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Contiene il sesto libro 1’ arti adoperate dalla Regina reg* 
gente per tenere le cose in sospetto sino alla venuta del Re 
Eurico IH di Polonia. Parte egli nascosamente da quel regno, 
e passando per Italia si conduce a Torino. Manda ivi la Re- 
gina a dargli informazione delle cose di Francia , ed ivi viene 
per altra parie il Maresciallo di Dauvilla. Nega il Re di fare 
risoluzione alcuna se prima non s’ abbocca con la madre, c ri- 
mette in mano dei Duca di Savoja le piazze ritenutegli sino 
a quel giorno' per sicurezza. Passa al Ponte di Bonvicino: se 
gli fanno incontro il Duca d’ Alansone ed il Re di Navarca , 
e da lui sono restituiti in liberti; s’abbocca con la Regina, 
ed entra nella città di Lione. Si descrivono particolarmente t 
disegni del Re, ed i fini, ai quali pensa d’ indirizzare il suo 
governo. Desiderala pace, e, per conseguirla, disegna di far 
freddamente la guerra. Tratta di maritarsi , e risolve di pren- 
dere per moglie Lodovica di Lorcno figliuola del conte di 
Vaudemonte , si fa consecrare a Reims , ed ivi la sposa. Pro- 
cura di far eleggere il fratello Re di Polonia , e ne viene 
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6 DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 

escluso. Si continua intanto la guerra , e Mornliruno rapo de- 
gli Ugonotti nel Delfinalo è disfatto, preso c fatto morire. Ri- 
forma il Re lo stile del governo per abbassare 1’ autorità dei 
grandi. Il Duca d’Alansone, privo della speranza di Polonia , 
c non potendo ottenere il titolo di Luogotenente generale fogge 
dalla Corte, e si fa capo de’ Politici e degli Ugonotti. Tutti 
gli altri signori di quel partito se gli sottopongono, ed il Prin- 
cipe di Condè di Germania gli manda un grosso soccorso, il 
quale, passando per la Sciampagna, è dal Duca di Guisa rotto 
c dissipato. Passa la Regina madre ad abboccarsi col Duca di 
Alansonc , e conclude una tregua. In tanto fogge il Re di Na- 
varro nascosamente dalla Corte, c si conduce in Guicnna, c 
si dichiara Ugonotto. S’ avanza il Principe di Condè con 1’ tv 
sercito di Germania, e si congiunge a Molins col Duca d’A- 
lansonc. La Regina ritorna , e conclude la pace, ma con con- 
dizioni così esorbitanti , che se ne alterano tulli i Cattolici. 
11 Duca di Guisa ed i fratelli abbracciano 1’ occasione , si di- 
chiarano capi del partito Cattolico, e praticano una lega per 
opporsi allo stabilimento degli Ugonotti. Si descrivono i fon- 
damenti ed i progressi di questa lega. Il Re di Navarra, va- 
lendosi del pretesto clic i Cattolici s’ armassero per mezzo del 
Principe di Condè , muove l’armi. Il Re raduna gli Stati ge- 
nerali nella città di Rles per assettare le cose, ma dopo varj 
tentativi e varie macchinazioni si terminano senza conclu- 
sione alcuna. Desidera il Re la pace , ma vedendo gli Ugo- 
notti inclinati alla guerra spedisce due eserciti contro di lo- 
ro. Il Duca d’Alansone con uno d’essi prende la Carità, Is- 
so ir a ed altre piazze. Il Duca di Mena con 1’ altro espugna 
Tonna , Carenta e Marano. Dalla esecuzione dell' armi si 
passa alla trattazione della concordia , c si conclude la pa- 
ce. La Regina madre passa ad abboccarsi con il Re di Na- 
varra per meglio consolidarla. Il Re, intento al disegno dei 
suoi occulti pensieri, s’ occupa tutto in csercizj spirituali, as- 
sume tutti i carichi , e li dispensa a’ suoi favoriti , tra i quali 
sorgono principalmente il Duca di Giojosa, ed il Duca di Eper- 
nonc allevali ed aggranditi da lui. La Regina madre parte dal. 
Re di Navarra, e visita una gran parte del regno. Il Duca di 
Alansone per procurarsi il matrimonio della Rcgiua Isabella, 
passa nel regno d’ Inghilterra ; è molto onorato , ma non ostante 
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le pubbliche dimostrazioni non si determina cosa alcuna. Gli 
Ugonotti rinnovano la guerra , il Principe di Coodè prende 
la Fera in Picardia , ed il Re di Navarra occupa Caors , ed 
altri luoghi. 11 Re spedisce diversi eserciti centra di loro, dai 
quali è ricuperata la Fera , ma nelle altre parti fanno pochi 
progressi. Il Duca d’Àlansone, ripassato iu Francia, s’inter- 
pone , e torna a stabilire la pace : egli passa in Fiandra al do- 
minio degli Stati, che s’ erano sottratti olla Corona di Spa- 
gna, vi fa poco frutto, ritorna in Francia, e muore. 

Fja morte di Carlo IX , succeduta appunto nel tempo 
che i rimèdj per lui adoperati a purgare gli umori del 
suo reame erano nel maggior corso della loro opera- 
zione , lasciò non solamente in grandissimo disordine 
ed in estrema confusione ciascnna parte della Francia, 
ma nella sovversione , o nella debolezza di tutti i fon- 
damenti del governo , sommamente pericoloso ed am- 
biguo lo stato della Corona; perchè oltre al ritrovarsi 
assente e separato, per così lungo tratto di paesi stra- 
nieri, il legittimo successore di quell’imperio, il quale 
se fosse stato presente, avrebbe potuto, assistendo al 
governo in tempo di tanta turbazione, reggere e mo- 
derare il corso incerto e difficile dell’amministrazione, 
erano ancora o pervertiti del tutto , o notabilmente in- 
deboliti gl* istromenti del dominare, e tutte quelle cose 
che sogliono mantenere c conservare gli Stati , univer- 
salmente disposte a perturbarlo. 

Il Duca d’ Alansone ed il Re di Navarca più pros- 
simi del sangue reale, e per natura capi del Consiglio 
di Stato, custoditi come rei di gravissimo delitto, e 
strettamente guardati come prigioni. Il Principe di 
Condè, sebbene giovane d’ anni , signore però d’ inve- 
terata riputazione per il nome de’ suoi maggiori , non 
solo assente e fuggito dalla Corte , ma ricorso al fa- 
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8 DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
vore de’ Principi protestanti , cd apparecchiato a susci- 
tare nuove inondazioni d’ eserciti forestieri. Gli Ugo- 
notti sollevati in ciascheduna provincia , e manifesta- 
mente intenti ad occupare per ogni mezzo possibile le 
città e le fortezze più principali. Alienati parte in se- 
greto , parte scopertamente molti de’ signori più gran- 
di , e già (per usare questa parola) cantonati nelle pro- 
vincie e ne 1 governi loro molti di quelli che avevano 
maggior esperienza delle cose , maggior autorità appresso 
i popoli, e più inveterata riputazione nell’ armi; vuoto 
anzi distrutto 1’ erario, stanca ed impoverita la nobil- 
tà , consumata ed annichilata la milizia, afflitta e de- 
solata la plebe, e nondimeno più che mai accese e più 
che mai concitale, non solo le dissensioni della fede, 
ma P emulazioni ancora e le nimicizie de 1 grandi. In 
questo stalo di cose niuno altro sosteguo tratteneva 
P ultima sovversione macchinata e procurata da tanti , 
fuorché la magnanimità e la prudenza della Regina ma- 
dre, la quale per lungo uso assuefatta a resistere alle 
percosse più gravi della fortuna , preso subito dopo la 
morte del Re il possesso della reggenza , costantemente 
s’ era posta a voler riparare in quella miglior maniera 
che si potesse al pericoloso precipizio delle cose presenti. 

Ma non erano tali P infermità di quel regno , nè così 
deboli gli umori che lo travagliavano, che, nello spa- 
zio di poco tempo e uell’ assenza del Re, si potessero 
curare con medicine leggiere ; per la qual cosa la Re- 
gina già per la pratica di tanti anni consapevole della 
qualità e della natura del male, non presumendo più 
delle forze proprie di quello che per ragione se ne do- 
vesse sperare, giudicava nella congiuntura presente do- 
versi fare abbastanza, se lo sialo del regno senza peg- 
gioramento e senza maggior perturbazione si potesse 
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conservare e sospendere la turbolenza de’ presenti mo- 
tivi sino alla venuta del Re; il quale potesse poi con 
deliberazione fondata applicarvi quc’ rimcdj che giudi- 
casse opportuni ; ed imitava in questo P uso ordinario 
che osservano i medici nel curare le infermità più pe- 
ricolose e più gravi , i quali avendo alle mani un corpo 
ripieno d 1 umori guasti c corrotti , nel fervore della ca- 
nicola , o nel rigore del verno , tempi sproporzionati a 
medicare ed a purgare i nostri corpi , procurauo con 
medicamenti lenitivi e piacevoli di trattenere la vio- 
lenza del male , sin tanto che P opportunità della sta- 
gione porga loro facoltà d 1 interamente purgarlo. Per- 
suadeva^ maggiormente a dover tenere questa strada 
P incertezza dell’ opinione del Re, il quale sebbene nel 
regno del fratello aveva con ogni severità perseguitato 
confarmi il partito degli Ugonotti, tuttavia, mutan- 
dosi con lo stato il più delle volte le sentenze e le 
deliberazioni degli uomini , non si poteva sapere se alla 
guerra o alla pace fosse per inclinare; e però stimava 
doversi per ogni maniera riserbare a lui la facoltà di 
prendere quel partito che più gli paresse di voler se- 
guitare. 

Pertanto, deliberata di dissimular molto, c di tener 
più conto della sostanza che dell’ apparenza delle cose, 
s’ era posta in animo d’ armarsi innanzi ad ogni altra 
cosa , per non essere colta improvvisa , e poi nel resto 
con operazioni lente e con prolungate speranze addor- 
mentare e trattenere P aspettazione e P inclinazione dei 
grandi , procurando principalmente che gli eserciti fo- 
restieri non avessero facoltà d’ invadere alcuna parto 
del regno. 

Con questa risoluzione spedi con grandissima celerità 
Gasparo conte di Scombcrgh a far levala di seimila 
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fanti Svizzeri , e d’ alcune cornette di cavalleria Tede- 
sca } commise al Duca di Monpensicri , il quale per le 
infermità disperate del Re era venuto alla Corte, che, 
ritornando prestamente al campo lasciato nei Poetù, 
procurasse quanto pii» si poteva d’ angumcntarlo di ca- 
valli e di fanti , e la medesima commissione diede al 
Principe Delfino , che con P altro esercito si trovava 
nc’ confini del Delfinato e della Linguadoca •, e tutta- 
via incamminando al suo fine la deliberazione scorcia- 
mente fatta , cominciò , senza però rallentar loro le 
guardie, a trattare con grandissime dimostrazioni d’o- 
nore e di benevolenza col Duca d’ Alansone e con il 
Re di Navarra , perchè dimostrando non assentire la 
propria loro riputazione, che fossero liberati senza pre- 
via cognizione della loro innocenza , e senza decreto 
ed assenso del legittimo Re, per non parere che nella 
madre e nella suocera avesse potuto più 1’ affezione del 
sangue che la verità e la ragione, nel resto mostrava 
di confidare e di conferire loro tutte le cose più gravi , 
e di volere essere istromcnto particolare a ridurre a 
fine le loro pretensioni e le speranze. Per la qual cosa 

11 Duca d’ Alansone di natura volubile, cd allettato dalle 
lusinghe materne, facilmente si lasciava reggere dall’ arti 
sue, ed il Re di Navarra, non vedendo occasione pronta 
a poter promuovere la propria esaltazione , simulava di 
prestar fede alle parole sue. 

Tratti però, sebbene non sinceramente, alla sua par- 
te , ovvero acquetati e addormentati questi due Prin- 
cipi, e confermata senza opposizione d’ alcuno la reg- 
genza , volle unitamente col figliuolo e col genero scri- 
vere a’ magistrati , a’ governatori delle provincie, ed agli 
ufficiali della Corona , non perchè 1’ assenso loro fosse 
necessario per autenticare gli ordini suoi , nè perchè 
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molto si fidasse di loro , ma per mostrarsi unita d’ a- 
nimo e di consiglio con questi Principi, e levare la spe- 
ranza della protezione d’ alcuno di essi a quelli che, de- 
siderosi di cose nuove, avevano in loro rivolto gli oc- 
chi con grandissima aspettazione. 

Contenevano queste lettere, oltre l’avviso della morte 
del Re e della elezione della Regina madre alla reggen- 
za, anco la confermazione degli editti concessi dal de- 
funto Re Carlo a quelli della religione riformata , la 
libertà di coscienza, la permissione de’ riti loro, e fi- 
nalmente una efficace esortazione a ciascuno di vivere 
sotto all’ ubbidienza degli editti e de’ magistrati ordi- 
nar} in tranquillità ed in quiete, esortando per l’al- 
tra parte i medesimi magistrati a conservare ciascuno 
nell’ esser suo , e proibire ogni sorte di molestia che 
si porgesse a qualsivoglia persona : le quali cose erauo 
state da Monsignor di Villcroi segretario di Stato, e 
suo ministro confidentissimo , spiegate con grandissimo 
artificio di parole, e con interpretazioni e commissioni 
favorevoli agli Ugonotti , per delracrc materia all’ in- 
cendio , e tra tante discordie sedare in parte e miti- 
gare nel petto de’ più creduli le dissensioni cosi accese 
e cosi turbolente della fede. 

A queste soddisfazioni di parole aggiungendosi fatti 
non meno appropriati ed efficaci, spedì la Regina l’a- 
bate Giovambattista Guadagni a Monsignore della Nua 
per trattare una sospensione d’arme ne’ paesi del Poctù 
e della Santongia, ove il Duca di Monpensieri , ingros- 
sando continuamente l’esercito, faceva volontariamente 
pochi progressi , essendo intenzione della Reggente di 
sospendere le cagioni , non d’ affrettare e di sollecitare 
gli effetti. 

Spedì con i medesimi ordini Monsignore di Sau Sul- 
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pizio al Maresciallo di Danvilla, acciocché dandogli spe- 
ranza della liberazione del fratello e della sua confer- 
mazione al governo di Linguadoca, procurasse di ritar- 
dare i molivi anco da quella parte, e riducesse le cose 
in una tregua, la quale, anco con condizioni disavvan- 
taggiose , era deliberata di volere accettare. 

Sortì l 1 effetto la trattazione dell’ abate Guadagni , 
perchè i fìoccllesi e gli altri popoli circostanti che ave- 
vano in fatti provalo il valore e le risoluzioni del nuovo 
Re , quando , Luogotenente del fratello , aveva ammini- 
strata la guerra con gli Ugonotti , avendo di lui gran- 
dissimo timore , inclinarono facilmente alla tregua , quasi 
come a preambolo ed introduzione della pace ; per la 
qual cosa fu conclusa la sospensione dell' armi per i 
due mesi prossimi di luglio e d'agosto, e per quanto 
più paresse all' arbitrio del Re di Francia , al quale in 
questo proposito si rimettevano , con dover loro esser 
pagati dodicimila scudi dalla Reggente, co’ quali danari 
mantenessero le loro guarnigioni nelle fortezze senza in- 
festare c senza molestare la campagna. 

Ma non sortì il medesimo effetto la trattazione di 
San Sulpizio , perchè sebbene il Maresciallo di Dan- 
villa era più disposto a mantenersi cuu 1’ arti e con le 
simulazioni che con la forza, e però inclinava alla so- 
spensione dell' armi, tuttavia, dalla parte de 1 suoi, Mom- 
Lruno nel Del fi nato , che guerreggiava più a costume 
di fuoruscito cOntra a ciascuno , che a modo di sol- 
dato contro a determinato nemico , non voleva sentire 
alcuno accordo, che lo necessitasse a partirsi dall' ar- 
mi, e dal correre e depredare la campagna ^ e dall’ al- 
tro canto i Cattolici della provincia di Linguadoca, c 
massimamente il Parlamento di Tolosa erano talmente 
infiammati contro il Maresciallo di Danvilla , che dif- 
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ficilmentc s’ accordavano alla sospensione dell’ .armi, ben- 
ché comandata dalla Reggente; nondimeno sarebbe riu- 
scita ad effetto, se Dan villa ne’ medesimi giorni, atten- 
dendo per ogni modo ad assicurarsi cd a stabilirsi nel 
possesso di quelle terre che dipendevano da lui , con 
fatti diversi dalle parole non avesse, arrogandosi l'au- 
torità regia , convocati gli Stati della provincia , ove 
per mezzo de’ suoi partigiani fece promulgare ordina- 
zioni c decreti , che avevano più del Principe assoluto, 
che del governatore. Per la qual cosa il senato di To- 
losa , maggiormente sdegnato di queste operazioni , che 
ridondavano manifestamente contro all’ autorità sua , 
non solo rifiutò la tregua , ma commise a tutti quelli 
della parte Cattolica, che non dovessero nè accettarla, 
nè porla in esecuzione. 

Ma nè per F ingiurie degli avversar) , nè per la poca 
ubbidienza de' suoi si raffreddava la dclibcrazioue della 
Regina, che, disposta a tener poco conto delle apparen- 
ze, attendeva solamente al suo fine, onde continuando 
ne’ negozj di già principiati trattava tuttavia con esso 
lui e con gli agenti suoi , per guadagnar il beneficio 
del tempo con le medesime arti con le quali andava 
egli fondando e consolidando lo stato suo : le quali cose 
mentre si trattano , i Rocellesi iucostanti c varj nelle 
proprie opiuioni , o perchè fossero a ciò esortati da que- 
gli di Linguadoca , o pcrehè i dodici mila ducati pa- 
gati loro non fossero sufficienti a sostenere le loro for- 
ze , che, prive dell’ alimento della guerra , si sbandavano 
e dissolvevano alla giornata , ruppero improvvisamente 
la tregua accettata e conclusa poco innanzi con tanta 
inclinazione, c fecero in tutti i luoghi circostanti gra- 
vissimi e crudelissimi dauni. 

Nè per tutto ciò si smarriva la Regina, la quale dis- 
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simulando tutte 1’ ingiurie con estrema tolleranza per 
pervenire a’ suoi disegni , tornò a spedire ed a’ Rocel- 
lesi ed a Danvilla nuovi uomini , che tornassero a rin- 
novare le trattazioni ; bastando a lei , che sebbene il 
negozio non sortisse ad effetto , si prolungasse nondi- 
meno tanto il tempo , che si avesse nuova della ve- 
nuta del Re, senza che succedessero nuove perturba- 
zioni; e però mescolate per ogni parte le pratiche del- 
l 1 accordo con 1’ esecuzioni dell 1 armi , procedevano ambe- 
due con uguale lentezza, non si concludendo i trattati , 
ed occupandosi gli eserciti in fazioni di poco momento. 
Ed erano le cose quasi ridotte al segno, che aveva per 
innanzi desiderato la Regina, perchè Monsignore di Mon- 
pensieri con un esercito assicurava e teneva a freno nella 
Santougia le forze degli Ugonotti , ed il Principe Del- 
fino con l’ altro ostava a 1 tentativi di quelli del Delfinato, 
e Danvilla, che, ambiguo ne 1 suoi pensieri, pensava più a 
stabilirsi chea far nuovi conquisti, trattenuto dall’ arti 
e dalle promesse , andava tuttavia portando il tempo in- 
nanzi , senza fare più espressa dichiarazione. 

Ma il Principe di Condè , che risedendo nella città 
d’ Argentina , una delle terre franche della Germania , 
già s’ era posto in animo, seguitando le vestigia del pa- 
dre , di farsi capo del suo partito , avendo praticati i 
Principi Protestanti per la levata di nuove forze , con 
lettere c con ambasciale sollecitava gli Ugonotti di Fran- 
cia ad unirsi ed a collegarsi insieme , ed a sovvenirlo 
di qualche ragionevole somma di danari , co’ quali po- 
tesse senza dilazione , mentre era assente il Re , en- 
trare con un esercito potente nella Borgogna. 

A questo effetto radunati insieme a Milialto i depu- 
tati delle provincie Ugonotte (le chiamavano allora le 
Chiese riformate) e gli agenti del Maresciallo di Dan- 
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villa, il quale, benché fingesse il contrario, e si tratte* 
ncsse in parole con la Reggente, s’ era nondimeno unito 
segretamente con loro , c andavano consultando così del 
modo di trovare i danari , come delle condizioni con 
le quali si dovesse ammettere il Principe a questo co- 
mando: il che come fu noto alla Regina, spedì subito 
persone accomodate, delle quali col giudicio ne sceglieva 
molte, e con la liberalità ne manteneva infinite^ le quali, 
sotto colore di negoziare la concordia, seminando du- 
bitazioni e discordie, trattenessero e difficoltassero le de- 
liberazioni di questa Dieta. 

Nè erano i deputati per sè medesimi molto concor- 
di , perchè sebbene ognuno s’ accorgeva , che senza il . 
nome d’ un Principe del sangue sarebbono mancate e 
dentro e fuori del regno l 1 autorità e la riputazione, c 
per conseguenza le forze dell’ armi loro, erano nondi- 
meno diversi i pareri intorno a questo Principe, per- 
chè molti avevano ancora rivolti gli occhi al Duca di 
Alansone, molti bramavano il Re di Navarra , ed alcuni 
si soddisfacevano poco dell’ età del Principe di Condè, 
dubitando che i pochi anni e la poca esperienza por- 
tassero seco e debolezza e disprezzo. S’ aggiungeva 1’ am- 
biguità di Danvilla , il quale benché avesse per princi- 
pale intento la sicurezza propria, ed il mantenersi il 
governo di Linguadoca , non si poteva però staccare 
del lutto dalla pretensione ancora del primo luogo , il 
quale se non potesse ottenere per sè, desiderava alme- 
no , che quello che l’ ottenesse lo riconoscesse princi- 
palmente da lui. Nè alla Nua , l’ autorità del quale era 
grandissima co’ Rocellesi , poteva molto piacere di ve- 
dersi eleggere un superiore, per la chiarezza e per la 
riputazione del quale dovesse rimanere estinta , o di- 
minuita in gran maniera la podestà del suo comando. 
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Ma nè 1’ arti della Regina, nè le discordie de’ prin- 
cipali potevano ritenere 1’ ardore e P inclinazione uni- 
versale, che non concorressero volonterosamente a sot- 
toporsi a quel Principe, a 1 maggiori del quale erano 
soliti ad ubbidire , c che col nome solo inteneriva P a- 
nicno dei popoli per la memoria tanto celebre c tanto 
deplorata del padre. 

Furono perù distese per nome delle provincie le ca- 
pitolazioni , assentendovi per necessità , benché occulta- 
mente, c Danvilla c la Nua , per le quali, dopo i so- 
liti colori e P antiche protestazioni , si conferiva al Prin- 
cipe di Condè il comando e P imperio di quella parte, 
commettendo alla protezione di lui la libertà della co- 
scienza c P amministrazione di quella guerra , che si 
stimava necessaria per la comune salute. 

Con queste capitolazioni, accompagnate da somma 
convenevole di danari , furono destinati a lui tre de- 
putati che dovessero insieme assistere alla condotta ed 
alla presta espedizione degli Alemanni , c far relazione 
al Principe dello stato delle cose e della comune sen- 
tenza. 

In questo medesimo tempo ajutandosi gli Ugonotti 
con ogni mezzo possibile, uscirono alle stampe inGniti 
libretti scritti sotto diversi titoli , ma tutti con mor- 
daci punture c con narrazioni favolose contro alla do- 
minazione c contro a’ costumi della Reggente, alla quale 
essendone rapportati molti, e disegnando il Consiglio 
di fare severissimi decreti contro agli autori ed agl’ im- 
pressori di queste scritture diffamatorie e sediziose, ella 
s 1 oppose a questa opinione , asserendo che il proibirli 
era una certa maniera di autenticarli , c che non vi 
era maggior prova da conoscere i buoni , che quando 
sono mal voluti c lacerati da 1 tristi , e perseverando nel 
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suo pensiero di non curare dell’ apparenze , dissimulava 
tutte le ingiurie con tolleranza estrema. Ma vedendo 
apparecchiata la venuta a' suoi danni de’ Tedeschi, ri- 
solutissima anco di resistere con la forza , se non ba- 
stassero l’arti, parli da Parigi accompagnata dal Duca 
d’Alausone e dal Re di Aavarra , i quali non rilassati 
in libertà la seguitavano, però senza violenza; e per- 
venuta nella Borgogna diede ella medesima la mostra 
agli Svizzeri ed a’ Tedeschi , confermando con grossi 
donativi c con molte dimostrazioni I 1 animo de’ capi- 
tani , co’ quali incamminandosi verso le provincie sol- 
levate , eli 1 erano le medesime per dove s’ aspettava la 
venuta del Re , e per dove procuravano d’ entrare gli 
eserciti dei Protestanti, deliberò di fermarsi in Lione, 
come in luogo accomodato a volgersi ove richiedesse il 
bisogno. 

Intanto avendo il Re avuto 1 ’ avviso della morte di 
Carlo , portatogli da Monsignore di Chemerault in tre- 
dici soli giorni, con tutto che la nobiltà del regno di 
Polonia grandemente soddisfatta delle maniere e del va- 
lor suo facesse ogni sforzo possibile per trattenerlo , 
giudicando nondimeno non doversi trascurare il regno 
ereditario di Francia per l’elettivo di Polonia, dall’uno 
all’ altro de’ quali era cosi gran differenza , e sollecitalo 
dall’ urgenza de’ moti , che lo chiamavano a rimediare 
a’ pericoli tanto violenti, partì occultamente di notte 
accompagnato da pochi, e passato con grandissima ce- 
lerità nelle terre dell’Austria, per la via d’Italia prese 
il cammino del regno suo. 

Era sollecitalo del contiuuo da lettere e da messi 
della Reggente , la quale tenendo con gran lalica so- 
pite le faville dell’ incendio che audava serpendo , 
desiderava sommamente la presenza del figliuolo , per 
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potere applicare senza indugio le provvisioni appro- 
priate alla grandezza del male. Per la qual cosa non 
trattenuto , se non tanto quanto richiedeva la neces- 
sità, dagli onori de 1 Principi Italiani, c particolarmente 
dalle delizie della città di Venezia , nella quale fu ri- 
cevuto con pompa e con onore incredibile, era alla 
fine d’ agosto pervenuto in Torino , ove si aspettava 
clic cominciasse a gettare i fondamenti ed i preamboli 
dell’ operazioni e de’ disegni suoi. 

Era venuto a lui in questo luogo con sicurezza , c 
sopra la parola del Duca di Savoja , il Maresciallo di 
Danvilla , ed erano similmente venuti per parte della 
Reggente a dargli conto delle cose del suo regno Fi- 
lippo Uralto Visconte di Chivernì antico suo cancel- 
liere, Gasparo Conte di Scombergh, Bernardo Fiza e 
Nicolò di Neavilla Signore di Villcroi, ambedue segre- 
tarj di Stato. 

Ma il Re intesa la relazione di questi ed i segreti 
disegni della madre, ed udite dall’ altra parte le pre- 
tensioni c 1 ’ escusazioni del Maresciallo, con tutto che 
non solo Ruggiero Monsignore di Bellagarda e Guido 
Monsignore di Pibrac consiglieri suoi favoriti, ma anco 
il Duca di Savoja e Madama Margherita s’ affaticassero 
per farlo devenire a qualche deliberazione favorevole 
per Danvilla , nutrendo nondimeno nella profondità 
dell’ animo suo altissimi pensieri , e scusandosi di non 
voler risolvere alcuna cosa scuza 1’ assistenza e ’l pa- 
rere della madre, alla prudenza e vigilanza della quale 
era tanto obbligato, licenziò con ambigue risposte Dan- 
villa, ed accelerò maggiormente la prestezza del viaggio, 
per non esser necessitato a risolvere a contemplazione 
<T altri quello eh’ egli voleva riservare all’ esecuzione 
de’ proprj e già premeditati disegni , a fin de’ quali 
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vedendo apparecchiata tanta materia nel regno suo , 
clic non occorreva per molte decine d’ anni pensare 
all’ imprese di qua da’ monti , e volendo interamente 
conciliarsi 1’ animo del Duca di Savoja e di Madama 
Margherita , per potersi prevalere di loro nel porre 
in effetto i suoi consigli , deliberò di render loro Pi- 
narolo , Savigliauo e la Valle di Porosa , ritenute come 
per sicurezza della volontà di quei Principi da’ Re suoi 
predecessori, giudicando superfluo di mantenere, con 
grossa spesa fuori del regno suo, luoghi che non ser- 
vivano se non alla meditazione di speranze , che nei 
tempi presenti erano molto riraote e lontane. 

Tuttavia molti dannarouo questa sua precipitosa resti- 
tuzione, c Lodovico Gonzaga Duca di Nevers, gover- 
natore di quei luoghi , ed uomo uguale di fede e di 
prudenza, dopo aver fatto ogni possibile perchè non si 
restituissero, distese il suo parere finalmente in una scrit- 
tura instando che per suo discarico negli archivj regj 
si conservasse : del che s’ offese il Re , benché sagace- 
mente lo dissimulasse, 1 giudicando vani ed ambiziosi 
coloro che volessero sapere de’ suoi segreti più adden- 
tro di quello eh’ egli medesimo ne sapeva. 

Pervenne il quinto giorno di settembre ne’ confini 
del regno suo al ponte di Bonvicino, ove 1’ aspettavano 
il Duca d 1 Alansone ed il Re di Navarca , che guardati 
sino a quell’ ora , benché con molta dolcezza , come 
prigioni, furono da lui al primo incontro con dimo- 
strazioni d 1 animo molto amorevole rimessi in piena 
libertà , e grandemente onorati : e volle per maggior 
significazione della sua volontà in mezzo fra 1’ uno e 
P altro ricevere 1’ incontro de’ sudditi , eh’ erano ve- 
nuti a’ confini a venerarlo. S’abboccò il giorno seguente 
con la madre , che era venuta ad un piccolo castello 
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fuori di Lione ad incontrarlo , ed entrati unitamente 
nella città si cominciarono senza dilazione a trattare i 
negozj appartenenti alla pace , o alla guerra da farsi 
co’ sollevati. 

Conosceva ottimamente il Re non solo lo stalo tor- 
bido e fluitante del regno suo , ma la misera condi- 
zione ancora, alla quale egli medesimo si trovava iu 
questo tempo ridotto^ perciocché essendo diviso tutto 
il regno in due differenti fazioni , 1’ una de' Cattolici e 
l 1 altra degli Ugonotti , che avevano i loro capi fon- 
dati e stabiliti di lunga mano, e tra questi per le lun- 
ghe e rinnovale discordie ripartite non solo le città e 
le provincie, ma anco tutte le particolari persone, si 
accorgeva di rimanere, come si suol dire, fra due tor- 
renti in asciatto, e che la sua podestà restando smem- 
brata e divisa fra questi due gran partiti , egli , non ri- 
tenendo di Re altro che il nome , rimaneva del tutto 
spogliato di forze e d’ ubbidienza , anzi era necessitato 
per non ridursi in istato misero e disprezzabile a ren- 
dersi fazioso c parziale , e "imcscolandosi nelle dis- 
cordie de’ suoi sudditi , farsi ministro delle proprie mi- 
serie, ed istromcnto necessario a tormentare ed a la- 
cerare il suo regno. Imperocché sebbene agli Ugonotti 
ed a' politici pubblicamente si dava il nome di sol- 
levati , come a quelli che prima s’ esano sottratti dal- 
1’ ubbidienza reale , e che 1’ oppugnavano chiaramente, 
c sebbene i Cattolici militavano sotto colore di causa 
tanto favorevole e tanto necessaria , quanto la conser- 
vazione e la difesa della fede, non era per questo che 
la malizia umana non vi avesse mescolato il veleno 
de’ particolari interessi , e clic sotto cosi onorevole 
mantello 1’ ambizione de’ grandi non avesse in pregiu- 
dizio de’ Re fabbricata e stabilita la propria potenza , ed 
una certa intollerabile esaltazione. 


Digilized by Google 



LIBRO SESTO ai 

Avevano avuta grandissima opportunità i Signori di 
Guisa , mentre sotto il regno de’ Re passati avevano 
tenuta la principale autorità nel governo, d’ innalzare 
e di confermare la grandezza propria con mettere il 
comando delle fortezze e delle provincie in mano ai 
loro più stretti confidenti, con introdurre nel senato, 
ne 1 consiglj regj , negli onori della Corte, o nel maneg- 
gio delle finanze uomini suoi dcpcndenti , e col tirare 
alla loro devozione iufinitc persone obbligate stretta- 
mente da’ favori , da’ bcnefìcj , dalle ricchezze e dalle 
dignità per loro mezzo ottenute $ le quali cose men- 
tre si facevano , essendo occupati gli animi dalla pas- 
sione delle parti c dall’ apparente colore della religione \ 
parvero a molli tollerabili , a molti ragionevoli ancora 
e giuste ; ma ora che si scorgevano unite in un mede- 
simo corpo di fazione, apparivano quasi gran macchina 
eretta per opporsi, e per resistere con ogni opportuna 
occasione anco all' autorità ed alla volontà del Re me- 
desimo. 

Ma non avevano dall' altro canto avuta gli Ugonotti 
minor comodità di stabilirsi e di confermare la loro 
potenza ; perchè avendo tirato a sè con 1' ostentazione 
della libertà , e con 1’ offerta di carichi , e di potenza 
tutti gli animi de' malcontenti , c tutti gli spiriti sol- 
levati , i quali inviluppati una volta , non si potevano 
più distaccare \ ed avendo gli editti di tante paci se- 
guite sempre confermati , e lasciati i carichi ed i go- 
verni a coloro a’ quali dai capi e Principi della fazione 
erano stati conferiti, n' erano col procedere del tempo 
restate ingombrate le provincie , occupate le fortezze , 
ripieni di dipendenti loro molti principalissimi ufiGcj 
della Corona , ed uniti ed interessati con loro molti 
nobili e molti popolari per ogni parte del regno. 
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Per la qual cosa restando i Re, i quali per la bre- 
vità della vita loro avevano porta maggior opportunità 
alla fabbrica di queste due potenze , spogliati di tu\ti 
gl’ istromenti del dominare, convenivano per necessità 
farsi satelliti della passione e ministri miserabili della 
grandezza altrui : onde inabili per sè stessi ad alcuna 
grave e risoluta operazione, in luogo di dominare erano 
dominati , ed in luogo di raffrenare 1’ impeto , erano 
tirati e trasportati eglino medesimi dal corso delle fa- 
zioni. La quale indegnità attentamente considerata dal 
Re presente , pieno d’ alti pensieri e di spiriti vivaci e 
generosi, v’aveva fatta così gagliarda impressione, che 
benché procurasse con ogni dissimulazione possibile di 
occultarla, non poteva far di meno che ad ogni tratto 
con profondi sospiri non prorompesse nelle parole di 
Luigi XI, uno de’ Re suoi predecessori, ch’era tempo 
ormai di mettere i Re fuori di paggio , cioè , che es- 
sendo stati sin ora sottoposti alla sferza ed alla disci- 
plina de’ capi delle fazioni , era stagione di sottrarli 
dalla dominazione e dall’ imperio loro. 

Con questi concetti avendo cominciato sino a’ tempi 
che regnava il fratello a conoscere ed a deplorare que- 
sta debolezza de’ Re e questa insolenza de’ sudditi , e 
poi fattovi maggior riflesso ne’ pensieri del viaggio, do- 
po che era toccato a lui di possedere la Corona , aveva 
tra sè medesimo determinato d’adoperare ogni sforzo 
possibile per levarsi dal collo questo indegno e mise- 
rabile giogo delle fazioni, c ridursi Re libero ed asso- 
luto, come erano stati tanti suoi gloriosi antecessori. 

Ma era questo pensiero come certamente necessario 
a voler regnare , e sommamente giusto nel possessore 
legittimo della Corona, così grandemente difficile cd 
arduo da poter eseguire. Mancavano le forze dell’ era- 
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rio già dissipate c distrutte , mancava 1’ ubbidienza dei 
sudditi, appresso dei quali ostinatamente interessati nelle 
proprie fazioni , era già fatta sprezzabile e favolosa la 
maestà e la venerazione reale, mancavano ministri con- 
fidenti , perchè ciascuno era con qualche stretto vin- 
colo interessato con una delle fazioni , c la cosa per sè 
medesima , in tanta potenza delle parti , era opera di 
grand’ arte , di molta sollecitudine , di somma vigilan- 
za, e che la perfezione sua richiedeva non meno for- 
tuna propizia , che molta lunghezza di tempo. 

Ma nonostante queste così gravi difficoltà , come l’a- 
nimo del Re internamente piagato non si sapeva disto- 
gliere dalla meditazione di questo pensiero , e che al- 
l’età ed al valor suo non pareva impossibile qualsivo- 
glia più arduo e più faticoso intraprendimcnto , egli 
stabilì di voler per ogni modo attendere a questo fine, 
al clic non solo lo persuadevano il rispetto pubblico e 
le considerazioni già fatte , ma lo movevano e l’ inci- 
tavano ancora i particolari affetti e le sue private pas- 
sioni, perchè avendo conceputo grandissimo odio cou- 
tra il Re di Navarra e contra il Principe di Condè , 
nella guerra esercitata contra di loro, nella quale egli 
s’ era nutrito ed allevato da’ primi anni , desiderava ar- 
dentemente di vederli distrutti ed esterminati con tutto 
il seguito della loro fazione , dalla quale per l’ offese 
passate giudicava non poter esser servito mai sincera- 
mente } ed all’ incontro volgendo per l’ animo 1’ offesa 
ricevuta dal Duca di Guisa nella persona di Marghe- 
rita ora Regina di Navarra sua sorella, con la quale 
era fama avesse avuto commercio e pratica carnale, 
aveva convertito l’ amore che prima gli portava , in 
tanta malevolenza, che quantunque la dissimulasse, ar- 
deva di cupidità ferventissima di vendetta, e per causa 
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sua odiava e non poteva tollerar alcun congiunto di 
sangue , o dipendente , o interessato con la casa di 
Guisa ; sicché concorrendo con le cause pubbliche le 
nimicizic private , fu tanto più facile la risoluzione di 
voler attendere a distruggere e l’uno e l’altro partito. 

Ma nel deliberare de’ mezzi proprj a conseguire que- 
sto fine, il primo dubbio che se gli apprcsentava era 
questo, qual fosse più utile ad incamminare questo di- 
segno, o lo stabilimento della pace, o la continuazione 
della guerra ; c benché parte per iscoprire gli animi , 
e parte per cavarne qualche considerazione appropriata 
al suo consiglio , volesse in questo proposito sentire i 
discorsi di molti suoi consiglieri , de’ quali alcuni I’ e- 
sortavano ad abbracciare la concordia , gli altri a se- 
guitare il corso del" armi , concluse nondimeno fra sé 
medesimo, che la guerra, nutrendo cd aumentando del 
continuo la forza c la potenza delle fazioni, fosse con- 
traria e disavvantaggiosa al suo pensiero 1 , e che la pa- 
ce , la quale addormentava gli animi sollevati , c col 
beneficio del tempo raddolciva le passioni e 1’ animo- 
sità delle parti, fosse mollo più appropriata e molto 
più utile per pervenire al suo fine. Imperocché, mentre 
continuava la guerra, s’accrescevano sempre nuovi par- 
tigiani alle fazioni , si fortificavano nuove piazze , che 
restavano in potere de’ capi delle parti , s’ introduce- 
vano nuovi prcsidj, c sì nutriva nella ostinazione delle 
discordie e nella professione deiformi la gioventù, ove 
con la pace e con la quiete s’ estinguevano gli ardori 
e l’ animosità tra i particolari , cessava il moto cd il 
corso de’ faziosi, si minavano , come é solito , le for- 
tificazioni già fatte, si dissipava il numero di coloro 
che, privi d’altra facoltà d’alimentarsi, si nutrivano 
della guerra, si sopiva la memoria de’ rancori passati, 
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c mancando i vecchi già interessati ed avvezzi alle dis- 
cordie, sorgevano i giovani liberi dalle passioni ed as- 
suefatti a pensieri tranquilli. 

S’aggiungeva a questa ragione quest’ altro importante 
rispetto , che dovendosi per necessità di tanta esecu- 
zione risarcire l’ erario di qualche quantità di danari 
per fondamento e per base della propria potenza , e 
conveniente a sostenere il decoro c le forze reali, que- 
sto non si poteva mettere in opera se non col bene- 
ficio della pace, poiché la guerra distruggeva e con- 
sumava del continuo, non che risarcisse, l’entrate pub- 
bliche, e profondeva in pochi mesi quello che si fati- 
cava a raccogliere da’ popoli lutto 1’ anno. 

Militava oltre di questo quell’ antica considerazione, 
che aveva sempre prodotta la conclusione della pace > 
perchè essendo apparecchiato il Principe di Condè a 
passare di Germania con grosso esercito di stranieri a 
danno della Francia, pareva molto più a proposito di- 
vertire questa tempesta con la conclusione dell’ acco- 
modamento, che, resistendo con la forza, porre in ma- 
nifesto pericolo nella debolezza de’ suoi principj lo stato 
del suo regno. 

Queste ragioni , che il desiderio della quiete e le de- 
lizie della Corte , alle quali era molto inclinato , face- 
vano per avventura anco parere più valide e più po- 
tenti, lo persuadevano ad abbracciare la pace. Ma per- 
chè le cagioni della guerra erano tanto ragionevoli e 
tanto giuste, c perchè gli Ugonotti dal loro canto con 
nuove ingiurie non cessavano d’ irritarlo , di maniera 
che Mombruno, sceso dalle montagne del Delfinato, ave- 
va svaligiati i proprj suoi carriaggi, mentre passavano 
dalla Savoja a Lione } c dall’ altra parte perchè i Prin- 
cipi cattolici unitamente l’esortavano a non deviare da 
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quella strada di costanza c di valore già cosi glorio* 
samcnte calcata da lui nell’ opprimere e nell 1 estirpare 
l 1 eresia \ perciò stimava dovere facilmente scoprirsi il 
suo disegno, se si scorgesse , ch'egli, Principe giovane 
e bellicoso, ricusasse di mostrare il viso a 1 sollevati, nò 
si curasse di reprimere l 1 insolenza e la contumacia dei 
suoi vassalli , non potendo credere che dall 1 azioni sue 
passate potessero argomentare in lui uè viltà d 1 animo 
nè debolezza d 1 ingegno , ma tutto il contrario giudi- 
care che egli avesse indirizzata la mira a fini più lon- 
tani c più gravi , i quali quando da conghietture cosi 
potenti fossero palesati, giudicava poi del tutto impos- 
sibile il poterli più condurre a line. 

Per la qual cosa capitando a partito di valersi per 
ordinario e continuato mezzo della simulazione , alla 
quale e per natura e per uso era grandemente acco- 
modato , determinò tra sè stesso di continuare la guer- 
ra , ma con esecuzioni deboli e fredde , le quali non 
variassero la somma delle cose, e frattanto con oppor- 
tuna occasione introdurre destramente e dissimulata- 
mente la pace, col fondamento della quale voleva poi 
passare a più prossimi e più potenti mezzi : perchè si- 
mulando d'attendere ora ad esercizj divoti e spiritua- 
li, ora a trattenimenti piacevoli e deliziosi , aveva pen- 
sato col tempo d 1 ingannare sotto specie d 1 incuria e 
trascuraggine la sagacità de 1 potenti, quasi che dato in 
preda all 1 ozio ed alla divozione nutrisse nell 1 animo 
pensieri effeminati e molli. 

Con queste arti giudicava egli poter facilmente ad- 
dormentare la vigilanza delle fazioni, ed aver poi tempo 
c comodità d’andare lentamente fabbricando il suo di- 
segno. Pensava di nodrire c d 1 esaltare alla Corte uo- 
mini d 1 ingegno sagace c di natura scaltra , a 1 quali 
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potesse sicuramente commettere il ministcrio del gover- 
no. Disegnava di tirare col tempo ne’ suoi confidenti c 
nelle sue creature non tanto i titoli cd i nomi, quanto 
la sostanza de’ carichi più gravi , così nelle cose mili- 
tari , come ne’ ministeri della toga. Sperava spogliare 
lentamente c dissimulatamente con le congiunture che 
il tempo suole apportare, di grandezza e di riputazione 
i faziosi ed i potenti , o privandoli de’ carichi , o sce- 
mando loro i partigiani , o diminuendo loro il credi- 
to, o levandoli finalmente di mezzo ; con le quali ma- 
niere sagacamcntc introdotte , si prometteva , benché 
con lungo spazio di tempo , di distruggere e di rovi- 
nare a passo a passo quelle fabbricate potenze, che ora 
parevano così terribili ed eminenti : le quali cose saga- 
cemente disposte ed ingegnosamente disegnate , sareb- 
bono per avventura riuscite a felice fine, se la natura 
e l’ inclinazione del Re non si fossero nel progresso del 
tempo lasciate trasportare a sè stesse. 

Ora con questi pensieri deliberato di continuare il 
nome , ma d' allentare gli effetti della guerra , levò dal 
comando dell' esercito il principe Delfino, il quale con 
ardore pari al suo animo e con sincerità eguale alla 
sua natura P esercitava , di maniera che avendo preso 
e saccheggiato il Possimò, luogo di molta conseguen- 
za , e corsa tutta la regione del Vivaresc , aveva riem- 
pito gli Ugonotti di grandissimo terrore; i quali pro- 
gressi essendo contrarj all’ intenzione del Re , levatolo 
dall’ esercito , sotto colore di volere che si trovasse pre- 
sente alla sua consecrazionc , commise questo carico a 
Ruggero Monsignore di Bcllagarda, creato nuovamente 
Maresciallo, il quale non solo era amico ed interessato 
con Monsignore di Danvilla, col quale principalmente 
in quella provincia si guerreggiava, ma stimato dal Re 
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tanto suo confidente , che pensava poterne disporre a 
gusto suo; e perchè il Duca di Mompensieri nell’ altra 
parte avendo spianato Lusignano e preso Fontenè ed 
altre città circonvicine, premeva gagliardamente la parte 
degli Ugonotti già come riserrati nella Rocella, gli di- 
minuì le forze sotto colore che fossero molto più ne- 
cessarie nella Sciampagna per ostare all 1 ingresso del- 
l’esercito forestiero, che col principe di Condè si tro- 
vava in essere poco lontano da’ confini del regno , e 
perchè in Sciampagna, come governatore della provincia 
avea il comando dell’ armi Enrico Duca di Guisa capo 
principale della parte Cattolica, gli aggiunse per Luo- 
gotenente Armanno Monsignor di Bicone , quello il quale 
non meno chiaro per sagacità d’ ingegno che per va- 
lore nell’ armi , già per innanzi s’ era scoperto non poco 
favorevole alla parte degli Ugonotti. 

Accomodate c bilanciate in questa maniera le cose 
della guerra , succedeva nell’ animo del Re il pensiero 
di maritarsi ; perchè essendo ridotte le speranze della 
famiglia in lui e nel Duca d’ Alansone suo fratello , e 
l’ uno e 1’ altro senza figliuoli , era necessario provve- 
dere alla successione del regno. Erasi il Re innanzi che 
passasse in Polonia più che mediocremente invaghito di 
Lodovica figliuola di Niccolò Conte di Vaudemont e *■ 
nipote del Duca di Loreno , essendogli oltre le bellezze 
del corpo grandemente piaciuta la modestia dell’ ani- 
mo , e la pudicizia e la gravità de’ costumi, ma la con- 
siderazione di non aggrandire maggiormente la casa di 
Loreno , e di non tornare a porre nel maneggio degli 
affari il Cardinale, il genio del quale era solito a do- 
minar gli affetti e la volontà de’ Re suoi predecessori, 
ne lo disconsigliava, e riducendosi a memoria le cose 
passate sotto il regno di Francesco e di Carlo , e la 
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pretendenza e l’autorità grandissima del Cardinale, non 
poteva accomodare l’ animo , e sentire che per questa 
strada tornasse di nuovo ad aggrandirsi quella potenza, 
che con tanta fatica e con tanta lunghezza di tempo 
s’ era proposto di voler abbassare. 

Per le quali considerazioni volgendo il Re 1’ animo 
in altra parte, deliberò di chiedere a Giovanni Re di 
Svezia Elisabetta sua sorella, Principessa di bellezza c 
d’ animo non inferiore ad alcuna , c perciò fu spedito 
il segretario Pinart ad introdurre la trattazione di que- 
sto matrimonio. 

Ma essendo intanto , mentre il Re si trattiene in Avi- 
gnone , accaduta iu pochi giorni da febbre rapidissima 
la morte del Cardinale di Loreno , della potenza e forse 
del valore e del sapere del quale tanto si dubitava, 
mutato subito pensiero , e revocato Pinart dalla sua 
trattazione , finalmente il re persuaso dall’ affetto che 
le portava , il quale in ogni auiino , ma più iu quello 
de’ grandi prevale ad ogn’ altro rispetto , si prese per 
moglie Lodovica di Vaudcmont , la quale dal Duca e 
dalla Duchessa di Loreno fu poi condotta a Rcims, nel 
principio dell’ anno seguente. 

Era la terza considerazione del Re il potere acco- 
modare il Duca d’Alansonc suo fratello , il quale d’in- 
gegno sedizioso e di natura instabile ed inquieta, non 
dava maggior seguo di dover stare io riposo nel regno 
del Re presente già odiato ed invidiato da lui, di quello 
che avesse fatto nel regno passato di Carlo , col quale 
non aveva avuti questi incentivi d’ odio c di emula- 
zione. 

Occorrevano nell’ animo suo due parliti , 1’ unò di 
procurargli il maritaggio di Elisabetta Regina d‘ Inghil- 
terra, ma questo era stato molte volle tiallato,e sem- 



i 


3o DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
prc escluso dal proposito di lei di non voler marito: l’ al- 
tro di rinunziargli la Corona di Polonia , ma questo 
non si poteva fare, se non con consentimento c con 
elezione di quei popoli , i quali stimandosi offesi e di- 
sprezzati dal Re per essersi così occultamente partito 
da loro , era molto ambiguo c diffìcile a poter ottenere. 

Ma non dovendosi per le difficoltà perdere 1’ animo, 
nè tralasciare di farne esperimento , il Re deputò am- 
basciatori per trattare questo negozio Guido Monsignore 
di Pibrac uomo di grandissima dottrina cd esperienza , 
ed intimo suo consigliere, e Ruggiero Monsignore di 
Bellagarda sostituendogli nel comando dell 1 esercito Al- 
berto Gondi Conte di Retz , che per essere Italiano , 
cd allevato ed esaltato dal Re Carlo e dalla Regina ma- 
dre, era confidentissimo e partecipe di molti suoi re- 
conditi c più segreti pensieri. 

Con questi disegni , ma con apparenza di feste e di 
allegrezze cominciò l 1 anno mille cinquecento settanta- 
cinque, perchè il Re, partito d 1 Avignone, era per con- 
sccrarsi con le cerimonie solite passato a Reims , ove 
si conserva l 1 olio della santa ampolla per antica vene- 
razione destinata all 1 unzione de 1 Re di Francia. Qui es- 
sendo venuta Lodovica destinata ad essergli sposa , si 
fecero le cerimonie con pompa solennissima per mano 
di Luigi Cardinale fratello del Duca di Guisa, ed il 
giorno seguente a quello dell 1 unzione , il Re sposò la 
Principessa Lodovica , dissolvendosi tutta la mestizia 
delle cose passate con pensieri sollazzevoli, con danze, 
con torneamenti e con ogni maniera di pompa e d 1 al- 
legrezza. Indi visitato il tempio di San Maclovio ove 
sogliono i Re con digiuno di nove giorni e con altre 
penitenze ricevere la famosa grazia di sanare le scro- 
fole , non con altro , se non col tatto solo , il Re nella 
fine del mese di marzo si ridusse nella città di Parigi. 
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Quivi per permissione sua vennero nel principio di 
aprile i deputati del Principe di Condè, del Maresciallo 
di Danvilla e delle provincie collegate , per trattare la 
pace , a’ quali s’ unirono P ambasciadore della Regina 
d' Inghilterra e gli ambasciatori de’ Cantoni della Sviz- 
zera per esortare e persuadere il Re a voler compiacere 
la parte degli Ugonotti di quelle condizioni che stima- 
vano necessarie per la propria loro salute e sicurezza. 

Ma erano tanto esorbitanti le cose eh’ essi chiedeva- 
no, che il Re, benché disposto per sé medesimo ad 
abbracciare la pace , non poteva accomodare P animo 
ad ascoltarle , e la parte de’ Cattolici con acerbe mor- 
morazioni parlava palesemente contro all’ audacia ed al- 
F impertinenza delle proposte -, per la qual cosa dopo 
lungo ed ambiguo negoziare i deputati pigliarono li- 
cenza per ritornare a’ loro a riferire la mente del Re, 
e lasciarono Àrenes uno del numero loro alla Corte per 
mantener vivo il negozio, e per non troncare affatto le 
pratiche scambievolmente desiderate della pace. Nel qual 
tempo non erano , con tutto che fosse diverso P ani- 
mo del Re, meno gagliarde P esecuzioni dell’ armi, per- 
chè infiammati gli animi per sé medesimi dall’ ardore 
delle parti, si travagliava del continuo con molto san- 
gue , ed avvenne che volendo Mombruno insuperbito 
dalla vittoria di molti abbattimenti combattere , come 
era avvezzo , con assalto improvviso e tumultuario le 
genti di Monsignore di Gordes Luogotenente del Ite nel 
Delfinato , fu non solo rispinto , ma fra un fiume ed 
i! monte così stretto ancora dalla moltitudine de’ Cat- 
tolici, che, dissipati c disfatti tutti i suoi, restò egli 
prima ferito, e poi conseguentemente prigione, di mo- 
do che condotto nelle carceri del Parlamento di Gra- 
nopoli per solenne decreto della Corte fu condannato 
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alla morte, ed eseguita senza dilazione la sentenza, por- 
tando la pena non solo degl' infiniti travagli dati a 
quella provincia , ma della temerità sua ancora d’ aver 
ardire di svaligiare la medesima famiglia del Re. 

Si salvò dalla battaglia, nella quale era stato disfatto 
Mombruno , Francesco Bouna Signore delle Dighiere , 
uomo di gran senno , c d’ ardire c di vivacità non mi- 
nore , il quale fatto poi col procedere del tempo capo 
della fazione Ugonotta nel DelGnalo , s’ è col valore c 
con la prudenza andato di modo avanzando sopra la 
privata sua condizione, clic n’ è finalmente pervenuto 
ad essere con incredibile ^riputazione creato gran Con- 
testabile del regno. Nè erano per 1’ altre provincic in 
più quieto stato le cose , perchè il Maresciallo di Dan- 
villa, fatta una sua congregazione a Nimcs, e poi un’ al- 
tra a Mompcllieri, e dichiaratosi capotici Politici, e col- 
legato con gli Ugonotti , s’ era posto ad oppugnare aper- 
tamente i luoghi che tenevano la parte de) Re, e nella 
provincia di Perigord Enrico della Torre visconte di 
Turena aveva rivoltati molti luoghi a favore degli Ugo- 
notti, e nella Normandia avevano i sollevati occupato 
il monte di San Michele, benché dopo non molti giorni 
ei fosse ricuperato dal valore e dalla sollecitudine di 
Matignone, c per tutte queste province succedevano gior- 
nalmente minute e frequentissime fazioni, le quali seb- 
bene non alteravano la somma delle cose , nodrivano 
nondimeno le discordie negli animi , c fomentavano la 
potenza delle parti. Dalle quali cose confermato tanto 
maggiormente il Re nel suo proponimento di procu- 
rare la pace , aveva mandato Monsignore della Unau- 
dea uomo di molta e popolare eloquenza a lattare con 
la Nua ed anco con i Roecllcsi , per procurare in tutti 
i modi di rimuoverli dalla durezza delle condizioni che 
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richiedevano, e faceva continuare tuttavia il negozio 
dell’ accomodamento con gli agenti del Principe di Co.u- 
dè e di Monsignor di Danvilla. 

Aveva anco con accorta maniera dato principio agli 
artificj che già s’ erano disegnati , e dimostrava aperta* 
mente d’ aver 1’ animo alieno dalle fatiche del negozio 
e dalle turbolenze dell’ armi , e per il contrario molto 
inclinato a menare vita devota e solitaria , ed al trat- 
tenimento di piaceri molli e di conversazione rimessa 
e delicata: ma non cessava intanto e di consultare se- 
gretamente e d’ andare tirando più che poteva innanzi 
il suo disegno , il quale acciocché stesse più occulto, 
continuava lo stile di non proporre le cose più gravi 
nel solito consiglio di St$to , ma di trattarle solamente 
nel consiglio del gabinetto, cominciato uel tempo del 
fratello , e ridotto da lui a pochissimi consiglieri , i quali 
erano la Regina sua madre, Renato di Birago Gran 
Cancelliere di nascita If' 1 '' ~ n . Alberto Gondi Coute 
di Retz , Filippo Uralto visconti di Chivernì , Pom- 
ponio Monsignore di Bellieure , Sebastiano di Laubcr 
spina Vescovo di Limoges, Renato Monsignore di Vil- 
laclera, ed i due segretarj Pinart e Villeroi. 

A questi non comunicando tutto il segreto , ma quelle 
cose solamente che di presente si dovevano operare , 
prendeva partito con P occasione , ed andava tirando 
giornalmente alla Corte persone di valore e d’ ingegno, 
ma che, prese da mediocre stato di fortuna , dovessero 
riconoscere P esser loro dalla mano sua. E per ridurre 
a sé la dispensa del danaro pubblico e la concessione 
di tutte le grazie, sicché gli uomini ne restassero ob- 
bligati a lui solo, e s’ andasse levando a questo modo 
il seguito a’ capi ed ai principi delle fazioni , mostran- 
do che sotto al fratello queste due principalissime cose 
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fossi: ro state mal amministrate , decretò che i tesorieri , 
senza rendere altro conto alla camera a questo depu- 
tata, nè a’ sopraintendenti delie finanze, con semplici 
quietanze sottoscritte di sua mano potessero saldare i 
loro conti ed adempire il debito delle partite : con la 
qual maniera disponendo dei danaro a modo suo , lo 
faceva occultamente capitare ove gli pareva più a pro- 
posito, senza farne consapevole- altri che sé stesso. 

Nel proposito delle concessioni e delle grazie statuì 
che alcuno non potesse intercedere, nè supplicare per 
altri, ma che ognuno dovesse presentare i memoriali 
per sò stesso, i quali come fossero sottoscritti di sua 
mano , i segretari di Stato fossero obbligati a farne senza 
replica subito 1’ espedizione perchè sotto all’ imperio dei 
Re passati i principi e grandi del regno , ed i favoriti 
della Corte solevano presentare i memoriali a nome 
delle persone private, e favorire le grazie con 1’ auto- 
rità loro , ed i memoriali si mandavano a’ segretari di 
Stato ed al Gran Cancelliere, i quali se vi riconosce- 
vano cosa contro alle leggi ed agl’ instituti del regno 
gli rigettavano e gli escludevano senza altra consulta- 
zione , e se erauo grazie che senza disordine si potes- 
sero concedere, l'e registravan in un rollo per ordine a 
capo , per capo , il quale rollo era ogni tanti giorni 
letto alla presenza del Re e del suo consiglio , e po- 
nendosi ogni grazia in deliberazione, quelle che veni-, 
vano concesse, erano di pugno regio sottoscritte, e 
quelle che si rigettavano erano depennate dal rollo, il 
qual poi copiato si chiamava contrarollare, il che co- 
ni’ era fatto , il Gran Cancelliere v’ applicava il sigil- 
lo , ed i segretarj he facevano couseguentemente P c- 
speijizione. 

Ma il Re presente desiderando di levare a 1 grandi il 
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fomento ed il seguito delle aderenze, volle mutare que- 
sto ordine, e perciò stabilì che le persone private ri- 
corressero con i suoi memoriali immediatamente alla 
persona sua, quali letti da lui alle ore opportune, se- 
gnava di sua mano quelli che gli pareva di gratificare, 
e voleva che senz’mitra consulta e seni’ altra eccezione 
i segretari di Stato ne spedissero subitamente i brevetti, 
la qual nuova maniera , sebbene parve strana a’ perso- 
naggi grandi del regno , e diede * occasione a molti di 
disgustarsi , ridusse però all 1 arbitrio del Re la dispensa 
de 1 carichi , de’ doni e delle grazie , levando a poco a 
poco il seguito a 1 capi delle fazioni , e riducendo alla 
propria ricognizione i supplicanti. Con questa maniera 
andava destramente incamminando Enrico i suoi disegni. 

Ma come tutte le cose che si fanno con gran dila- 
zione di tempo, ricevono varie e diverse mutazioni se- 
condo la varietà degli accidenti mondani^ avvenne cosa 
che attraversò ed interruppe per qualche spazio i pen- 
sieri del Re. 

Il Duca d’ Alansone era stato trattenuto sin a que- 
st 1 ora dalla speranza di pervenire al regno di Polonia , 
perchè sebbene Monsignor di Bellagarda dbcontento di 
molte cose, e conoscendo diminuita verso di sè la be- 
nevolenza del Re, s 1 era ritirato nel marchesato di 6a- 
luzzo , del quale teneva il governo , ed aveva ricusato 
d 1 andare a trattare questa elezione, v 1 era passato non- 
dimeno Monsignore di Pibrac uomo d 1 una perfetta suf- 
ficienza , che per qualche tempo 6e ne sperò favorevole 
riuscita. 

Ma poiché vide svanito questo disegno, perchè la 
nobiltà ed il popolo di Polonia grandemente sdegnato 
contro alla casa di Francia , avevano fatto elezione di 
Stefano Baltori di nazione Ungaro , uomo di molta fa- 
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ma e di segnalato valore, non potendo tollerare di star 
sotto al fratello, e d’aspettare i movimenti della sua 
fortuna dall’ arbitrio e dalla grazia di lui , entrò in 
nuovo disegno di fabbricarsi la propria grandezza da 
sè stesso , perchè sentendosi ripulsato dalla carica di 
Luogotenente Generale , e che per seminare discordia 
tra lui ed i suoi congiunti si mormorava di darla ora 
al Duca di Loreno , ed ora al Re di Navarra , pensò 
che facendosi capo degli Ugonotti e de’ Cattolici mal- 
contenti , come era la casa di Momoransl ed il Mare- 
sciallo di Bellagarda, o avrebbe ottenuto tra loro un 
imperio molto libero , o avrebbe costretto il Re a con- 
cedergli per forza quello che per volontà disperava di 
poter ottenere. 

Di questa vastità di pensieri avendone dato segno a 
Madama di Savve ardentemente amata da lui, e dalla 
quale poco era riamato, ed ella avendo in parte signi- 
ficata la sospizione che aveva alla Regina madre, s’ac- 
crebbero in gran maniera i disgusti di lui per le pa- 
role pungenti e per le cattive ciere che riceveva, onde, 
condotto dallo sdegno ad una impetuosa risoluzione , 
deliberò precipitosamente d’assentarsi dalla Corte, e di 
farsi capo di quelli i quali molte volte 1’ avevano ten- 
tato e ricercato. Questa deliberazione, com’ era uomo di 
poca capacità, e più atto ad intraprendere che a go- 
vernare così gravi affari , fu da lui eseguita fuori di 
tempo e con tanta poca apparenza di ragione, che fece 
dubitar molti eh’ egli fosse d’ accordo con il Re suo 
fratello c con la Regina sua madre, e che si fingesse 
malcontento ed alienato da loro per ingannare gli Ugo- 
notti , e sotto colore d’ amicizia e d’ ajuto aprire la 
strada a’ suoi alla oppressione ed alla distruzione dei 
sollevati. Ma certa cosa è , ed io lo sentii già dire a 
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persona che avendo avuti carichi principalissimi nel go- 
verno, era partecipe de’ più reconditi secreti che allora 
si maneggiassero , che questo pensiero del Duca d’ A- 
lansone , non solo non fu macchinato o finto , ma tanto 
dispiacevole e tanto terribile cosi al Re, come alla Re* 
gina madre, che, rimasi quasi attoniti da questo col* 
po, non preterirono alcun mezzo, nè ebbero a schifo 
indegnità, per grande ch’ella si fosse, purché potessero 
distaccarlo dal partito de’ faziosi , e ritornarlo alla pri- 
miera ubbidienza e congiunzione. 

Ora il Duca d’Alansone avendo segretamente con 
alcuni suoi confidenti comunicata la deliberazione d’ al- 
lontanarsi dalla Corte, il giorno quintodecimo di set- 
tembre di questo anno , andato nel borgo di San Mar- 
cello sotto colore di visitare certa donna amata c go- 
duta da lui , ed entrato nell’ inclinar del giorno nella 
casa ove ella abitava, mentre i suoi -gentiluomini 1 ’ a- 
spettano su la strada , uscito per una porta segreta che 
conduceva ne’ campi , e pervenuto dove 1 ’ attendevano 
i partecipi del suo disegno , sali prestamente a cavallo, 
e si condusse con poca comitiva, ma con grandissima 
celerità, cavalcando tutta la notte, nella città di Dreux, 
luogo sottoposto al suo comando , ed ivi il giorno se- 
guente pubblicò un manifesto, per il quale dichiarando 
le cagioni della partenza sua essere state gl’ indegni 
trattamenti usati verso lui , ed altri signori grandi del 
regno ritenuti prigioni senza demerito o fallo alcuno, 
e l’ imminente ruina che diceva di prevedere, che dalla 
mala qualità de’ consiglieri del Re soprastava alla salute 
universale, esortava ciascun ordine della Francia ad 
uuirsi con esso lui, per far congregar gli Stati generali, 
e per mezzo d’ essi provvedere agli ingiusti aggravj di 
molti , moderare 1 ’ esazioni così acerbamente esercitate 
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contra la plebe, regolare gli abusi della giustizia, stabilire 
la libertà della fede promessa tante volte con pubblici 
e solenni decreti a quelli della religione riformata, e 
restituire lo splendore e la tranquillità a tutti gli ordini 
della Francia: per le quali cose, ma senza offesa della 
Maestà regia, protestava di volere spendere sin all’ultima 
gocciola del suo sangue, come la carità verso la patria, 
e l’ amore verso i buoni necessariamente lo costringeva ; 
con il quale Manifesto divulgato particolarmente nelle 
provincie e luoghi degli Ugonotti , si vedeva manife- 
stamente eh’ egli aspirava al dominio di quella parte , 
la quale dall’ autorità di tanto Principe , e dal numero 
de’ seguaci suoi eh’ erano molti , era per aumentarsi 
grandemente di riputazione e di forze. 

Ma il Re intesa la notte medesima la fuga del fra- 
tello spedì Lodovico Gonzaga Duca di Nevcrs con al- 
quanti cavalli per procurare d’ averlo per ogni maniera 
nelle mani *, il che non essendo riuscito per 1’ avvan- 
taggio di molte ore e per la oelerità del Duca d’ Abra- 
sone , • egli irresoluto nel proprio pensiero , congregati 
i consiglieri suoi nel gabinetto la sera de’ sedici di set- 
tembre , cominciò a trattare de’ rimedj che si dovevano 
opporre a così subito ed improvviso accidente r nella 
quale consultazione , convenendo 1’ opinione della Re- 
gina con l’ inclinazione del Re e con la sentenza della 
maggior parte de’ consiglieri , fu deliberato di- procu- 
rare con ogni maniera possibile , senza aver riguardo 
a durezza 'di condizioni , di rimuovere il Duca d’ Alan* 
sonc dal disegno principiato , e separarlo dal commer- 
cio de’ sollevati : per la qual cosa con tutto che il Re 
nemicissimo de’ capi di parte avesse l’animo alieno dai 
Marescialli di Momoransì e di Cossè, che ancora si con- 
servavano nella Bastiglia prigioni, tuttavia per placar 
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Tardino del fratello, per cagione del quale erano contu- 
maci , o per detraere materia a questo fuoco , furono 
in questa congiuntura riposti in libertà, disegnando la 
Regina valersi del mezzo loro per riconciliarsi il figliuo- 
lo, al quale aveva deliberato di voler andare in per- 
sona , non si confidando che alcuno fosse più abile e 
più potente a persuaderlo, quanto l’autorità e le lu- 
singhe materne, accompagnate da quell’ arti ch’era so- 
lita in ogni congresso maravigliosamente d’ adoperare. 

Era già il Duca d’ Alansone pervenuto nel Poetò , 
ove s’accostarono subito a lui Monsignore della Nua, 
Gilberto Monsignore di Vanlador principal Signore del 
Limosino ed il Visconte di Turena parenti del Mare- 
sciallo di Danvilla , e le città degli Ugonotti manda- 
rono tutte col mezzo d’ onorevoli ambascerie a ricono- 
scerlo e ad onorarlo. 

Nè il Principe di Condè, che ne’ confini di Germa- 
nia unito col Principe Casimiro aveva messo insieme un 
esercito poderoso, si mostrò men pronto, o men de- 
sideroso di ubbidirlo degli altri, perchè conoscendo 
l’ ambiziosa natura di lui , e quanto favore gli recasse 
il nome di fratello del Re , giudicò non doversi con- 
tender seco del primo luogo, ben sicuro, quantunque 
il nome della suprema podestà fosse nella persona sua, 
che la vera autorità del comando sarebbe nondimeno 
restata a sé medesimo , così per 1’ antica confidenza della 
fazipne Ugonotta , come per esser 1’ esercito straniero 
.assoldato e messo insieme dalle proprie fatiche, di mo- 
do che non riconosceva altri superiori nel comando che 
1’ autorità sua , sotto gli auspicj della quale s’ era d,i 
principio posto alla campagna. 

Pertanto prevenendo l’ istanze , e quasi i desidcrj del 
Duca d’ Alansone, l’aveva dichiarato Capitano Gene- 
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rate della sua parte, ed egli mostrava di contentarsi 
del titolo di Luogotenente suo nella condotta dell’ e- 
sercito forestiero^ il quale avvicinandosi per entrare nella 
Francia con quattordicimila fonti tra Tedeschi e Sviz- 
zeri, tremila archibugieri Francesi , e sette in ottomila 
cavalli , e dubitando per la grandezza dell’ esercito , e' 
per la difficoltà e lunghezza del viaggio di troppa di- 
lazione, deliberò di mandare innanzi Guglielmo di Me- 
moratisi Signore di Torè con duemila cavalli Tedeschi, 
dugento gentiluomini, e duemila fanti di diverse na- 
zioni per la strada più breve della Sciampagna ad unirsi 
col Duca d’ Alansone, il quale giudicava avere molto 
bisogno di presto ajuto. 

Torè entrato vicino a Langres nella Borgogna, ed 
indi per la strada più spedita traversando la Sciam- 
pagna , s’ affrettava con la celerità del cammino di 
fuggire 1’ opposizione de’ Cattolici , e passando il fiu- 
tale Marna ridursi quanto prima in sicuro , ma soprag- 
giunto dal Duca di Guisa, che con Carlo Duca di Me- 
na suo fratello , con Armanno , Monsignor di Birone , 
con il Conte di Retz, e con un esèrcito fresco e po- 
deroso lo seguitava per interrompergli il viaggio , fu o 
dalla temerità de’ suoi , come egli' diceva poi, o dalla 
propria fierezza persuaso a fermarsi vicino alla terra di 
Dormans , ed a volgere i pensieri d’ accelerare il viag- 
gio in disegno di combattere co’ nemici. 

Non erano di gran lunga eguali le forze, benché 
fossero gli animi ardenti e risoluti , perchè il Duca di 
Guisa aveva più di mille lance , duemila altri cavalli , 
e diecimila buoni fanti Francesi } e la gente di Torè, 
stanca ed affaticata dal viaggio, non arrivava di gran 
lunga a numero così grosso, e nondimeno potendo egli 
cou il favore dei boschi condursi al fiume il quale era 
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vicino , e passarlo al guado che chiamano del Verge- 
rò, voltata coraggiosamente la faccia , si mise a scara- 
mucciare con le prime schiere de' Cattolici condotte da 
Monsignor di Fervaques Maresciallo del campo , dal 
Conte Ringravio e dal Signor di Birone: e poiché gli 
parve che la scaramuccia procedesse assai prosperamen- 
te, spiegata la sua gente in due soli squadroni, de' quali 
uno uè conduceva il Conte di Lavai, e l'altro era go- 
vernato da lui , attaccò fieramente la battaglia : e ben- 
ché si combattesse in sito molto avvantaggioso rispetto 
alla campagna per quelli eh' erano superiori di gente , 
fu per molte ore incerta 1’ inclinazione della vittoria , 
sin tanto che il Duca di Mena con la cavalleria della 
vanguardia , ed il Duca di Guisa con i gentiluomini 
eh' erano seco nella battaglia non caricarono nel grosso 
della cavalleria Tedesca , la quale non avendo altro 
che i pistoletti contra tanto impeto e tanta furia di 
lance , oppressa c calpestata lasciò nel medesimo luogo 
disperatamente la vita. •>/ 

Restarono in questo incontro oppressi tutti i < Tede- 
schi, e senza remissione per ordine de' capitani tagliati 
a pezzi , eccetto una cornetta sola di Raitri , che po- 
sta nella retroguardia , e veduta la strage degli altri 
s' arrese alla discrezione , e fu più per bianchezza che 
per volontà salvata da' vincitori. Mori il colonnello Siine 
capitano principale de’ Tedeschi con molti gentiluomini 
di condizione, fa preso Ciaravant famoso condottiero 
degli Ugonotti; e Torè, passando il fiume, con pochi 
cavalli si salvò con la fuga. Né fu la vittoria de’ Cat- 
tolici senza sangue, perchè oltre la perdita di cento 
cinquanta de’ migliori soldati , il Duca di Guisa mede- 
simo , mentre proseguendo ferocemente la vittoria per- 
seguita i fuggitivi, i quali tuttavia si ritiravano com- 
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battendo, rimase ferito d’ un’ archibugiata nella guan- 
cia sinistra, la cicatrice della quale servì poi di memo- 
rabile contrassegno per cumulargli il favore di quelli 
che, affezionati alla religione Cattolica, ammiravano le 
note del sangue sparso e del pericolo corso combat- 
tendo con la propria persona in servigio della Chiesa 
di Dio. . . • 

Portò la novella della vittoria Monsignor di Ferva- 
ques alla Corte, il quale essendo partito innanzi la fe- 
rita del Duca di Guisa , che seguì dopo la rotta nel 
perseguitare i fuggitivi, narrò le cose mutilatamente, 
cd in grandissimo vantaggio di sè stesso $ ma essendo 
poche ore dopo arrivato Pclicart segretario del Duca 
di Guisa, che portò la ferita sua c molti altri parti- 
colari del fatto d’ arme , Fervaques ne restò non solo 
in- poco conto del Re, ma in derisione di tutta la Cor- 
te, parendo che egli con . un falso, racconto del seguito 
avesse voluto attribuire la gloria del fatto a sè mede- 
simo, che si doveva alla perfezione di quelli che l 1 a- 
vevano meritata col proprio sangue ^ onde parendogli 
d : essere maltrattato rispetto al valore veramente mo- 
strato da. Ini contro a’ nemici, con . i quali aveva com- 
battuto innanzi a tutti , *’ eccitò la sua naturale inco- 
stanza a farsi compagno alla condotta di nuovi disegni , 
che dopo non molti giorni commossero e perturbarono 
la Corte. «i : ■’•. » 

Intanto la Regina madre accompagnata da’ Marescialli 
di Momoramì e di Cossè, era pervenuta a Campagnì 
-nel Poeti ad abboccarsi col Duca d’ Alansone , col quale 
sollevato dalla presente ambizione di comandare a tanti , 
-e dal prossimo fomento dell’esercito straniero già per- 
venuto a’ confini della Borgogna , non potendo conve- 
nire degli articoli della pace , convenne nella fine del 
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mese di novembre in nna sospensione d’arme, che do- 
vesse durare lo spazio di sei mesi, nel qaal tempo non 
solo sperava , che si sarebbe consumato o dileguato 1’ e- 
sercito Tedesco, ma che il Duca medesimo, com’era 
d’animo instabile ed incerto, si sarebbe lasciato ridurre 
ad nna pace più ragionevole e più. sicura. ' } 

Furono le condizioni della- tregua, che il Re facesse 
numerare alle genti Tedesche' del principe ‘ di Condè 
cento e sessantamila ducati purché non passassero il Re- 
no, e non entrassero ne’ confini della Francia: che agli 
Ugonotti ed a’ Politici, si consegnassero per loro sicu- 
rezza le città d’ Angolemme , di Sàumur, di Niort, di 
Burges , della Carità e di Meziercs, le quali si dovessero 
restituire subito spirata la tregua , sebbene in questo 
mentre non si fosse conclusa la pace} che il Re pagasse 
al Duca d’ Alansone lo stipendio*. di cento gentiluomi- 
ni , di cento uomini d’ arme , di cento archibugieri 
e di cinquanta Svizzeri per guardia della sua persona : 
che i deputati delle provincié confederate e de’ Prin- 
cipi politici ed Ugonotti si dovessero trovare in Parigi 
a mezzo il mese di gennàjo futuro per trattare le cqu- 
- dizioni della pace , ed iu questo mentre si sospendes- 

• sero P' offese per tutte le parti * della Francia. La qual 

• tregua pubblicata circa il vigesimo giorno di dicembre, 
i non furono poscia puntualmente osservale le condizio- 
ni : perchè Monsignore di Ruffèe governatore d’ Ange- 

*• lemme e Monsignore di Montigui governatore di Bur- 
ges ricusarono di voler consegnare al Duda d’ Alansone 
quelle piazze , scusandosi che per l’ inimicizie contratte 
in servigio del Re e della Religione , non si tenevano 
sicuri in altri luoghi, e nondimeno la Regina, con con- 
sentimento della quale si giudicava che i governatori 
facessero questa resistenza , diede in luogo di queste 
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due città San Giovanni di Angeli e Cognac, piazze di 
mitior considerazione , ed all’ incontro il Principe di 
Condè e gli Alemanni , temendo di quel medesimo che 
procuravano que’ della parte del Re, non vollero assen- 
tire di sospendere l’ ingresso loro nel regno , essendo 
sicuri che stando fermo ed ozioso l’ esercito , si sareb- 
be da sè medesimo distrutto e consumato. 

Onde la Regina madre, lasciati appresso il figliuolo 
il Duca di Mompensieri ed il Maresciallo di Momoran- 
sl, che lo trattenessero ne’ pensieri della pace, se ne 
ritornò prestamente a Parigi per trovarsi presente al 
trattato de’ deputati , al qnal si diede principio il mese 
di gennajo dell’anno mille cinquecento settanta sei, con 
certa speranza di condurlo sicuramente a fine, perchè 
il Re per sua inclinazione già affezionato alla concor- 
dia , ed il consiglio del gabinetto per levare a’ sollevati 
la persona del Duca d’Alansone, e per liberarsi dal- 
l’ imminente pericolo dell’ esercito degli stranieri , con- 
sentivano che si concedessero larghissime condizioni, le 
quali poi o con la radunanza degli Stati, o con alcuna 
opportunità erano deliberati di non voler osservare. Le 
quali pratiche , mentre dalle molte pretensioni de’ mal- 
contenti si vanno prolungando ; ecco che nuovo acci- 
dente si frappone alla conclusione dell’ accomodamen- 
to , perchè il Re di Navarra già ridotto nell’ età di 
▼entidue anni , pieno per sè medesimo di pensieri vi- 
vaci , c . stimolato da così frequenti esempj , e dall’ e- 
mulazione degli altri Prìncipi suoi pari , non potendo 
tollerare d’ essere mal veduto e quasi dispregiato alla 
Corte, e che intanto il Duca d’Alansone di vana ed 
incapacissima natura, ed il Principe di Condè inferiore 
a sè d’ anni e di dignità , s’ arrogassero P imperio di 
quella fazione nella quale egli era solito a dominare > 
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e non gli (offerendo più l’ animo di comportare i co* 
(turni della Regina sua moglie , i quali stando alla Corte 
era necessitato dissimulare , o tirato da causa sopran- 
naturale e celeste , o spinto dalla propria inclinazione 
a principio d’ eminente riuscita , prese risoluzione d’ al- 
lontanarsi dalla Corte, e riducendosi al governo suo 
della Guienna procurare di tirare a sè quella poten- 
za, che vedeva andarsi derivando negli altri Prìncipi 
malcontenti. 

Era difficile il poter eseguir questo pensiero , perchè 
non solo era strettamente guardato dalle sue guardie , 
che sotto spezie d’ onore gli servivano per diligenti cu- 
stodi, ma quei medesimi che gli assistevano nel culto 
della persona , dipendevano strettamente dal Re e dalla 
Regina sua madre*, i quali, mescolando il timore con 
la speranza per trattenerlo con più dolcezza, continua- 
vano a dargli parole , e mantenerlo in disegni di con- 
fidargli il carico di Luogotenente Generale, che non si 
era voluto confidare alla instabilità del Duca d’ Alan- 
sone. Ma egli avvisato segretamente da Dajella, gentil- 
donna Provenzale e damigella della Regina , la quale 
di nascoso godeva , e da madama di Carnavaletto, con 
la quale aveva stretta domestichezza , che questa era 
un’ arte per tenerlo attaccato alle speranze della Corte, 
fece risoluzione di voler tentar la fortuna , sapendo che 
da Obignì suo gentiluomo , e da Armagnac suo ajutante 
di camera , i quali soli dell' antica famiglia eran appresso 
di lui, sarebbe ajutato e seguitato. 

* Ma non bastando questi alla buona riuscita di que- 
sto tentativo , abbracciando P opportunità che P occa- 
sione offeriva, comunicò il suo pensiero con Gugliel- 
mo Monsignore di Fervaques , col quale per certa si- 
militudine d 1 insolita vivezza strettamente s’ era addo- 
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mesticato : il quale gravemente disgustato delle cose pre- 
semi , ed avendo all’ inquietudine dell’ animo congiunta 
grandissima solerzia e non minore ardire $ approvò il 
consiglio, e divisò sagacemente il modo ed il tempo 
della fuga. Per la qual cosa usciti dalla città con po- 
chi gentiluomini e con alquanti familiari il vigesimo- 
terzo dì di febbrajo sotto nome d’ andare alla caccia 
de’ cervi , nella quale era il Re di Navarra solito a di- 
lettarsi , ed ingannate in diversi modi le guardie , si 
condussero con grandissima celerità a passare il fiume 
sotto a Poessì , ed indi mutando viaggio , ed óve era- 
no incamminati verso Ponente, voltando a Mezzogiorno 
fuori delle strade maestre, e senza frammettere minima 
dilazione pervennero ad Alansone, nella quale città non 
si fermando se non quanto richiedeva la necessità per 
ristorarsi , passarono improvvisamente la riviera di Lo ira 
sul ponte di Sauniur, e penetrarono con celerità cosi 
grande, che pervenne la fama nella Guienna: ove va- 
lendosi il Re di Navarra dell’ occasione improvvisa del- 
l’ arrivo suo , perchè non si sapeva ancora se fosse ve- 
nuto come amico o come nemico del Re, con prestezza 
incredibile, che 'non dava tempo agli imparati nè di 
certificarsi nè d’ armarsi, adoperando tuttavia 1’ autorità 
di governatore regio, e mescolando l’ autorità c la forza , 
cominciò ad impadronirsi delle piazze più principali , 
chiamando e riducendo a sè tutti quelli che per la me- 
moria del padre e per il proprio comando passato , 
dependevano e seguitavano volentieri il nome suo. 

Questa risoluzione, benché da principio turbasse l’ a- 
nimo del Re e della Regina madre, che mentre pro- 
curavano rimediare a’ disordini , vedevano sorgere di 
continuo nuove e non aspettate turbolenze, nondimeno 
come furono, racchetati gli animi da’ primi moti , riu- 
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sci loro e d’ avvantaggio e di soddisfazione, sperando 
che la tnoltiplicità de’ capi dovesse generare emulazioni 
e discordie , dalle quali rimanesse poi debilitata la po- 
tenza de’ malcontenti , e derivata e divisa in molte parti) 
ciascuna delle quali, da’ particolari interessi diversamente 
sarebbe governata , e riuscirebbe per sè stessa inabile 
a sostenersi ; e con questa speranza mostrarono della 
partenza del Re di Navarra così aperta letizia, o per 
questa considerazione , o per non parere d’ avvilirsi d’ a- 
nimo in tanta opposizione della fortuna, che molti cre- 
derono il Re di Navarra essere stato persuaso a questa 
deliberazione da Monsignore di Fervaques più tosto per 
consiglio e per suggestione della Regina, che per fe- 
dele cura che avesse della sua esaltazione : il che si fece 
più credibile appresso alcuni , che non seppero la ve- 
rità del fatto , con l’ aver veduto che Fervaques in po- 
chissimo tempo abbandonato il seguito di quella par- 
te , era prontamente tornato all’ ubbidienza del Re. 

Ma io intesi poi dire all’ istesso Sigaore di Fcrva- 
ques, che la cagione della sua così presta mutazione, 
fu l’ aver veduto che il Re di Navarra , appresso del 
quale, come partecipe della medesima fortuna, sperava 
tenere il primo luogo, era sforzato dalla necessità a la- 
sciarsi reggere e governare a quelli eh’ erano inveterati 
nella fazione , e posporre lui a molti altri , non solo di 
minore affetto verso le cose sue, ma anco di minore 
intelligenza e di minor condizione. 

È vero però che dalla deliberazione del Re di Na- 
varra ne seguì effetto non dissimile alla speranza che 
il Re e la Regina n’ avevano conceputa , perchò sebbe- 
ne da principio parve che ne risultasse gran cumulo 
alla potenza della fazione Ugonotta, alla quale final- 
mente con aperta dichiarazione egli si era accostato, 
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allegando che la sna conversione alla fede Cattolica , 
fetta quattro anni prima , era stata violentata ed esor- 
ta con V imminente terrore d’ una crudelissima mor- 
te; cagionò nondimeno che il Duca d’Alansone, quasi 
che si ecclissasse il suo lume dallo splendore così del 
Prìncipe di Condè , come del Re di jVavarra , i quali 
per l’antica confidenza erauo in maggior riputazione 
ed in maggiore stima , condescendesse più fàcilmente 
alla conclusione della pace , conoscendo che appresso 
questi sarebbe la vera e P essenziale autorità del co- 
mando , ed appresso di sé solamente il titolo e 1’ ap- 
parenza. Imperocché avendo il Re di Navarra assunto 
e tirato a sé con molta facilità il comando della Guicn- 
na e la protezione de’ Roccllesi , e comandando dall’ al- 
tro canto il Principe di Condé all’ esercito degli stra- 
nieri , il Duca d’Alansone non poteva, se non tanto, 
quanto pareva a questi di conferirgli ; i quali mostran- 
do di venerarlo sommamente per il titolo di fratello 
del Re , nel resto riserbavano a sé così P autorità del 
risolvere , come la facoltà dell’ operare , restando sola- 
mente a lui il seguito assai debole d’ alcuni malcon- 
tenti. 

Camminava in questo tempo alla volta della Borgo- 
gna P'csercito degli Alemanni , contro al quale per non 
essere ancora risanato totalmente della ferita ricevuta 
nel volto il Duca di Guisa, era passato con le genti 
regie Carlo Duca di Mena suo fratello, il quale aven- 
do forze molto inferiori al nemico, campeggiando nei 
borghi delle città in alloggiamenti fortissimi , procurava 
con infestare le strade, rotte per sé medesime da’ tempi 
asprissimi della vernata , d’ impedirgli il progresso così 
del viaggio , come di potere occupare aìsun luogo , che 
fosse di momento alla sostanza della guerra. Per la qual 
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cosa il Principe di Condè ricevendo sempre e nell’ al- 
loggiare e nel far correre i Saccomanni qualche dan- 
no, e molestato grandemente dalle grandini e dalle nevi 
che copiosamente scendevano dal cielo, era astretto cam- 
minare molto lento c ristretto, procurando col sacco 
de' luoghi più deboli satollare l’ avidità , c supplire al 
bisogno della sua gente; nel che siccome appariva chia- 
rissimo il suo valore nel reggere in età così tenera un 
esercito composto di varie e di feroci nazioni, e conte- 
nerlo contro il suo solito all' ubbidienza della militar di- 
sciplina, così riusciva iu età non mollo più provetta mi- 
rabile la prudenza e la sollecitudine del Duca di Mena, il 
quale non perdonando in una stagioue così contraria a 
patimento, nè a disagio alcuno o della sua persona o 
della sua gente , costeggiava con eccellente diligenza P c- 
sercito degli strauieri, ed impediva i suoi progressi con 
tanta accuratezza, che da alcuni luoghi aperti cd abban- 
donati in poi , niuna città o terra murata sentì le ca- 
lamità c le miserie dell’ incursione Tedesca, ed avvenne 
che voleudo egli levarsi dal posto, dove alloggiava uua 
sera nell' imbrunir della notte per prevenire il viaggio 
de' nemici, alcune compagnie di fanteria sbigottite non 
solo dalle tenebre della notte oscurissima, ma anco da 
una foltissima gragnuola , che, mista con acqua e con 
neve, scendeva sopra la terra, ricusarono di voler segui- 
tare il restante dell’ esercito, che ordinato marciava con 
grandissima tolleranza sotto all’ insegne ; la qual cosa 
riferita al Duca di Mena, fatto far alto a tutta la gcu- 
tc, comandò alla cavalleria, che si tagliassero a pezzi 
i soldati disubbidienti , il che eseguito puntualmente e 
senza dilazione, come confermò la disciplina nell’ eser- 
cito , che le guerre civili , com’ è solito , avevano già 
tempo corrotta c dissoluta, cosi diede saggio di quella 
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severa gravità , che fu poi sempre propria di questo 
Principe negli altri suoi comandi di guerra. 

Ma non potevano o il valore del Capitano , o la di- 
sciplina dell’ esercito , con tanto disavvantaggio di for- 
se, impedire assolutamente il viaggio de' Tedeschi; per 
la qual cosa , consumate tutte le dilazioni , si congiun- 
sero finalmente col Duca d’ Alansone nel principio del 
mese di marzo ne' confini del Borboncse , il quale ras- 
segnato 1’ esercito , che si trovò ascendere al numero 
di trentacinquemila combattenti , si ridusse a Molins , 
ove col Principe di Condè , con Monsignor della Nua, 
e con i deputati del Re di Navarra e del Maresciallo 
di Danvilla si mise iu considerazione quello che si do- 
vesse operare, essendo già ritornati dalla Corte gli ora- 
tori destinati alla trattazione della pace, ed essendovi 
presenti il Maresciallo di Momoransi, il Duca di Mom- 
pensieri , e Monsignore di Bcllieure per la parte del Re. 

Acconsentivano ambedue le parti , sebbene per varj 
rispetti e per diverse intenzioni , che s' attendesse alla 
pace, dalla quale benché discordasse il Maresciallo di 
Danvilla, come quello che aveva già ottenuta la libe- 
razione del fratello, s'era quasi totalmente stabilito nel 
governo di Linguadoca , nè voleva con la concordia tor- 
nare a quella ubbidienza dalla quale , stimandola peri- 
colosa , egli s’ era con 1’ arte e con la forza sottrat- 
to: il Principe di Condè ed il Re di Navarra nondi- 
meno , i quali non vedevano volentieri il Duca d' A- 
lansone ritenere quel luogo che solevano essi per in- 
nanzi possedere , e che s' avevano a male , eh' egli si 
godesse i fratti e la gloria e delle passate e delle pre- 
senti loro fatiche, desideravano che si concludesse 1' ac- 
cordo , per il quale tornandosene egli alla Corte ed alla 
confidenza del fratello , restasse a loro l’ imperio cd il 
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dominio della fazione, giudicando che siccome, stando 
dalla lor parte, recava grandissimo pregiudicio alla loro 
autorità, e grandissimo impedimento ancora all’ esecu- 
zioni importanti , cosi se dal Re suo fratello ottenesse 
il comando dell’ esercito Cattolico , per la poca espe- 
rienza sua porgerebbe a loro molte occasioni di stabi- 
lirsi e di avanzarsi. Per la qual cosa prevalendo l’ in- 
clinazione di questi e la natura del Duca d'Alansone, 
fu finalmente deliberato di far proporre al Re gli ar- 
ticoli delle loro dimando , i quali se fossero accettati , 
si dovesse abbracciare 1’ accordo , e se fossero rigettati , 
si dovesse poi continuare risolutamente la guerra. 

Erano gravi ed esorbitanti le richieste proposte ed 
articolate da loro , ma era maggiore l’ inclinazione del 
Re a voler seguire la pace , e disposta la volontà del 
consiglio al medesimo fine, e per liberarsi dall’ immi- 
nente pericolo degli stranieri , e per rimuovere le spese 
intollerabili , che essendo distrutto l’ erario cadevano 
tutte sopra le misere fortune de’ sudditi, c per le stau- 
chezze degli auimi c dei corpi di ciascheduno : per la 
qual cosa la Regina già consapevole tra sé medesima 
dell’ animo del Re per avere da molte congetture pe- 
netrata l’ intima sua deliberazione-, venula personalmen- 
te , come era suo costume, nel campo del Duca d' A- 
lansone al principio del mese di maggio , dopo non 
molta contesa stabilì le condizioni della pace, la quale 
con un decreto di settantatre capitoli fu ratificata dal 
Re, e pubblicata solenucmentc il quartodccimo giorno 
di maggio , assistendo il Re medesimo nel parlamento. 

Fu questa la quinta pace stabilita con gli Ugonotti, 
per la quale dopo le solite clausole pertinenti all’ ob- 
blivione delle cose passate , ed all’ approvazione di quel- 
le, era coucessa agli Ugonoli senza eccezione di tempi 
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e di luoghi pienissima libertà di coscienza , e 1’ eserci- 
zio libero della loro credenza , con la facoltà d’ erigere 
seminarj, e celebrare matrimoni, congregar sinodi, am- 
ministrar sacramenti nell' istesso modo che alla religio- 
ne Cattolica era concesso. 

Si permetteva a tutti dell’ istessa religione il potere 
esercitar carichi , ufiìcj e dignità di qual si voglia qua- 
ità senza quella distinzione, c senza quella precedenza 
de' Cattolici , che s’ era osservata per lo passato : si pro- 
metteva di stabilire una camera di giudici per ogni par- 
lamento, che mezzi d’ una religione e mezzi dell’ altra 
dovessero giudicare le cause degli Ugonotti : si conce- 
devano otto città a' Principi per loro sicurezza , sino 
all’ intera e perfetta esecuzione degli articoli , le quali 
furono Bclcari ed Acquamorta nella Linguadoca, Pcri- 
gord ed il Masso di Verduno in Guienna, Nion e Ser- 
res in Delfìnato, Issoria nell’ Overnia, e Senna la gran 
Torre in Provenza. Si revocavano e dichiaravano nulle 
le sentenze date contro la Mola, il Conte di Coconas, 
l’Ammiraglio di Colignì, Briquemaut, Cavagna, Mon- 
gomerì e Mombruno $ e che al Yidame di Ciartres ed 
a Beoves non si potesse imputare a delitto 1’ aver con- 
trattato e negoziato qual si voglia convenzione con la 
Regina d’Inghilterra: al Duca d’Alansone s’assegnava- 
no per suo appannaggio (così chiamano gli alimenti 5 
che a’ figliuoli ed a’ fratelli de’ Re si concedono ) il Ber- 
rì, la Turena ed il ducato d’ Angiù , tre grandissimi 
Stati e fertilissimi della Francia, e centomila scudi d’an- 
nua pensione per suo sostentamento ; al Principe di 
Condò il governo della Picardia, e per sua particolar 
sicurezza la città di Pcrona , piazza fortissima situata 
vicino al mare : al Principe Casimiro il principato di 
castello Tierrì , quattordicimila scudi di pensione , la 



LIBRO SESTO 53 

condotta di cento lance, e 1’ intero pagamento di quanto 
l’ esercito straniero era creditore per le sue paglie , il 
qual credito ascendeva alia somma d' un milione e du- 
gcotomila ducati : al Principe d’ Oraugcs la restituzione 
di tutti gli Stati , che già’soleva possedere nel regno di 
Francia , i quali innanzi gli erano stati per sentenza 
del parlamento levati , ed applicati alla camera regia 
con titoli di ribellione : finalmente si prometteva di ra- 
dunare gli Stati generali nel termine di sei mesi , i quali 
dovessero rappresentare al Re i gravami de' sudditi , c 
deliberare de' rimedj e de' mezzi di sollevarli. La qual 
condizione proposta da' Principi per onestare la cagio- 
ne delle loro armi , c per autenticare appresso i po- 
poli il fine delle loro operazioni , fu volentieri abbrac- 
ciata dal Re, come mezzo opportuno per annullare e 
per dissolvere le convenzioni accordate , le quali con 
molte altre minori di considerazione , ma non meno 
inique nè meno esorbitanti , come furono note a quelli 
della parte Cattolica, accesero di si fatta maniera gli 
animi della maggior parte di loro, che non solo si mor- 
morava liberamente contro alla persona del Re, come 
quello che avesse l’animo avvilito ed effeminato nelle de- 
lizie della Corte , e contro alla Regina madre , quasi 
che per ricuperare il Duca d' Alansone suo figliuolo 
dalla strada di perdizione , avesse negletta la maestà 
della religione , c precipitata la salute universale del 
regno: ma molti ancora erano già disposti a sollevarsi 
ed a prender l' armi per disturbare l’ iniquità d' una 
pace universalmente stimata inosservabile e vergogno- 
sa , se non si fosse in poco tempo manifestamente com- 
preso che il Re e la Regina appunto per ricuperare e 
tirare a sè il Duca d’ Alansone, avevano consentito nelle 
parole a condizioni , eh' erano sicurissimi di non volere 
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osservare: perchè licenziato innanzi ad ogni altra cosa 
l’esercito straniero, con aver isborsato a Casimiro una 
parte delle paghe , e dell’ altra assicuratolo parte con 
gioje date a lui stesso in pegno, parte con la fidejus- 
sione del Duca di Lorcno, cd eseguite interamente le 
cose in sua specialità promesse al Duca d’ Alausone , 
non erano osservate nè agli Ugonotti in generale, nè 
al Principe di Condè , o al Re di Navarra in partico- 
lare, le condizioni della concordia; anzi permettendolo 
il Re, e tacitamente consentendo erano disturbate per 
ogni luogo violentemente le congregazioni degli Ugo- 
notti : al Principe di Condè nè si dava il possesso del 
governo di Picardia, nè si consegnava la città di Pe- 
rona ; e le camere de’ giudici , che si doveano formare 
ne’ parlamenti , s’ andavano sotto diverse scuse differen- 
do; e di tanti senatori che doveano essere eletti, aven- 
do il Re nominato solo Arcnes , uno de’ deputati che 
aveano negoziata la pace, per Presidente della camera 
di Parigi , il Parlamento , senza che il Re se ne riscal- 
dasse, ricusava di volerlo accettare: le quali cose, che 
chiaro denotavano la mente del Re, benché acquetas- 
sero 1’ animo di quelli tra’ Cattolici che senza afletto 
ed interesse di passione giudicavano delle cose dello Sta- 
to, e disponessero la maggior parte degli uomini di 
quieta natura ad aspettare 1’ esito della congregazione 
degli Stati intimata dal Re nella città di Bles per il 
giorno i5 di novembre, i signori di Guisa tuttavia che 
non erano lenti ad abbracciare qualunque opportunità 
per aumentare I» grandezza propria , e per assicurare 
lo stato della religione concatenato strettamente con i 
loro interessi , cominciarono con la congiuntura di così 
grande occasione a praticare segretamente una lega dei 
Cattolici in tutte le provincie del regno, sotto nome 
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di ostare al progresso ed allo stabilimento dell’ eresia , 
che dagli articoli della pace era così ampiamente au- 
tenticata e stabilita , ma in effetto per ridurre le forse 
della parte Cattolica in un corpo unito, stabile e tutto 
intero , del quale potessero poi disporre all’ occorrenze 
per sicurezza di loro medesimi , e per fondamento di 
quella parte, della quale tenevano il principato. 

Erano rimasi Enrico Duca di Guisa e Carlo Duca 
di Mena, nè meno di loro Lodovico Cardinale di Guisa 
loro terzo fratello , non solo credi della grandezza e 
della riputazione del padre, e possessori di dominare 
e di reggere la parte Cattolica , ma si avevano anco 
col valore e con l’ industria propria acquistata grandis- 
sima fama ed incredibile amore fra’ popoli , allettati 
parte dalla natura loro benefica e popolare, parte dal- 
T ardore e dalla sollecitudine cbe dimostravano nel pro- 
teggere e nel sostentare la religione, della quale, pos- 
posto ogni altro pensiero, si dimostravano soli propu- 
gnatori. 

Questi fratelli , co’ quali erano congiunti il Duca ed 
il Cavalier d’ Ornala, il Duca d’EHebove, ed il Duca 
di Mercurio con i fratelli, benché cognati del Re, tutti 
però della medesima casa di Loreno , poiché videro 
fuori d' ogni loro aspettazione conclusa e ratificata la 
pace, con articoli e concessioni tanto inique e tanto 
pregiudiciali alla fede Cattolica , ed al credito ed alla 
potenza della loro fazione , eccitati dallo sdegno c dal- 
T ira che spesse volte sogliono aprire i sentimenti , co- 
minciarono ad entrare in grandissimo sospetto della 
mente e de’ consigli del Re, parendo loro che un Prin- 
cipe di natura nobile e bellicosa non si sarebbe lasciato 
condurre a partili così disonesti e vergognosi dalla te- 
merità de’ sudditi , se egli non ricoprisse nell’ animo 
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pensieri e risoluzioni più gravi e più profonde. Per la 
qual cosa benché il Re e per mezzo della Regina ma- 
dre, e per altri comuni confidenti facesse loro inten- 
dere P intenzioue sua essere o di moderare o di rom- 
pere le condizioni della pace con P occasione degli Stati 
di Bles , ed avere assentito a tanta indegnità per le- 
vare agli Ugonotti così potente appoggio , quanto era 
la persona del Duca cPAlansoue, ma che al tutto op- 
portunamente si sarebbe rimediato cou convenienti c 
proporzionati mezzi, non restavano perù questi Prin- 
cipi del tutto persuasi , ma penetrando con P apertura 
di varie congetture ogni giorno più addentro, sdegnati 
gravemente anco per il passato decreto del Re, per il 
quale levava io apparenza a tutti, ma in effetto a loro 
soli , il poter intercedere ed impetrare grazie e favori 
per i seguaci e dipendenti della parte Cattolica , ed en- 
trati in somma difficoltà della volontà sua verso di lo- 
ro , deliberarono o per istabiiire con questa opportu- 
nità il fondamento della loro potenza, o per impedire 
con ostacolo così gagliardo i disegni principiati nell' a- 
nimo del Re di stringere il seguito de' loro partigiani 
in un solo e ben unito corpo, consolidando insieme 
quella macchina di potenza, che, benché vasta ed am- 
plissima , era però sparsa e diffusa , come sangue col 
mezzo delle vene , per tutte le viscere della Francia. 

E perché 1’ opportunità dell 1 occasione presente por- 
geva loro mirabile congiuntura d 1 inescare gli animi con 
onorevole ed apparente pretesto , e di far cadere nelle 
lor voglie con il terrore i timidi , e con il calore dello 
sdegno coloro che della conclusione della pace erano 
caldamente risentili , cominciarono a praticare 1' animo 
de’ Parigini e dei Picardi, quelli come gelosi in ogni 
tempo della conservazione della fede Cattolica , questi 
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come intimoriti del comando del Principe di Condò, 
al quale era promesso il governo della provincia loro. 

Aveva aperto l 1 adito al radunarsi ed all' intendersi 
insieme P instituto del Re medesimo , il quale o per- 
suaso nell’ inclinazione sua di devozione dalle ammoni- 
zioni e dagli scritti del padre Bernardino Castorio Ge- 
suita, e di molti altri religiosi, c di quella e d’ altre 
compagnie, o per cominciare a ricoprire ed a palliare 
le sue nascose intenzioni premeditate al corso del suo 
governo, aveva introdotto P uso di molte confraternita, 
che sotto diversi abiti e sotto differenti nomi si congre- 
gassero ne 1 giorni di devozione , per attendere a pro- 
cessioni , a discipline , a preghiere e ad altri esercizi 
spirituali , sotto il pietoso pretesto di placar P ira di- 
vina , e d’ impetrare rimedio alle divisioni e calamità 
presenti , ed unione degli animi , e tranquillità e riposo 
a’ popoli del reame, con la quale occasione non solo si 
congregavano liberamente in diversi luoghi le persone 
Cattoliche , ma trovavano anco materia ed opportunità 
di ragionare degli affari presenti , e di deplorare il mi- 
sero stato , al quale per la divisione e per P accresci- 
mento dell’ eresia era allora ridotta la Corona : dalle 
quali deplorazioni passandosi a trattare delle cose del 
governo e degli affari di Stato , non era difficile ed ai 
religiosi medesimi , e ad altri per avventura più scaltri 
e meglio informati delP intenzione de’ principali, di spar- 
gere il seme e d' innestare i principj di questa lega , la 
quale aveva mirabile connessione con il devoto propo- 
sito, per il quale si radunavano gli uomini Cattolici per 
ogni luogo. 

Fu il primo nella Picardia a dar cominciamento a 
questa pratica Jacopo Monsignore d 1 Umicrcs governa- 
tore di Pcrona, di Mondidier c di Roya, il quale pria- 
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cipale di seguito e di ricchezze in quelle parti , e per 
private cagioni nemico de’ Signori di Momoransì , c per 
conseguenza del Principe di Condè , del quale odiava 
1’ autorità , e temeva la grandezza per dubbio d 1 esser 
rimosso e privo de’ suoi governi , principiò con 1’ aper- 
tura delle congregazioni che ivi non meno che negli 
altri luoghi si facevano , ad esortare gli abitanti della 
città di Perona, che non volessero permettere , che la 
terra loro si facesse nido e ricettacolo dell 1 eresia, e che 
nel seno loro si nodrisse e s’ alimentasse queir incendio , 
che doveva poi ardere la patria comune, e consumare 
tutte le restanti membra della Francia. Dimostrava che 
il primo giorno dell’ ingresso del Principe sarebbe stato 
1’ ultimo della libertà loro , perchè sottoposti alla tiran- 
nia d 1 eretici e d’ uomini sediziosi e stranieri, non avreb- 
bono potuto più godere, nè de’ beni, nè delle case, nè 
delle mogli , nè de’ proprj figliuoli , che tutto sarebbe ri- 
maso preda ali 1 ingordigia ed alla crudeltà denominanti^ 
discorreva che non potevano attendere altro che male 
in qualunque progresso delle cose, perchè se prevales- 
sero gli Ugonotti , essi rimarrcbbono esposti all 1 acerba 
dominazione degl 1 Inglesi , con i quali già si sapeva aver 
pattuito il Principe di conceder loro nella Picardia 
piazze e fortezze^ c se prevalessero i Cattolici, non do- 
vevano aspettar altro, se non ostinazioni di assedj, mi- 
serie e calamità della guerra e della fame, poiché non 
per altro si dimandava con tanta istanza il possesso di 
quella piazza, se non per sostenere nell 1 occasione con la 
fortezza sua gli ultimi esperimenti della cattiva fortuna. 

Dalle quali verisimili ragioni commosso quel popolo, 
ed essendo disposti al medesimo gli abitanti delle città 
di Mondidier , di Roya e di Doriano loro vicine , as- 
sentirono di contrarre tra di loro una lega per opporsi 
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alF ingresso del Principe al possesso di quella piazza , 
ed al governo di Picardia, e per mantenere e conser- 
vare la fede Cattolica nella provincia loro. 

Era con non minor progresso già introdotta questa 
pratica nella città di Parigi, ove il zelo della plebe verso 
il rispetto della religione, e 1’ inimicizia manifesta che 
aveva professato quel popolo in ogni tempo con gli 
Ugonotti , somministravano materia molto proporzio- 
nata a fomentare questi pensieri. Per la qual cosa es- 
sendo molti fra gli uomini del Parlamento , e tra’ ca- 
porioni della città , che Eschivini si chiamano , e non 
pochi ancora i religiosi, i quali praticavano per le con- 
fraternità e per le radunanze con destra maniera que- 
sta lega, già molte persone d’ ogni qualità e d’ ogni 
stalo s 1 erano obbligate ed astrette con giuramento ai 
vincoli di questa unione. 

L’ esempio de’ Picardi e de’ Parigini , seguendo la no- 
biltà del Poetù e della Turena, come quella eh’ era più 
vicina a’ luoghi posseduti dagli Ugonotti , e più espo- 
sta all’ imminente pericolo della loro dominazione, fa- 
cendosene autore Lodovico della Tramoglia Duca di 
Toars, signore di molto seguito e d’ antica nobiltà e 
riputazione , ma uomo pieno di turbolenti e disordinati 
pensieri , s’ era similmente unita e collegata , e tirava 
dopo di sè non solo la maggior parte dell’Ordine ec- 
clesiastico, ma molti ancora del corpo della plebe. 

IN è mancavano nelle altre provincie o capi che intro- 
ducessero, o materia disposta che ricevesse la medesima 
confederazione , la quale con nome plausibile , e con 
onesta apparenza proposta da persona di grand’ artifi- 
cio e di non minore autorità , guadagnava facilmente 
anco la credenza de’ più saputi , e s’ andava dilatando 
per le città e per le provincie con mirabile ampliazione. 



6o DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

La scrittura, che come forma della lega e contralto 
obbligatorio era proposta per essere da quelli che vi 
assentivano , approvata e sottoscritta, conteneva questo 
concetto : Nel nome della Santissima Trinità , Padre , 
Figliuolo e Spirito Santo , nostro solo e vero Dio , al 
quale sia gloria ed onore. La confederazione de' Prin- 
cipi , Signori e Gentiluomini cattolici , deve essere , c 
sarà fatta per tornare a stabilire la legge di Dio nel 
suo pristino stato, rimettere e ritornare il santo ser- 
vizio suo secondo la forma e maniera della santa Chiesa 
Cattolica , Apostolica e Romana , abjurando c rinun- 
ciando ad ogni errore in contrario : sccondariamentè per 
conservare il Re Enrico III di questo nome, e i suoi 
successori Re Cristianissimi nello stato, splendore, au- 
torità, dovere, servizio cd ubbidienza, che gli sono 
dovuti da’ suoi soggetti , come egli è contenuto negli 
articoli , che gli saranno presentati nell’ assemblea de- 
gli Stati , i quali esso giura e promette di osservare nel 
tempo della sua consecrazione ed incoronazione, con 
protesto di non fare alcuna cosa contro quello che da- 
gli Stati sarà prefisso ed ordinato : terzo per restituire 
alle provincic di questo regno , ed altri Stati che gli 
sono sottoposti, i diritti, preminenze, franchigie e li- 
bertà antiche, le quali erano al tempo del Re Clo- 
vigi primo Re Cristianissimo, ed anco migliori e più 
fruttuosi , se si potranno ritrovare sotto alla delta pro- 
tezione. 

In caso che vi sia impedimento , opposizione o ri- 
bellione a quello che è predetto , sia da chi si voglia , 
o da qualunque parte possa essere, saranno i collegati 
tenuti ed obbligati d’ impiegare tutti i loro beni c so- 
stanze , e le loro proprie persone fino alla morte per 
punire, castigare e perseguitare quelli che l’ avranno vo- 
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luto distornare o impedire , e adoperarsi senza inter- 
missione sin tanto che tutte le cose suddette siano per- 
fezionate in fatti e realmente. 

In caso che alcuno de’ collegati, o loro sudditi, amici 
e dependenti fossero molestati , oppressi e ricercati per 
questo fatto , sia da chi si voglia , saranno tenuti d’ im- 
piegare le loro persone, beni ed averi per far vendetta 
contra quelli che avranno inferita questa molestia , o 
per via di giustizia, o per via delle armi senza alcuna 
eccezione di persone. 

S’ egli avvenisse che alcuno de’ collegati dopo d’ a- 
versi unito con giuramento a questa confederazione se 
ne volesse partire e separare per qualunque scusa o pre- 
testo , il che Dio non permetta , tali refrattari delle pro- 
prie coscienze saranno offesi nei loro corpi e beni, in 
tutti quei modi che si potranno pensare , come nemici 
di Dio, ribelli e perturbatori del pubblico riposo, senza 
che i suddetti collegati possano per questa vendetta es- 
sere imputati o richiesti nè in pubblico nè in privato. 
Giureranno i detti collegati di prestare pronta ubbi- 
dienza c leal servitù al capo che sarà deputato, segui- 
tarlo ed ubbidirlo , e prestar ogni consiglio , ajuto ed 
assistenza così alla iutera conservazione, e mantenimento 
di questa lega, come alla ruina di quelli che se le op- 
porranno, senza accettazione o eccezione di persone, e 
saranno coloro che falliranno o che si partiranno, ca- 
stigati dall’autorità del capo, e secondo i suoi ordini, 
ai quali ogni collegato sarà tenuto a sottomettere sè 
stesso. 

Tutti i Cattolici delle città e de’ villaggi saranno av- 
vertiti ed intimati segretamente dai governatori parti- 
colari dei luoghi d’ entrare in questa collegazionc , c 
di concorrere nel provvedere d’ uomini , d’ arme c di 
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altri bisogni , ciascuno conforme alla sua facoltà e con- 
dizione. Sarà proibito a ognuno de’ collegati d'eserci- 
tare discordia o entrare in quistione tra loro senza li- 
cenza dei capo , all’ arbitrio del quale saranno rimesse 
tutte le differenze, e la terminazione delle contenzioni » 
così di roba , come d’ onore , e tutti saranno tenuti 
giurare nell' infrascritta maniera : Io giuro Dio , il Crea- 
tore, toccando il testo degli Evangelj, e sotto pena di 
scomunica e di dannazione eterna , che sono entrato 
in questa santa lega Cattolica, secondo la forma della 
scrittura , che di presente mi è stata letta , e vi sono 
entrato lealmente e sinceramente, con animo o di co- 
mandare, o d'ubbidire e servire, come mi sarà com- 
messo, e prometto sopra la vita e 1’ onor mio di con- 
servarmi in essa sino all’ ultima gocciola del mio san- 
gue, e non me ne partire, nè contravvenire per qua- 
lunque comandamento , pretesto , scusa , ovvero occa- 
sione, che mi si possa in qual si voglia modo rappre- 
sentare. 

Le copie di queste scritture fabbricate con tanta arte 
da’ Signori di Guisa , che mostrando voler ubbidire e 
mantenere il Re , gli levavano nondimeno tutta 1' au- 
torità e tutta 1’ ubbidienza per conferirla al capo della 
loro unione, erano dispensate con gran riguardo per 
mano di persone molto caute e strettamente interessate 
con loro, con tanta sagacità, che andavano penetrando 
pian pianp per ogni luogo, senza che l’origine ne ap- 
parisse: onde facendo grandissimo, ma latente progres- 
so, perchè di già 1' uso inveterato avea disposti gli animi 
al desiderio di cose nuove, ristrinsero facilmente e senza 
molla dilazione di tempo in un istesso corpo tutti co- 
loro che o per zelo di religione, o per dipendenza di 
interessi , o per desiderio di cose nuove , o per nemi- 
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ciria co’ Principi ugonotti , giudicavano a proposito di 
restringersi in questa lega. 

Ma essendo necessario per alimentare e per nodrire 
questo corpo d’unione provveder di danari, e per co- 
prirlo e difenderlo dalla oppugnazione del Re, trovar 
protezione di grande autorità e di gran potenza, vol- 
gendo gli occhi fuori del regno, stimarono i Signori di 
Guisa, essere così lecito a loro il valersi e per la re- 
ligione e per sé stessi del favore e del braccio de’ Prin- 
cipi forestieri, come era stato posto in uso dagli Ugo- 
notti il ricorrere alla Regina d’ Inghilterra , ed il valersi 
delle armi de’ Principi protestanti, e perù comincia- 
rono a far segretamente trattare a Roma per prote- 
zione , ed in Ispagna per ajuti di genti e di danari , 
nè trovarono o nell’ un luogo o nell’ altro gli animi 
alieni dalle loro richieste; perchè il PonteGce sdegnato 
ed intimorito della pace conclusa con gli Ugonotti, vo- 
lentieri sentiva trattare quelle cose che fossero oppor- 
tune per opporsi allo stabilimento loro , ed il Re Cat- 
tolico entrato in gelosia, che i disegni del Duca d’A- 
lansone sfogassero finalmente sopra le Fiandre, e che 
il Re per estinguere il fuoco in casa propria, assentisse 
d’ accenderlo in casa d’ altri , concorreva volentieri al 
fomento di quelli che in Francia procuravano di rin- 
novare la guerra, sperando anco che le discordie di quel 
regno potessero un giorno aprire a lui la congiuntura 
di qualche grande occasione , ed intanto mantenessero 
la pace e la quiete a tutti i regni suoi. 

Trattava a Roma Niccolò Cardinale di Pcllevè, an- 
tico allievo della casa di Guisa , gl’ interessi di questa 
unione, la quale da Gregorio XIII , uomo di grandis- 
sima candidezza e bontà , ma di semplice e di facile 
natura, era con molta inclinazione ascoltata, non so- 
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nando ella altro che fede, clic religione, clic carità, clic 
zelo del ben pubblico, che correzione e ristoramcnlo 
d’ abusi , sebbene in «(Tetto conteneva miste anco pri- 
vate passioni, e particolari interessi: i quali non essen- 
do incogniti alla Corte Romana, molti discorrendo di 
così alto e così nuovo disegno, attribuivano la cagione 
di ésso al desiderio che avevano i Signori di Guisa di 
dominare la volontà del Re , il quale , escluso il loro 
consiglio e F opera, mostrava voler governare il tut- 
to a modo suo: altri tirando le cose ad altro verso, 
attribuivano questo motivo alla sollecitudine di con- 
servare la grandezza propria acquistata faticosamente 
con tanta lunghezza di tempo e di sudori : nè manca- 
rono di quelli , i quali , passando più innanzi , forse per 
malevolenza che portavano a quella parte, tassarono i 
capi di ricoprire nell’ animo fini e disegni più vasti , 
che, o veri o falsi, si pubblicarono poi , di levare sotto 
titolo d’ incapacità e di dappocaggine o di dissoluzione 
la Corona di Francia al Re medesimo, e trasferirla col 
tempo nella casa di Guisa , che alcuni dicevano pale- 
semente derivare per diretta linea da Carlo Magno. 

Ma questi ultimi disegni , se veramente regnassero da 
principio, o pure se nascessero con l’emergente dell’ oc- 
casioni che seguirono , non è così chiaro , perchè sic- 
come furono magnificati e divolgati dagli Ugonotti , così 
intrinsecamente e profondamente furono ricoperti e ne- 
gati dai Signori di Guisa. * * , 

Ben non poterono essi negare due grandi e potenti 
interessi , P uno lo sdegno di non poter signoreggiare 
la volontà del Re presente, come avevano latto quella 
di Carlo c di Francesco suoi prossimi predecessori, P al- 
tro il desiderio di dominare il partito Cattolico fab- 
bricato di lunga mano da' loro antenati, c da loro me* 
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desimi accresciuto e confermato ; e vi t’ aggiunse per 
terzo la necessità d’ opporsi a’ disegui del Re , che si 
vedevano tendere ormai apertamente alla loro ruiua 
per levarsi dal collo il giogo delle fazioni. 

Questi interessi , i quali non si potevano celare to- 
talmente al Pontefice , perchè la Corte sagace nel giu- 
dicare tutte le cose, facilmente li penetrava, lo rende- 
vano altrettanto rattenuto nel risolvere, quanto lo sti- 
molava a consentire il manifesto ed apparente rispetto 
di conservare la religione. 

Ma mentre si tratta a Roma 1' approvazione della 
lega con inclinazione , ma con ambiguità d' animo del 
Papa, fu per il contrario molto facile 1’ appuntare il ne- 
gozio alla Corte di Spagna , essendo tali le proposte , 
che il Re Cattolico doveva piuttosto desiderare che la 
lega si sottoponesse alla sua protezione, che. farsi lun- 
gamente pregare per compiacere alle richieste che gli 
erano efficacemente fatte , perchè questa era certamente 
una porta , che gli apriva l’ adito non solo alla sicu- 
rezza degli Stati proprj, ma anco a grandissime spe- 
ranze di acquisti , ed almeno se non altro a tener di- 
visa ed occupata la potenza de’ Re di Francia, co’ quali 
la Corona di Spagna aveva avute così lunghe ed osti- 
nate contese. 

Non erano occulte al Re di Francia quest emaccbi- 
nazioui , massimamente quelle che si maneggiavano per 
la Francia, perchè dalla Regina madre, e dagli altri 
suoi intimi confidenti gli erano rappresentate ; anzi il 
Conte di Rctz l’ aveva particolarmente avvisato trattarsi 
da Monsignore di Vins nella Provenza questa collega- 
zione, e della unione di quelli del Poetù ne l’ aveva 
il Principe di Coudè fatto consapevole per mezzo del 
Signore di Muniamo ; oltre che nel medesimo tempo 

DA) ILA VOI IL S 
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fu preso ed arrestato per viaggio un certo Niccolò Da- 
vidde avvocato nel Parlamento di Parigi , il quale si 
diceva essere da’ Signori di Guisa per negoziare man- 
dato a Roma, 

Disseminarono gli Ugonotti alcune scritture, che sotto 
titolo di commissione data a costui contenevano i di- 
segni della lega Cattolica, e l’ intenzione ed il fine d’im- 
padronirsi della Corona , ma piene per il più di cose 
favolose, incredibili ed esorbitanti, di modo che fu uni- 
versalmente creduto essere state maliziosamente finte e 
disseminate per discreditare, e per rendere odiosi e so- 
spetti i Signori di Guisa, i quali oltre al negare asso- 
lutamente il tenore delle commissioni, e trattare il Da- 
vidde, se pure aveva seco simili scritture, da pazzo e 
da forsennato, fecero anco dai loro partigiani scrivere 
contro a questa disseminazione , mostrando in essa molta 
cose assurde e senza alcuna apparenza del vero. 

Ma molto più di questa divulgazione, universalmente 
creduta falsa, empierono il Re di sospetto le lettere di 
Monsignore di San Goart ambasciadore suo residente alla 
Corte di Spagna, il quale l’avvisava d'avere scoperto * 
che alcuni collegati Cattolici di Francia trattavano stret- 
tamente negozj segreti a quella Corte. Ma o che tra 
tanti disordini e confusioni che sorgevano alla giornata 
non si potesse provvedere in un medesimo tempo a 
tutti , e per riparare a’ più gravi ed urgenti , si con- 
venissero trascurare quelli che ne’ loro principj pareva- 
no di minor peso, o che il Re, invaghito de’ suoi oc- 
culti pensieri, per fabbricare ed appianare la strada alle 
cose future trascurasse il pericolo delle presenti , confi- 
dandosi di troncare la via a tutte le macchinazioni in 
una volta, qualunque si fosse di queste cause, certo è 
che il Re , consapevole di questi trattati , non solo non 
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opponeva alcun ostacolo per impedirli , ma pareva an- 
cora che non avesse discaro che una fazione con 1’ al- 
tra s’ urtasse gagliardamente , pensando con la strage 
che nascesse tra loro, di rimanere egli arbitro e do- 
minatore, e godere di quella debolezza eh’ essi mede- 
simi con l’ affliggersi scambievolmente s'avessero pro- 
curata. 

E parcvagli molto a proposito che questo risenti- 
mento de' Cattolici cosi universale e cosi gagliardo gli 
somministrasse ragione di rompere le condizioni della 
pace accordata, e che paresse al mondo che egli lo 
facesse non per propria elezione, e perchè cosi avesse 
destinato da principio, ma per l’universale conseuti- 
rocnto de’ suoi sudditi, al bene ed inclinazione de’ quali 
dovesse egli come padre e signore aver molto più ri- 
guardo che al beneficio ed alla volontà de’disubbidienti 
e sollevali: per la qual cosa non solo tollerava che si 
continuassero queste pratiche della lega, ma con ope- 
razioni ambigue e con parole oscure, e risposte da poter 
essere diversamente interpretate, dava quasi a credere 
che tutto ciò si facesse di suo ordine e per sua per- 
missione. 

Ma se il Re, risoluto di non osservare gli articoli 
della pace, disegnava valersi dell’ opportunità di questa 
congiuntura, molto più erano disposti a prevalersene 
il Re di Navarra ed il Principe di Condè, i quali, 
spinto fuori della fazione loro il Duca d'Alansone, cer- 
cavano d’ appigliarsi ad ogni occasione che si apprcsen- 
tasse per riaccendere la guerra con la quale speravano 
di stabilire la propria loro grandezza. Per la qual cosa 
essendosi molte volte doluto col Re e con la Regina il 
Re di Navarra, che ne’ capitoli della pace fosse stalo 
scordato ogni suo beneficio ed interesse, cd il Principe 
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di Condè, che il governo di Piccardia e la città di 
Perona non gli fossero consegnate, ed avendo sempre 
interposto il Re dilazioni ed ostacoli, e rimesso final- 
mente il tutto alla risoluzione degli Stati , ora con que- 
sto nuovo emergente della lega replicavano più viva- 
mente V istanze e le querimonie loro , e dimostravano 
non potersi stare così incerti dello stato e della con- 
dizione presente, mentre gli avversarj andavano colle- 
gando le forze loro per opprimerli e per estirparli , dalle 
quali querimonie importunato il Re, avendo proposto, 
più per trattenerlo che per animo che avesse di ese- 
guirlo, di dare al Principe il luogo di Perona e della 
Picardia , San Giovanni d’ Angeli e Coguacco nelle 
medesime parti ov’ erano le forze degli Ugonotti , egli, 
non aspettata la consegna, se ne fece improvvisamente 
padrone, e seguendo la prosperità di questo principio, 
chiamato a sè Monsignore di Mirabcllo sotto colore di 
trattare altri negozj con lui, lo costrinse a riponergli 
nelle mani la fortezza di Bruaggio, piazza molto op- 
portuna, così per esser collocata a’ liti del mare Oceano, 
come per contenere abbondantissime saline, dalle quali 
si sogliono cavare continuati 9 grossi emolumenti , nella 
quale fortezza con grossa guarnigione di soldati suoi 
dependeuti pose il Signor di Montauto, provvedendola 
di munizioni , e fortificandola con somma diligenza : nè 
contonto di questo, ma proseguendo vivacemente il suo 
principiato disegno per mezzo de’ suoi dipendenti, ri- 
dusse in potestà sua nel termine di poche settimane 
Ponte , Rojano, Talamonte e Marano con molti . altri 
luoghi di considerazione posti nella Santongia. 

Ma il Re di Navarca , che con più pesata considera- 
zione avea disposto l’ animo a più alti pensieri , serven- 
dosi in questo modo dell'audacia e della prontezza del 
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Principe di Condè in quelle cose, ove era bisogno di 
adoperare la violenza e la forza, egli con grandissima 
moderazione, alla quale e per natura e per elezione era 
molto inclinato, andava sotto titolo di governatore della 
provincia riducendo a sé le principali città, dimostrando 
nelle parole c ne’ fatti molta mansuetudine verso i Cat- 
tolici, molta venerazione verso la persona del Re, sin- 
goiar desiderio di giovare alla fortuna d'ognuno, e gran- 
dissimo dolore de’ danni e degli oltraggi, che per oc- 
casione della guerra era necessitato d’ apportar al paese $ 
con le quali arti avendo tirato a sò i popoli di Peri- 
gord, e le città di Loduno, d’Agcn, della Ganaccia, 
con molti altri luoghi minori, possedeva quasi tutto 
quel tratto di paese, eccetto la città di Bordeos, ove, 
risedendo il Parlamento, avevano sempre ricusato d’ am- 
metterlo i cittadini: nè cessava però dopo molte re- 
pulse, ora d’ allettarli con amorevoli ambasciate, ora 
d’ assicurarli con ampie promissioni, dimostrandosi del 
tutto lontano dall’ animosità delle parti , e dalla cru- 
deltà usata dagli altri nelle guerre civili, poiché spon- 
taneamente aveva rimesso 1’ uso della religione Catto- 
lica ne’ luoghi del proprio patrimonio, onde l’aveva le- 
vato la madre, e con molta modestia e riverenza, e 
con dichiarazioni favorevoli trattava degl’ interessi della 
religione, e con le persone di Chiesa^ il quale artificio 
o natura, ovvero come spesso avvieoe, artificio deri- 
vato dal fonte della natura, s’aveva conciliati gli animi 
de’ popoli, e rimosso da sé quell’odio che si soleva già 
portare, come a’ nemici del ben pubblico, agli altri che 
avevano tenuto il dominio di quella fazione, la quale 
desiderando di congiungere c di consolidare in un corpo 
solo, , come vedeva continuamente procurare dal canto 
loro i capi della parte Cattolica, ottenuta da’ cittadini 
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licenza di poter entrare nella Rocclla, della quale co- 
nosceva essergli necessaria la sopraintendenza, seppe cosi 
ben maneggiare P affezioni di ciascheduno, che addo- 
mesticati gli animi di que’ cittadini pieni di sospetti, e 
poco disposti a fidarsi d’ alcuno, con il consiglio loro 
e con l’assenso di tutte le città che seguitavano la parte 
loro , i deputati delle quali aveva radunati nel mede- 
simo luogo, si fece ultimamente dichiarare capo e pro- 
tettore di quella parte, ed il Principe di Condè luo- 
gotenente suo generale in ogni luogo, facendosi cono- 
scere a tutti pieno di tanta sincerità e di tanta mode- 
razione, che ne conseguì tra’ suoi, oltre la benevolenza 
e P inclinazione , anco un’ autorità molto libera e molto 
assoluta, la quale tra tanti sospetti e tra tanti preten- 
denti, con altre arti non avrebbe forse acquistata , per- 
chè nè il Principe di Condè, nè il Maresciallo di Dan- 
nila, nè forse Monsignor della Nua o Monsignor di Roano 
gli avrebbono così facilmente ceduto, se non fossero stati 
costretti a cedere oltre al nome ed allo splendore reale, 
alla benevolenza de’ popoli ed all’ arti del dominare. 

Ora ottenuto il dominio della fazione per il favore 
principalmente de’ Rocellesi , c conoscendo che la per- 
sona del Signore di Fervaques, come d’ uomo sagace 
e non ben sicuro, era sospetta a tutti, ma principal- 
mente a’ cittadini della Rocella, i quali desideravano per 
la loro sicurezza, che Monsignore di Roano, Monsi- 
gnore di Muì, la Nua, Languivano, ed altri inveterati 
nella fazione, avessero i primi luoghi ne’ suoi consi- 
gli e ne’ carichi domestici e militari, e persuaso per 
avventura da Obignì suo scudiere, il quale afferma- 
va di avere scoperto, come Fervaques aveva nell’ultimo 
punto rivelato al Re il disegno della partenza, e che 
non erano stati trattenuti, perchè il Re, avendolo in 
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pessimo concetto, non aveva prestato fede alle sne pa- 
role , gli diede destramente occasione di allontanarsi nel 
modo che s’è detto di sopra, e componendo il suo con- 
siglio di uomini che fiorivano per fama d’ integrità e 
di retta intenzione, non solo levò il sospetto a’Rocel- 
lesi ed a tutte le provincie vicine, le quali temevano 
che egli non fosse per convertire la sua potenza in una 
dominazione tirannica, ma non s'alienò nè anco l'animo 
di molti dei Cattolici, che purché potessero salvare la 
libertà di viver nella religione de' loro maggiori, eran 
disposti a servirlo ed a seguitarlo. 

Interpose anco l'autorità sua, acciocché i cittadini 
della Rocella concedessero nella 'città loro 1’ esercizio 
della religione Cattolica^ ed innanzi che si partisse, 
volle che in una piccola chiesa fosse all' uso Romano, 
intervenendovi molti, celebrata la messa $ le quali cose 
accompagnate da modeste c temperate parole, come 
lo rendevano grandemente grazioso appresso de' suoi, 
così scemavano ed ammorzavano quell'odio che i Si- 
gnori di Guisa, imputandolo di apostata e di relapso, 
procuravano d' accendergli contra appresso gli ordini 
della Francia. 

Ma il Re in tanta perturbazione di tutte le cose, e 
nello stato così miserabile della corona sua, la quale 
era patentemente oppugnata da' Politici e dagli Ugo- 
notti, e latentemente insidiata da' Cattolici della lega, 
avendo conccputo grande speranza di trovare incam- 
minamento ai suoi disegni per mezzo degli Stati, era 
intento a radunarli nella città di Bles, nella quale ar- 
rivò egli con la madre e con il Duca d'Alansone suo 
fratello il decimo dì di novembre, ed avendo ammo- 
niti con sue lettere i deputati delle proviucie a con- 
gregarsi senza dilazione, fa con tanta diligenza solle- 
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citata l’ adattazione loro, che il sesto giorno di dicem- 
bre si diede solenne principio all’assemblea. 

Era l’ intenzione del Re, seguendo i suoi pensieri , 
che per mezzo degli Stati si stabilisse una pace ferma 
ed universale, della quale alcuno, come fermata dal 
comune consentimento di tutta la nazione, non avesse 
poi occasione di richiamarsi, ma continuando con un 
fermo tenore, mettesse in disuso ed in oblivione le ani- 
mosità e gl’interessi delle parti, e desse a lui tempo 
e comodità di eseguire l’ ordine de’ suoi pcusieri nel- 
l’ abbassare e nello spogliare di forze e di credito am- 
bedue le fazioni. 

Sperava che una moderata concordia, dovesse essere 
prontamente abbracciata da tutti gli ordini, perchè agli 
Ecclesiastici conveniva, come in guerra nella quale erano 
più d’ogn’ altro interessati, sempre contribuire grossa- 
mente, i nobili si trovavano stanchi dalle fatiche .ed 
esausti dalle spese passate, e la plebe, che, oltre le con- 
tinue ed intollerabili taglie e contribuzioni , era sotto- 
posta ne' campi per le correrie de’ soldati, e nelle città 
per Y iuterrompimento del commercio a tutti i danni 
della guerra, pareva avidamente ed impazientemente 
desiderare la pace. 

Con” questo fine e con questa speranza essendo ra- 
dunati alla presenza sua tutti gli ordini degli Stati, con 
grave e con efficace orazione cominciò a deplorare lo 
stato miserabile e calamitoso, nel quale il regno di 
Francia, già così potente e così florido, si trovava al 
presente ridotto, poiché ciascuna parte e ciascun or- 
dine di tanta monarchia, decaduto dalla sua pristina 
prosperità e grandezza , si vedeva manifestamente in un 
abisso d’ inestricabile discordia coudotto a somma de- 
pressione, ed a termini deplorabili, funesti e ruiuòsi : 
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essere totalmente perduta quella ubbidienza e quella 
venerazione verso la maestà reale, che in ogni tempo 
era stata così propria e così peculiare de 1 Francesi: es- 
sere dalla violenza degli odj continuati ed intestini di- 
sciolta quella carità, che l’amore della patria comune 
suole ordinariamente nodrire fra gli uomini di retto sen- 
timento: essere dalla licenza della guerra civile, conti- 
nuata per il corso di tanti anni , levato il dovuto rispetto 
alla giustizia, conculcato il timore de’ magistrati, e con- 
taminata la sincerità de’ costumi: sapere egli che tutte 
le calamità del popolo vengono sempre attribuite al 
cattivo governo del Principe, ma appagarsi nondimeno 
nella coscienza sua, e non dubitare che i retti giudi- 
catori , considerando la debole età del Re suo fratello 
c di lui, quando prese origine il cominciamcnto del 
male, lo scarichercbbono da ogni colpa: esser notorio 
a tutto il mondo quante fatiche e travagli avesse so- 
stenuti la Regina sua madre per ovviare e per distor- 
nare il principio delle disgrazie, le quali era palese da 
quali cagioni fossero derivate: doversi alla provvidenza, 
costanza c magnanimità di lei la conservazione del regno 
e dell’eredità de’ suoi figliuoli pupilli insidiata con tanta 
violenza^ che se la medesima sua virtù non aveva po- 
tuto estinguere il male troppo fiero ne’ suoi principj 
era stata forse permissione della provvidenza divina per 
castigo de’ peccati del Principe e del popolo unitamente: 
essere similmente manifesto e chiaro a ciascuno quello 
ch’egli medesimo avesse apportato per l’ oppressione ed 
estirpazione dei presenti mali: avere sotto al regno del 
Re suo fratello con quelle esecuzioni vittoriose eh’ erano 
note al mondo, provato il rigore della spada, ma es- 
sersi conosciuto per prova, che con l’ effusione del san- 
gue si debilitavano le forze, ma non si scemava la ma- 
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lignità e la violenza del male: e che dalla guerra ci- 
vile cd intestina la religione medesima , che riceve l’ ali- 
mento dalla pace, si era grandemente diminuita ed ab- 
bassata , di modo che in luogo di racquistarc per mezzi 
violenti P anime de’deviati, si perdevano e si pericola- 
vano quelle de 1 più fedeli; per la qual cosa ed innanzi 
che passasse in Polonia aveva procurata per tregua delle 
calamità d’introdurre la pace, e dopo che da Dio era 
stato chiamato alla corona, aveva tentato ogni mezzo 
possibile per conseguire il riposo nel suo reame: a que- 
sto effetto avere egli chiamato la congregazione degli 
Stati acciocché con il consiglio de’ buoni e fedeli sud- 
diti si trovasse via e modo di fermare le miserie pre- 
senti , le quali più tosto che si continuassero , deside- 
rare che nel mezzo del corso si troncassero i giorni suoi : 
essere però tempo di pensare in comune a qualche sa- 
lutifero rimedio, con il quale fermando gli odj reci- 
prochi, le animosità, le discordie e la guerra, si po- 
tesse con dolcezza è con moderazione restituire in in- 
tegro il candore della religione, e rimettere nel petto 
degli uomini la venerazione e la dovuta ubbidienza , ri- 
durre al suo primo essere l’integrità della giustizia, pur- 
gare ed esterminare i vizj e le perniciose licenze, e ri- 
tornare P antica candidezza e rettitudine di costumi ; dar 
finalmente tregua e respiro a’ pericoli del clero, alle 
fatiche della nobiltà , ed a’ danni e alla conturbazione 
della plebe, che con suo acerbo dolore per cagione della 
guerra si convenivano non solo continuare, ma accre- 
scere ancora e moltiplicare in infinito. Giudicare egli 
che a procurar questi beni non vi fosse più potente e 
più sicuro mezzo, quanto una buona, moderala c per- 
manente concordia, e nondimeno esser apparecchiato 
ad ascoltare le ragioni, che fossero dette in contrario, 
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c gii altri mezzi che fossero proposti, per isccgliere « 
migliori, più facili e più fruttuosi che si potessero ri* 
trovare. Esortare però ciascuno efficacemente, che met- 
tendo da parte gl 1 interessi e le passioni si studiasse di 
proporre sinceramente i partiti e le condizioni che giu- 
dicasse a proposito a sollevare lo Stato, ed acquetare 
le turbolenze del regno, perchè come egli consulterebbe 
tutte le cose volontieri in comune, così era risolutis- 
simo di far osservare puntualmente tutto quello che si 
fosse concluso e stabilito. 

Ripigliò le parole del Re il Gran Cancelliere Birago, 
e con più lunga orazione dimostrò le medesime cose, 
concludendo Analmente che poiché la somma prudenza 
della Regina madre ed il valore e la generosità del Re 
avevano sinora preservata la Francia nel mezzo di tante 
perturbazioni c di tanti pericoli , dovevano ora gli Stati 
portare in comune il parere e la sentenza loro, affa- 
ticandosi ognuno di proporre cose salutifere ed oppor- 
tune, con le quali si potesse sollevare il regno dalle mi- 
serie passate, e guardarlo e preservarlo intatto dallo 
future. 

Laudarono e ringraziarono separatamente gli ordini 
ed il buon proponimento e la retta intenzione del Re, 
promettendo ciascuno dal canto suo e sincerità d’animo 
e candidezza di lede. Ma sebbene in queste prime ap- 
parenze l’intenzione del Re e quella degli Stati pare- 
vano esser concordi, erano nondimeno nell’ intrinseco 
molto diverse: imperocché i deputati delle provincie la 
maggior parte erano di quelli che avevano sottoscritta 
la legà Cattolica , e si reggevano col consiglio e coq la 
sopraintendenza del Duca di Guisa, il quale stando as- 
sente aveva inviati ad assistere il Duca di Mena suo 
fratello, Pietro d’ Espinac Arcivescovo di Lione, il Ba- 
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rone di Scnessè e molti altri suoi dipendenti, e però 
i deputati a’ quali toccava proporre nelle camere e de- 
liberare delle materie, per il più erano risoluti, non 
folo di moderare gli articoli della pace ultimamenfe 
stipulata, al che il Re si sarebbe volentieri accordato, 
ma di romperli totalmente e di ripigliare con maggiori 
forze di prima la guerra con gli Ugonotti, i quali di 
già vedevano che, rotte le convenzioni, stavano su l’ av- 
vantaggio dell’ armi. 

Ma da questo l’ animo' del Re era totalmente alieno, 
la quale intenzione non essendo ignota a' deputati che 
l’ avevano compresa e da molti altri segni , e partico- 
larmente dal suo ragionamento , e prevedendo che con 
la podestà sua avrebbe delusi e resi vani i disegni ed 
i tentativi loro, ogni volta ch'egli avesse avuto a far 
solo le deliberazioni , cercarono di levargli sagacemente 
la facoltà di deliberare delle proposte, e di ridurle a 
certa congregazione, che avesse l’ultima ed inappella- 
bile podestà di determinare. Pertanto i deputati della 
nobiltà c gli ecclesiastici, parte acconsentendo c parte 
tacendo i deputati della plebe, deliberarono di non 
contendere apertamente se gli Stati fossero superiori al 
Re, questione antichissima sebbene dal modo di tenere 
gli Stati reprovala, e sempre dall’autorità regia delusa 
e resa vana, ma di supplicare il Ro che per espedire 
presto e con soddisfazione universale tutte le cose, vo- 
lesse elegger un numero di giudici non sospetti agli 
Stali, i quali insieme con dodici de’ medesimi deputati 
avessero da intendere di mano in mano le proposte di 
ciascun ordine, e quelle risolvere e stabilire con questa 
condizione , che tutto quello che da’ giudici e deputati 
fosse unitamente determinato , avesse forma e vigore di 
> legge, nè si potesse più muovere o rjvocare. 
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Conobbe 0 Re quanto importasse la dimanda ile’ de- 
putati , e quantunque fosse nell'animo grandemente al- 
terato che si cercasse di levargli quella podestà eh' era 
naturalmente sua , e di Re libero ridurlo a vassallaggio 
de’ suoi soggetti , tuttavia quanto maggiore era la forza 
di questa procella, con tanto maggior destrezza cer- 
cando di superarla, rispose benignamente che ogni volta 
che gli Stati dessero le loro proposte e dimande, avrebbe 
prontamente e senza dilazioni ascoltati i dodici depu- 
tati, che dava loro facoltà di nominare, e bilanciate 
che fossero le loro ragioni nel suo consiglio, avrebbe 
risolutamente risposto loro, e determinato quanto si 
conveniva per universale soddisfazione di tutti , e che 
per maggior consolazione d 1 ognuno avrebbe anco dato 
agli Stati i nomi di quelli che dovevano intravvenire 
nel suo consiglio, acciocché si conoscesse la qualità di 
quelle persone, col parere dello quali si voleva gover- 
nare, il che acconsentiva di fare ad esempio d’ alcuno 
de' suoi predecessori-, ma che l’avere per rato e fermo 
quello che altri che egli determinasse, essendo contrario 
a quanto avevano in ogni tempo osservato i Re suoi 
autenati, non era possibile ch’egli vi potesse in alcuna 
maniera acconsentire. 

Esclusi da questa speranza gli Stati, e disperandosi 
di poter ottenere l’ intento loro, poiché era stato ri- 
conosciuto l’artifìcio della dimanda, si volsero ad altra 
strada , e cominciarono a proporre che si decidesse in- 
nanzi ad ogni altra cosa il punto deila religione, per- 
chè stabilito di non ne ammettere altra che la Catto- 
lica, al che nè il Re avrebbe ardire d’opporsi, nè al- 
cuno de’ deputati , benché molti ne fossero che sentis- 
sero segretamente in contrario, restava neiristesso tempo 
annullata ogni speranza di pace, e decretala la guerra 
agli Ugonotti. 
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Pertanto proponendo l’ Arcivescovo di Lione per gli 
Ecclesiastici , ed il Barone di Senessè per la nobiltà , con- 
sentendovi Pietro Versorio uno de’ deputati principali 
della plebe, uomo dependente dalla casa di Guisa, e dei 
più confidenti della lega, furono concordi P opinioni degli 
Ecclesiastici, che si facesse instanza al Re di proibire 
ogni esercizio d’ altra religione che della cattolica Ro- 
mana, e che tutti i popoli sottoposti al dominio della 
Corona si costringessero a vivere con i riti di quella. 
Seguirono P istessa opinione molti di quelli della no- 
biltà , che si disponevano de’ voti loro ad arbitrio ed a 
voglia altrui, benché non pochi di quell’ordine s’op- 
ponessero non già all’ integrità della fede cattolica Ro- 
mana, ma alla presa dell’ armi, volendo che si conser- 
vasse la religione, e che si richiamassero i deviati, ma 
con quei mezzi che si potessero adoperare senza guerra. 

Assentirono gli ordini della plebe a questa ultima 
opinione, perchè a’ pesi della guerra era principalmente 
sottoposto il minuto popolo y cioè i mercanti, gli agri- 
coltori e gli artigiani, nè alcuni tra’ deputati loro, i 
quali in {specialità conseguivano frutto dalle turbolenze , 
ed erano interessati co’ capi della lega, e perciò segui- 
vano ostinatamente il parere de’ prelati, ebbero potere 
di rimuovere gli altri dalla sentenza loro, perchè Gio- 
vanni Bodino uomo famoso per dottrina e per pratica 
delle cose di Stato, uno de’ deputati della plebe di 
Vermandois, e segretamente indotto dal Re a contrad- 
dire agli Ecclesiastici in questo particolare, si studiò 
con lungo discorso dimostrare all’assemblea quanto rui- 
nosa e quanto funesta dovesse riuscire la nuova presa 
dell’ armi, repilogando tutti i pericoli e tutte le mise- 
rie passate, il che fece grandissima impressione negli 
animi del terzo Stato, c l’ avrebbe fatta anco negli altri 


Digitized by Google 


LIBRO SESTO 79 

ordini, se le coscienze fossero state del tutto libere e 
sincere; ma trattando con uomini che non solo erano 
portati dal zelo della fede, ma avevano anco già ob- 
bligata ed assoggettita l’opinione loro, fu per la plu- 
ralità de’ voti determinato di fare instanza al Re, che 
a qualunque partito si conservasse sola nel regno la 
religione Cattolica, e s’escjudesse per sempre ogni co- 
munione con gli Ugonotti. 

Ottenne nondimeno il Bodino che nel memoriale 
dell’ordine plebeo s’inserissero certe parole, le quali 
significavano desiderarsi l’unione della fede, senza lo 
strepito dell’ armi, e senza necessità della guerra. Que- 
sta deliberazione degli Stati essendo proposta al Re, 
che già aveva penetrate le segrete pratiche dell’assem- 
blea, lo fecero risolvere di non opporsi per l’avvenire, 
conoscendo aver apertamente contraria la pluralità dei 
voti, ma di deludere le proposte de’ deputati; perchè 
opponendosi vedeva apparecchiarsi contro di sè quelle 
armi della lega Cattolica , che ora s’ apparecchiavano 
contro degli Ugonotti : per la qual cosa cercando obli- 
quamente d’ impedire questa determinazione, propose e 
persuase agli Stati che innanzi ch’ella si decretasse, si 
dovessero mandare ambasciadori al Re di Navarra, al 
principe di Condè ed al Maresciallo di Danvilla , i quali 
con vere e con sostanziali ragioni li persuadessero ad 
ubbidire alla volontà degli Stati, senza tornare di nuovo 
alle funeste e calamitose esecuzioni dell’ armi, sperando 
con questa dilazione trovar qualche rimedio contro alla 
risoluzione che vedeva pertinacissima nella maggior parte 
de’ deputali. 

Furono però eletti l’Arcivescovo di Vienna, Mon- 
signor di Rubemprato ed il tesoriere Menagerio amba- 
sciatori al Re di Navarra; il Vescovo d'Autun, Mon- 
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signor di Mommorino e Pietro Rato al Principe di 
Condè; il Vescovo del Pozzo , il Signore di Rochefort 
e l’avvocato Toleo a Monsiguor di Danvilla , per in- 
tendere l’ultima deliberazione di ciascuno di loro. 

Ma il Re di Navarra avvisato della inclinazione degli 
Stati, e vedendo apparecchiarsegli con tra così aspra 
procella; mentre a Bles si qonsuma il tempo nel con- 
sultare, e per la diversità delle opinioni e per gli osta- 
coli che si' frappongono , le cose camminano in lungo , 
egli, risoluto di apparecchiarsi alla guerra, attendeva 
con somma diligenza a raccogliere da ogni parte sol- 
dati, e di farsi padrone di molte piazza opportune alla 
difesa , e sostentazione della sua parte : il che succe- 
dendogli prosperamente, aveva occupato Bazas, Peri- 
gueux e San Macario in Guienna; Chiurè nel Poeta e 
Quinperlè nella Bretagna, e con esercito più bellicoso 
che numeroso s’era posto all’assedio di Marmandra terra 
grossa posta su le sponde della Garonna, e come vi- 
cina a Bordeos, così molto opportuna a stringere quella 
città, la quale solo tra le principali in quella provin- 
cia faceva resistenza. 

Ma essendo in tanto arrivati a lui gli ambasciatori 
degli Stati, egli, ridottosi in Agen , diede loro udienza 
nel principio dell’anno mille cinquecento settauta sette, 
con dimoslrazioue di molta riverenza ed onore. Quivi 
avendo V Arcivescovo di Vienna con accomodate pa- 
role esposta la deliberazione degli Stati di non volere 
altre religione che la Cattolica nel regno di Francia, 
l’esortò efficacemente a nome di tutti gli ordini a voler 
ritrovarsi all’assemblea, al Re suo cognato, e volere 
ritornare nel grembo della Chiesa, per consolare con 
così nobile c così necessaria risoluzione lutti gli ordini 
della Francia, da' quali come primo Principe del san- 
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gue era grandemente stimato e riverito ; ed essendosi 
di poi lungamente diffuso nel rammemorare i comodi 
della pace, e le miserie e le desolazioni della guerra, 
il Re di Navarra con parole succinte ma ponderose ri- 
pigliò puntualmente^ che se i beni della pace ed i mali 
della guerra erano tanti , come essi rappresentavano , 
dovessero gli Stetti stabilire sinceramente la pace già per 
innanzi conclusa , e non volere con nuove deliberazio- 
ni, e con revocazione degli editti già fatti , riaccendere 
le scintille sopite della guerra ; esser cosa facile da di- 
scorrere , ma per tante esperienze sempre riusciti» im- 
possibile la distruzione della religione nel petto degli 
uomini per mezzo della spada, c però doversi stimare 
più sano consiglio il dare la pace spirituale , perchè ne 
conseguisse la temporale, che, inquietando le coscienze, 
immaginarsi di voler conservare la pace esteriore: quanto 
a sè, esser nato ed allevato nella religione che teneva, 
e credere sino al presente die ella fosse buona e la vera 
fede' ma che quando non con la forza e con la vio- 
lenza , ma con vere ragioni apportategli da persone in- 
tendenti egli avesse conosciuto di ritrovarsi iu errore, 
avrebbe prontamente fatta la penitenza del suo fallo , 
e, mutando religione, avrebbe procurato che tutti gli 
altri seco la mutassero per seguir la credenza che tene- 
vano di quella fede , che fosse riconosciuta per vera } 
pregare gli Stati a non volere cou violenza astringere 
la sua coscienza, ma appagarsi di questa sua buona 
volontà, e che se questa risposta non bastasse alla sa- 
tisfazione loro , aspetterebbe nuove e più specificate di- 
mande , per rispondere alle quali con più fondamento 
radunerebbe quanto prima in Montalbano una congre- 
gazione copiosa del suo partito } ma che in tanto, men- 
tre egli vedeva tutte le cose apparecchiate alla sua op~ 
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pugnazione, era astretto di stare armato per la pro- 
pria difesa , e per ostare a quella mina che apertamente 
gli macchinavano i suoi nemici. 

Molto diversa fu la risposta del Principe di Condè , 
il quale ricevuti privatamente gli ambasciadori non volle 
nè aprire le lettere, nè riconoscerli per deputati degli 
Stati generali , asserendo non potersi’ dimandare Stat 1 
generali quella congregazione, dalla quale mancavano 
i deputati di tante città , terre c provincie , e nella quale 
si trattasse di violare le coscienze con la forza, e di 
opprimere ed estirpare il sangue reale di Francia, eia 
libertà della Corona per compiacere all’ appetito di uo- 
mini forestieri ardenti nel proprio interesse d’ intolle- 
rabile e perniciosa ambizione : essere questa una con- 
venticola di pochi uomini insubordinati e corrotti dai 
perturbatori del pubblico riposo , e però non potere 
nè aprire la lettera, nè ascoltare gli ambasciatori. 

Non molto diversa, ma più moderata fu la risposta 
del Marescial di Danvilla trovato da’ deputati in Mom- 
pellieri; perchè avendo loro rappresentato di non aver 
meno a cuore d’ alcun altro la religione Cattolica nella 
quale era nato, c nella quale voleva perseverare fino 
alla morte, disse che il voler proibire l’esercizio della 
religione riformata, concesso per tanti editti e confer- 
mato per tante paci, sarebbe cosa impossibile c vana, 
e che riaccendendo le fiamme della guerra continue- 
rebbe a distruggere ed a desolare ogni parte del re- 
gno; ma che questo si doveva consultare in comune 
in una congregazione legittima degli Stati universali 
della Frauda, e non in una congregazione particolare, 
come quella di Bles , ove non intervenivano se non i 
deputati soli d’ una fazione, e che però protestava di 
nullità di quanto in essa si fosse risoluto e decretato. 
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Con queste risposte essendo ritornati a Blcs nel prin- 
cipio di febbrajo gli ambasciatori, ed essendovi , per dar 
colore al negozio della sua parte, venuto il Duca di 
Guisa, si vedeva manifestamente 1' inclinazione degli 
Stati presta ad annullare 1’ editto passato di pacifica- 
zione, ed a decretare la guerra con gli Ugonotti} per 
la qual cosa il Re non volendo tirarsi addosso 1’ odio 
universale di tutta la parte Cattolica, nè dar sentore 
men che buono della coscienza sua, e far credere al 
Papa ed a tutta la Cristianità , che egli s 1 intendesse 
con gli Ugonotti , dalla quale opinione sarebbe sorto 
pericolo che la lega Cattolica armandosi da sè mede- 
sima senza l’ autorità sua perturbasse tutto lo stato delle 
cose, consigliato anco dal Vescovo di Limoges e da 
Monsignore di Morviglieri, due de’ principali suoi con- 
siglieri, deliberò, poiché uon poteva distornare con aper- 
ta oppugnazione i disegni ed il corso della lega già 
troppo stabilita , di farsene capo egli e protettore , e 
tirare a sè quella autorità che si procurava dare al capo 
della lega e dentro e fuori del reame} sperando che 
fatto egli moderatore e frenatore di questa unione , non 
sarebbono col tempo mancati opportuni rimedj per di- 
scioglierla , come quella eh’ era direttamente opposta 
a' suoi pensieri. 

Dimostrando però gran desiderio che s’ estirpasse la 
parte degli Ugonotti, e dando da credere di essere gra- 
vemente alterato dalla risposta de 1 Principi , fece nella 
congregazione degli Stati, presenti i Signori di Lore- 
no , leggere , pubblicare e giurare la medesima scrittura 
della lega Cattolica fabbricala da loro, dichiarandola 
legge irrevocabile c fondamentale del regno , ed egli se 
ne dichiarò capo c principal protettore, con protesta- 
zioni molto strepitose ed apparenti di voler ponere ogni 
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spirito per ridurre i suoi popoli tutti all’ unione della 
fede, ed all’ intera ubbidienza della Chiesa Romana. Così 
s’ andava scansando e schermendo quel colpo , il quale 
resistendo si vedeva di non poter riparare. 

Ma avendo il Re per molti giorni ostentato gran 
volontà di opprimere gli Ugonotti, disegnò con un col- 
po mortale di voler tentare la costanza de’ depu- 
tati ; perchè avendo mandato il Duca d’ Alansone suo 
fratello ed il Duca di Nevers alla congregazione, fece 
loro proporre , che dovendosi far la guerra con potenti 
eserciti contra quelli che non rendevano ubbidienza alla 
Chiesa Cattolica, era necessaria gran somma di danari, 
e che però il Re trovandosi esausto ricercava gli Stati 
di sovvenirlo di due milioni di ducati per poter resi- 
stere alle gravissime spese della guerra , non doveudo 
alcuno ricusare di conferire le sue facoltà in comune, 
poiché nella scrittura della lega soleunemente avevano 
tutti giurato, e s’ erano obbligati strettamente di farlo; 
alla quale dimanda non essendo presenti i deputati della 
città di Parigi per esser parte indisposti , e parte ri- 
tornati a casa per l’elezione del Prevosto de’ mercanti , 
ufficio principalissimo in quella città, e perciò essendo 
Presidente dell’ ordine plebeo Giovanni Rodino , e co- 
noscendo che tutto questo gravame doveva essere ad- 
dossato alla plebe , salito in piedi rispose , che il terzo 
ordine aveva sempre proposto e protestato di voler 
P unità della fede c la riunione de’ deviati , ma senza 
strepito d’armi e senza guerra, e che togliendo gli atti 
della congregazione , si troverebbe formalmente e con 
le medesime parole notata ed espressa nel suo memo- 
riale 1’ opinione dell’ ordine plebeo ; il quale non avendo 
assentito alla guerra, non era nè anco tenuto a con- 
tribuire nelle spese per fomentare i capricci d’ alcuni 
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de’ deputati, e di spendere le proprie sostanze per rin- 
novare le piaghe ancora sanguinose della Francia. Al 
quale ragionamento assentendo non che altri , ma gli 
Ecclesiastici medesimi , i quali avendo giurato con le 
parole quello eh’ erano poco disposti di voler osservare 
con i fatti , c desiderando non meno degli altri di sgra- 
varsi dalle contribuzioni, dalle quali tutti erano ugual- 
mente stracchi ed afflitti, comiuciò a titubare la costan- 
za e l’ardore di quelli che cosi prontamente a spese 
ed a pericolo di altri concorrevano a decretare la guer- 
ra: per il che il Re, mutando navigazione, espose il 
giorno seguente da sé medesimo a’ deputati , che poi- 
ché tanto gli aggravavano le spese della guerra , aspet- 
tassero pazientemente il ritorno del Duca di Mompen- 
sicri c di Monsignore di Birone mandati da lui al Re 
di Navarra per procurare pacificamente ed amichevol- 
mente la sua conversione, del che, non ostante l’op- 
posizione di molti , si contentò la maggior parte de’ de- 
putati. 

Ritornò dopo non molti giorni il Duca di Mompen- 
sicri, ed introdotto per commissione del Re nella con- 
gregazione degli Stati , espose per ordine tutto quello 
che era stato negoziato da lui , cd in sostanza dimo- 
strava che il Re di Navarra, inclinatissimo alla quiete 
del regno, si sarebbe contentato di condizioni ragio- 
nevoli , per le quali troncando le cose superflue ed esor- 
bitanti concesse nell’ ultimo editto, si sarebbono potute 
moderatamente comporre le controversie, senza ponersi 
in necessità della guerra , anzi con isperauza quasi certa 
eh’ egli medesimo , che non voleva mostrare di farsi 
Cattolico per forza , col tempo dovesse condiscendere 
a convertirsi di volontà e a terminare finalmente tutte 
le cose in bene ; il quale ragionamento per la persona 
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del Duca Signore del sangue regio, parziale in ogni 
tempo della parie Cattolica e cognato del Duca di Gui- 
sa, essendo di grandissima efficacia negli animi di cia- 
scheduno , eccitò di nuovo il Bodino cd altri dell’ or- 
dine plebeo a proporre clic si tentasse di nuovo la via 
della concordia, con espressa protestazione che la riu- 
nione della fede si procurasse senza lo strepito e la tur- 
bolenza dell' armi, la qual senfenza per alcuni giorni 
pertinacemente oppugnata e sostenuta, rimase finalmente 
superiore, e fu con una scrittura supplicato il Re a 
nome degli Stati, a voler provvedere all’unità della 
religione per via pacifica, senza la necessità della guerra; 
la quale supplicazione proposta dal Re nel suo consi- 
glio , furono discrepanti 1’ opinioni , perchè il Duca 
ed il Cardinale di Guisa , il Duca di Mena , il Duca 
di Nevers , ed altri s’opposero alla dimanda degli Stati, 
mostrando non si poter ottenere il fine proposto della 
unità della religione senza estirpare e distruggere gli 
Ugonotti , i quali erano tuttavia pronti cd in arme , 
anzi avevano di già rinnovata la guerra, e contendendo 
che questa ultima proposta de’ deputali era stata arti- 
ficiosamente estorta e macchinata , ove la prima era vo- 
lontaria , universale c risoluta , ed il giuramento fatto 
nell’ accettare cd approvare la lega direttamente con- 
trario di quanto al presente si procurava. 

Ma essendo di contrario parere la Regina madre, il 
Duca di Mompensieri , il Maresciallo di Cossè , Mon- 
signor di Birone , il gran Cancelliere Birago , Morvil- 
lieri , Chivernì, Bcllieure e Villaclera, con la maggior 
parte dei consiglieri, clic discorrevano esservi molti al- 
tri mezzi , sebbene più lunghi c più tardi , di ridurre 
i deviati nel grembo della Chiesa , e che il voler di- 
struggere tanto popolo era un debilitare totalmente la 
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Francia , e rimetterla di nuovo ne 1 primi pericoli e nel- 
l’ angustie passate, fu determinato che il Duca di Mom- 
pensieri ritornasse al Re di Navarra per intendere l 1 ul- 
tima sua disposizione di convertirsi e di riunirsi alla 
Chiesa, e di ripigliare una pace ragionevole e perma- 
nente. 

S’ erano intanto dagli Stati ventilate e discusse molte 
altre cose appartenenti alla regola della giustizia, al go- 
verno delle finanze , al pagamento de’ debiti ed alla ri- 
forma dei costumi, tra le quali avevapo proposto al- 
cuni Prelati che si dovesse accettare ed osservare il con- 
cilio di Trento; ma i deputati della nobiltà e quelli 
della plebe s’ erano gagliardamente opposti , a’ quali as- 
sentendo ancora la maggior parte degli Ecclesiastici per 
conservazione , come dicevano, de’ privilegi della Chiesa 
Gallicana , e delle concessioni de’ Pontefici Romani , fu 
finalmente deliberato di non passar più innanzi. 

Non preterirono i capi della lega Cattolica cd i se- 
guaci loro di cercare nuova maniera di ristringere la 
potestà del Re, con proporre ch’egli dovesse ridurre 
il suo consiglio a soli ventiquattro consiglieri, i quali 
si dovessero eleggere non a beneplacito del Re, ma di 
ciascuna provincia del regno, come s’ usa in altri Stati 
di fare. 

Ma proposta freddamente questa dimanda , ed op- 
pugnata da molti efficacemente, come contraria all’ isti- 
tuto antico ed agli esempj di tutti i tempi, non ebbe 
finalmente luogo, e si tralasciò per non irritare mag- 
giormente il Re di farne alcuna istanza. 

Con queste deliberazioni non solamente ambigue cri 
incerte, ma oppositc anco tra sé medesime c discor- 
danti si terminò la congregazione degli Stati , nella 
quale, non essendo restata nè stabilita la pace nè de- 


Digìtized by Google 


«8 DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
crelata la guerra, rimase al Re la libertà di disporre 
a modo suo : il qual avendo felicemente , ma non senza 
gran fatica e senza gran sollecitudine , superate le mac- 
chinazioni della lega , s’ era in gran maniera confermato 
nella meditazione de 1 suoi primi disegni, avendo non so- 
lamente accresciuto l’odio interno che portava alla casa 
di Guisa , ma provato in falli la debolezza propria e 
la soverchia potenza della loro fazione. Per la qual cosa 
determinalo di voler stabilire la pace, per levare alle 
parti il fomento della guerra, innanzi ad ogni altra cosa 
licenziò di Corte il Vescovo di Limoges , ed escluse , 
benché più destramente, Morvillieri dal consiglio del 
gabinetto, avendo preso sospetto che segretamente s’ in- 
tendessero col Duca di Guisa, e che non sinceramente, 
ma per giov|pe a quella parte l’ avessero persuaso a di- 
chiararsi capo della lega ; perchè sebbene 1’ artificio era 
felicemente riuscito , parvcgli nondimeno avere scoperto 
che in molte occasioni avessero favorita , o dissuasa la 
guerra con gli Ugonotti ; il che avendo essi fatto , per- 
chè così giudicavano convenirsi al grado loro , essendo 
Ecclesiastici , se ne era concitata grandissima indigna- 
zione e sospizione del Re , geloso oltre modo nel ve- 
dere in alcuna maniera o favorita da’ suoi , o non op- 
pugnata la lega. 

Di questi il Vescovo di Limoges , ridotto alla propria 
casa, visse in somma tranquillità il resto de’ giorni suoi} 
ma Morvillieri uomo latentemente pieno di profonda 
ambizione , rimase occupato da così fiera malinconia , 
che nello spazio di pochi mesi terminò di cordoglio 
la vita sua. 

Spedì subito il Re Monsignor di Bironc ed il segre- 
tario Villeroi al Re di Navarra , acciocché uniti col Duca 
di Mompensieri proseguissero il trattato della concordia. 
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Ma benché il Re di Navarra , che con prudente con- 
siderazione misurava le forze della sua parte non troppo 
gagliarde in questo tempo , mostrando di farlo per mode- 
razione d’ animo e per desiderio della quiete universale, 
s’ accomodasse a rimuoversi dalle condizioni passate ed 
a consentire alle proposte degli agenti del Re , il Prin- 
cipe di Condè nondimeno di natura altiera e più fe- 
roce, ed i ministri Ugonotti, col parere de 1 -quali ne- 
cessariamente si convenivano reggere tutte le cose , si 
mostravano pertinaci di non volere la concordia, se 
non con le capitolazioni già stabilite, disputando con 
le parole di quelle cose delle quali la necessità dispo- 
neva in altro modo. Per il che dopo che si vide la 
pertinacia degli animi e la difficoltà del trattato, il 
Re deliberato di far accorgere gli Ugonotti della debolezza 
dello stato loro , e se perseverassero , determinato d’ a- 
stringerli con la forza a ricevere le condizioni della pace, 
spedi nel principio d’ aprile due diversi eserciti contra 
di loro , 1’ uno alle parti della Loira , ed alle provin- 
ole di qua dal fiume sotto al comando del Duca d' Alan- 
sone , il qual avea finalmente per rimuovere tutti i dis- 
gusti dichiarato Luogotenente suo generale , 1’ altro di 
là dal fiume nella Santongia sotto alla condotta del 
Duca di Mena , dell’ opera del quale si serviva più vo- 
lentieri che del Duca di Guisa per averlo trovato d’ a- 
nimo e d'inclinazione molto più moderata^ cd oltre a 
questi eserciti avea posta insieme un’ armata maritti- 
ma , che sotto al signor di Lansac scorresse le riviere 
ed impedisse l’ ingresso della Rocella. 

In questo modo giudicava di stancar presto la parte 
Cattolica con le spese che per mano del Duca d’ Alansone 
riuscircbbono intollerabili , c di spezzare nel medesimo 
tempo la pertinacia degli Ugonotti , con far loro provare 
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il poco modo che avevano di resistere alle sue forze , per 
accomodar poi le condizioni della pace nel modo che a lui 
paresse ragionevole e giusto , non si potendo rompere e 
moderare le prime capitolazioni, se non si faceva in- 
nanzi qualche principio di guerra. 

Era facile all’ uno ed all’ altro esercito del Re il fare in 
poco tempo molto progresso , perchè gli Ugonotti ridotti 
ad estrema strettezza di gente e di danari , non avevano 
facoltà di comparire in campagna , e le fortezze, benché 
costantemente difese , non avendo apparecchiato alcun 
soccorso nè di gente paesana , nè di gente straniera , unico 
rifugio e sollevamento in ogni tempo della fortuna loro , 
erano astrette o lasciarsi miserabilmente distruggere , o 
rendersi alla discrezione de’ vincitori. 

Così non comparendo alcuno de’ capi Ugonotti alla 
campagna , il Duca d’ Alansone, battuta e presa in pochi 
giorni la Carità, s’era incamminato nella provincia d’ O- 
vcrnia , cd avea posto 1’ assedio ad Issoira città forte 
di sito e ben munita di fortificazioni , ma quello che 
importava più , dagli abitanti pertinacemente , o per 
dir meglio disperatamente difesa : c nondimeno come 
riesce sempre impossibile il mantenere le piazze che non 
sono soccorse , si ridusse nel principio di giugno a così 
estremi termini questa fortezza , che resa finalmente a 
discrezione , restarono non solamente saccheggiate le 
facoltà e tagliati a pezzi gli abitanti , come piacque 
all’animo immoderato del Duca d’ Alansone, ma mes- 
sovi anco il fuoco , restò sino alle fondamenta distrutta 
e rumata. 

Dall’ altra parte il Duca di Mena presa senza difficoltà 
Tonna , Carenta c Merano , aveva posto l’ assedio a 
Bruaggio città per il sito , per la fortezza e per 1’ utile 
delle saline di grandissima csistimazione , nel quale as- 


Digìtized by Google 


LIBRO SESTO ■ 91 

sedio avendo il Principe di Condè provato ogni cosa 
possibile per soccorrere gli assediati , dopo qualche 
difficoltà si ridussero gli Ugonotti a tale stalo , che 
nella fine d 1 agosto convennero d 1 arrendersi , salva la 
vita de’ soldati e degli abitanti ; la qual condizione fu 
loro dal Duca interamente osservata. 

Nè più prospere erano in mare le cose loro di quelle 
che fossero in terra , perchè Lansac con 1 ’ armata regia 
avendo fugata quella de’ Rocellesi condotta dal signor di 
Chiaramente, e persi due de’ maggiori vascelli che aves- 
sero posti in mare , aveva anco sbarcato c presa l’ isola 
d’Olerone, e finalmente ridotto al capo di Baja , inco- 
modava grandemente le cose delia Rocclla. 

Da tutti questi accidenti abbassata la ferocia del Prin- 
cipe di Condè, e vinta la pertinacia de’ predicanti , non 
vi era alcuno tra gli Ugonotti, che prevedendo la totale 
ruina non desiderasse e non procurasse la pace con 
tanta inclinazione delle persone private , che i soldati 
abbandonavano le bandiere , i gentiluomini si ritiravano 
alle lor case , e gli abitanti delle città detestando 1’ eser- 
cizio dell’ armi , ritornavano al ministero delle lor bot- 
teghe : oltre che il Maresciallo di Danvilla , che nelle 
cose prospere aveva uniti i consigli c le forze con esso 
loro , ora chiamandosi offeso e mal trattato da certi 
capi della fazione , negoziava separatamente d’ accordarsi 
e di ritornare all’ubbidienza del Re, e già aveva impu- 
gnate l’ armi contra alcuni degli Ugonotti , da’ quali 
pretendeva essere stato gravemente offeso. 

Nè però erano più moderati i Cattolici nel desiderare 
la pace, perchè le prosperità della guerra ridondavano 
in beneficio del Re e della religione , ma le spese del- 
le contribuzioni ed il danno che riceveva la campagna 
dal poco governo e dalla licenza dell’ esercito del Duca 
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rii Alansone , risultava in detrimento cd in ruina pri- 
vata : per la qual cosa vedendosi che la guerra , benché 
lenta e di poco pericolo , doveva però essere continuata 
e lunga, una gran parte di quelli che da principio o 
la bramavano o non la ricusavano , come sono incostanti 
gli afletti degli uomini , erano rivolti al desiderio di 
pace per liberarsi dagl’incomodi e da’ danni della guerra} 
onde dai signori di Guisa e da’ loro dipendenti in fuori , 
non era alcuno che non sentisse che fosse da procu- 
rare la concordia per sollevare i popoli estremamente 
afflitti. 

Era però convertita 1’ aspettazione della parte Ugo- 
notta nella persona del Re di Navarra , il quale avendo 
da principio preveduto il male e consigliata la pace, ora 
trattando a Bergerac con i deputati della parte regia , 
sapeva cosi ben dissimulare ed ascondere la debolezza dei 
suoi , che benché si rimuovesse dalle condizioni della pace 
ultimamente conclusa col Duca d’ Alansone , teneva non- 
dimeno in riputazione ed in essere le cose della sua parte. 

Ma non era minore l’ inclinazione del Re, e per con- 
seguenza la facilità dei deputati , di quello che si fosse 
o la destrezza o 1’ arte del Re di Navarra } per la qual 
cosa accordala prima nel principio di settembre una 
sospensione d' armi di pochi giorni , si ristrinsero così 
gagliardamente le pratiche dell’ accordo , che finalmente 
conchiusero le condizioni della concordia con tauta con- 
tentezza d’ ambe le parti, che il Re venuto a Pottieri 
con la Corte per questo cfTetto , ne mostrò manifesti 
segni d’ allegrezza , nominandola la sua ;pace : ed il 
Principe di Condél' abbracciò con tanta avidità d’animo 
eh’ essendogli arrivata la ratificazione nell’ oscurare della 
notte , la medesima sera a lume di torce la fece pub- 
blicamente bandire. 
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L’ editto molto copioso di questa pacificazione com- 
preso in settanta quattro articoli circoscriveva e levava 
molte di quelle esorbitanze, che a favore delle forze stra- 
niere erano state nel precedente editto concesse, stabilen- 
do un governo politico molto moderato, e per l’ una par- 
te e per l’ altra egualmente ragionevole e giusto : permet- 
teva 1’ esercizio della parte Ugonotta in casa de' gentiluo- 
mini feudatarj , come essi chiamano, d’alta giustizia, 
con ammissione d’ ognuno, in casa di gentiluomini pri- 
vati al numero di sette solamente , ed in un luogo pre- 
fisso in ciascuna giurisdizione e baliaggio , eccetto che in 
Parigi , dieci leghe attorno , e due leghe discosto dal 
luogo dove si ritrovasse la Corte : raffrenava la licenza 
di quelli che uscendo dalle religioni s’ erano congiunti 
in matrimonio , perdonando per grazia speciale il pas- 
sato , e regolando severamente il futuro : restituiva 
1’ uso della religione Cattolica in ogni luogo donde 
era stato nel tempo delle guerre levato : prescriveva 
la restituzione de’ beni ecclesiastici a’ Prelati e Sacer- 
doti in qualsivoglia provincia , e senza dilazione di 
tempo : sottoponeva gli Ugonotti all’ osservazione delle 
feste , all’ esclusione della consanguinità nei matrimoni , 
alla certezza de’ battesimi ed a molte altre cose sapien- 
temente osservate nella Chiesa Cattolica , e molto ac- 
comodate al pacifico e regolato governo : levava le ca- 
mere impartite , come le chiamavano , già stabilite a 
Parigi , Roano , Digiuno ed in Bretagna , lasciandole 
negli altri parlamenti , ma con minor numero d’ uffi- 
ciali Ugonotti, nè vi si pretermetteva cosa che potesse 
ovviare le discordie , troncare gli scandali , riunire gli 
animi diffidenti e divisi , e rimettere nel loro primiero 
stato 1’ autorità de’ magistrati e il vigore delle leggi. 

Erano nondimeno concesse per loro sicurezza a’ Si- 
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gnori Ugonotti otto piazze per lo spazio solamente di 
quattro anni , dopo i quali , essendo sinceramente os- 
servato 1’ editto, promettevano di buona fede restituirle 
e rimetterle nelle mani del Re, dovendo loro sola- 
mente servire sin che 1’ editto di pacificazione avesse 
preso il suo incamminamento, e fosse ridotto dall' os- 
servazione e dal tempo ad un usato ed ordinato corso. 

Erano queste piazze Mompellieri ed Acquamorta nella 
Linguadoca , Lion e Serra nel Delfìnato , Senna nella 
Provenza , Perigheux , la Reolla ed il Masso di Ver- 
duno nella Guienna, cose tutte per lo stabilimento 
d 1 una pace prudentemente disposte ed ordinate. Ma 
sebbene il Re per la parte Cattolica , ed i Principi di 
Borbone per la parte Ugonotta con univcrsal conten- 
tezza de’ popoli erano convenuti in questo accordo , 
che pareva accomodato a sopire le concitate discordie 
e ad acquetare lo stato torbido delia Francia , non re- 
stavano però universalmente sedati gli animi , non ac- 
comodate le controversie , nè per ciascun luogo acque- 
tati i tumulti \ ma estinto il fuoco della guerra pub- 
blica, bollivano ancora ne' privati interessi delle persone 
le discordie particolari. Perchè nè il Maresciallo di Dan- 
villa , il quale ogni giorno più si separava dagli Ugo- 
notti, restava di perseguitare quelli da’ quali nella pro- 
vincia di Linguadoca si chiamava offeso , sotto colore 
di sottoporre i luoghi del suo governo al suo proprio 
comando , nè il Signore delle Dighierc nel Delfìnato 
ardiva fidarsi della pace, nè commettersi alla fede del 
Re , considerando quello eh’ era accaduto a Mombru- 
no , in compagnia del quale egli aveva militato \ e però 
stava tuttavia su l’ avvantaggio e su la sicurezza del- 
T armi ^ c qual volta i Cattolici, c particolarmente gli 
aderenti della lega, vedevano le radunanze alla pre- 
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dica degli Ugonotti, accesi da sdegno e portati dalla 
collera non le potevano tollerare senza mormorazioni 
e senza detrazioni, dalle quali nascevano molte risse, e 
tal volta sanguinose e pericolose fazioni , onde dopo 
la pace una grandissima parte della Francia stava an- 
coia in sollevazione ed in moto. 

Ma il Re giudicando che il beneficio del tempo e 
la moderazione del governo potessero finalmente pla- 
care ed estinguere tutte le turbolenze, dissimulava le 
cose che da varie parti gli erano scritte e rappresen- 
tate, e s’ era posto con tutto 1’ animo all’ ordinamento 
ed all’ esecuzione de’ suoi pensieri : e nondimeno ve- 
dendo anco dopo il corso di qualche mese continuare 
le disubbidienze c le discordie , deliberò che la Regina 
sua madre con il solito effetto della presenza sua in- 
camminandosi nel Poetò ad abboccarsi con il Re di 
Navarra , e poi nell’ altre provinole più sospette , an- 
dasse pacificando le contese, o levando destramente 
quegli scrupoli , da’ quali era 1’ editto della concordia 
tuttavia impedito e perturbato. 

Creò in questo tempo il Re due Marescialli, uomiui 
d’ eccellente valore nell’ armi e di singolare prudenza 
nel governo , Armanno Monsignore di Bironc e Jacopo 
Monsignore di Matignone, i quali alieni dagl’interessi 
con la casa di Guisa , strettamente dipendevano dalla 
volontà sola del Re che riconoscevano per solo bene- 
fattore } e benché Birone per le cose passale della Ro- 
cella e per altri sospetti fosse stato lungamente in poca 
grazia del Re , massimamente innanzi eh’ egli perve- 
nisse alla Corona , trattandosi nondimeno al presente 
di esaltare e di fidarsi di quelli eh’ erano poco ben 
affetti alla casa di Guisa , egli veniva a sorgere in uno 
de’ primi luoghi , essendo concetto quasi universale che 
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alle cose passate egli fosse stato iodotto principalmente 
dall* odio e dall 1 invidia eh 1 egli internamente portava 
a quella casa , dalla quale sapeva non solo essere stata 
tenuta bassa la sua esaltazione , ma molte volte , e 
particolarmente nell 1 esecuzione di Parigi , proposta c 
persuasa la sua morte. 

E perchè Renato di Birago Gran Cancelliere per 
raccomandazione del Re e della Regina era stato as- 
sunto dal Pontefice nel numero de 1 Cardinali , fu eletto 
a quell’ importantissimo ministero Filippo Uralto vi- 
sconte di Chivcrnì uno degl 1 intimi consiglieri , e dei 
più fidati ministri del Re presente. 

Intanto essendo entrato P anno mille cinquecento 
settantotto, la Regina madre, dopo qualche dilazione 
cagionata dall 1 asprezza del verno, con nobile comitiva 
di principali Signori , s 1 era posta in viaggio per tro- 
varsi all 1 abboccamento con il Re di Navarca , e con- 
duceva seco la figliuola Margherita per restituirgliela , 
essendo stata da lui nella sua improvvisa partenza tra- 
lasciata alla Corte. Arrivata nella città di Bordeos , 
mandò a trattare con i deputati della parte Ugonotta, 
ridotti come a capo della fazione appresso il Re di Na- 
varca , il quale nella debolezza e tenuità del suo par- 
tito , essendo stanche le persone, consumate le facoltà , 
e per il poco conto tenuto del Principe Casimiro e 
degli stranieri , alienati gli animi de 1 Principi prote- 
stanti, era astretto con la dissimulazione c con la de- 
strezza a supplire al bisogno pubblico ed al sosten- 
tamento privato $ imperocché ridotto nell 1 angolo di 
quella provincia governatore della Guienna solamente 
di nome , privo in gran parte delle proprie entrate , 
c totalmente escluso da 1 beucficj reali , con le quali 
cose avevano i suoi maggiori dopo la perdita del re- 
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gno eli Navarra sostenuta la propria digitila . era co- 
stretto dall’ un canto di abbracciare e di mantenere 
la pace , per non aver forze da sostentare la guerra , 
e dall’ altro era necessitato a permettere occultamente 
che le discordie private prorompessero a qualche ese- 
cuzione di guerra , per mantenersi il credito , ed i se- 
guaci che non avevano altro modo da sostenersi: per 
la qual cosa con poche, ma sagaci risoluzioni , e con 
certa sua viva prontezza mostrava per una parte di ri- 
verire i comandamenti del Re , e procurava dall’ altra 
i proprj interessi con cosi destra maniera , che in una 
strettezza di cose così urgenti era commendabile la sua 
vivacità alla cognizione degli uomini di sentimento , ben- 
ché molti biasimassero il suo consiglio di vivere più 
tosto vagabondo a guisa di fuoruscito , che di ricon- 
ciliarsi all’ ubbidienza del Re, il quale già per inGniti 
segni si conosceva essere più alieno da’ Signori di Lo- 
reno, che da lui. 

Ma questa varietà d’ interessi , benché avesse allun- 
gato il trattato delle cose sino al febbrajo dell’ anno 
seguente mille cinquecento settantanove, non potè però 
interamente perturbarlo , sicché non si terminasse ulti- 
mamente a Nerac, ov’ erano convenute le parti; per- 
chè non vi essendo forze da pensare alla guerra , gli 
Ugonotti Gnalmente si contentarono che, levandosi le 
oscurità dell’ editto , dalle quali si credeva che proce- 
dessero le discordie, restasse ogni particolare ferma- 
mente stabilito, e la concordia per quanto comporta- 
vano gli occulti disegni delle parti interamente fermata. 

Intanto il Re, Gssonc’suoi pensieri , avea cominciato 
a consolidare i fondamenti della sua deliberazione, per- 
ché oltre ai due Marescialli nuovamente eletti, aveva 
dato il carico di generale dell’artiglieria, tenuto molti 

DSVIU VOL U. 7 


Digitized by Google 



c,8 DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
anni da Birone , a Filiberto Monsignore della Guiscia, 
cd aveva dichiarato Luogotenente nel governo di Dcl- 
finalo, carico vacato per la morte del Signore di Gor- 
des, Lorenzo Monsignore di Maugirone, ed il governo 
della città di Parigi, tenuto per P addietro ila’ primi 
Signori della Francia, era esercitato da Renato Mon- 
signore di Villaclera , allora uno de’ due principali suoi 
favoriti, e Francesco Monsignor d’O, ch’era l’altro, 
teneva la sopraintendenza delle finanze, e quasi nel me- 
desimo tempo Giovanni Monsignore di Aumont , uomo 
di chiarissima nascita e di valore non inferiore nettar- 
mi, ma non favorito dalla potenza nò dall' unione di 
alcuna delle fazioni, fu creato da lui Maresciallo in luogo 
di Francesco di Momoransì, il quale consumato dal te- 
dio delle cose avverse , era trapassato da questa vita. 

Allevava il Re del continuo appresso di sè, oltre 
quelli che già risedevano alla somma del governo, anco 
una quantità di giovani d’altissima aspettazione, per 
sostituirli nei carichi che andassero alla giornata va- 
cando , tra’ quali erano principali Auna figliuolo del Vi- 
sconte di Gioiosa, c Giovanni Lodovico figliuolo di 
Monsignore della Valletta , i quali con la vivacità del- 
l’ ingegno accompagnavano anco la nobiltà del nasci- 
mento •, perciocché il Visconte di Giojosa padre di Anna 
splendidamente nato, aveva lungamente governata la 
Guascogna, cd in tempo di somma turbolenza aveva 
fedelmente seguitate le parti del Re e della Regina, senza 
mescolarsi con alcuno de’ due partiti , cd il Signore della 
Valletta padre di Giovan Lodovico, cavaliere similmente 
di nobilissimo sangue, avendo nel corso di tutte le guer- 
re comandalo alla cavalleria leggiera , s’era posto in gran- 
dissima estimazione di estraordinario valore : onde que- 
sti giovani levati dalla disciplina domestica , nella quale 
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avevano l’ esempio di chiarissimi progenitori , e traspor- 
tali alla camera del Re, erano come capi degli altri , 
che s’ allevavano in gran numero alle principali speranze 
della Corona : e benché il Signore di Quclus e Fran- 
cesco figliuolo di Maugirone , due di questi favoriti , 
venuti in disparere con Antragetto e con Riberacco fa- 
voriti della casa di Guisa, fossero restati combattendo 
morti , e san Magrino, terzo compagno di questi due, 
pochi giorni dopo fosse stato ucciso di notte da gente 
iucognita nell’ uscire di Corte, il Re nondimeno, sfo- 
gando il dolore e l’ira con gli onori fatti a’ morti, sino 
ad aver fatto erigere di marmo le statue loro nella 
chiesa di San Paolo , andava di mano in mano sosti- 
tuendo nella sua grazia altri giovani , che per nasci- 
mento e per ingegno corrispondessero alla grandezza 
de’ suoi disegni. Le quali cose mentre si vanno matu- 
rando, era la vita del Re molto aliena dall’ instituto, 
nel quale da giovine tra 1’ armi s’ era generosamente al- 
levato ; perchè avendo prima deliberato di simulare una 
vita rimessa e delicata , c poi essendogli questa maniera 
di vivere molto conforme all’ inclinazione della natura 
sua , internamente e fuor di modo piaciuta , s’ era total- 
mente abbandonato alla quiete, frequentava le predi- 
che e le processioni , versava spesso tra’ Cappuccini 
e tra’ Gesuiti , fabbricava monasteri e cappelle , adope- 
rava i cilicj e le discipline , portava pubblicamente la 
corona attaccata alla cintura, ed interveniva alle scuole 
de’ battuti ed alle ore canoniche de’ Jcroniuiini , ridotti 
da lui ad abitare in palazzo^ con le quali operazioni 
andava mostrando grandissimo affetto alla religione , e 
desiderio ardentissimo d’ accrescerla c d’ ampliarla. 

Questo modo di vita produceva in gran parte il frutto 
desiderato da lui, perchè addormentati molti de’ Cit- 
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tolici , ed alienati con 1’ esempio del Principe dalla vita 
guerriera e militare, s’ erano rivolti a pensieri tran- 
quilli e riposati , ed alla cura delle cose domestiche, già 
nella rivoluzione di tante guerre derelitte ed abbando- 
nate; c tra gli Ugonotti parte rimettendosi la perti- 
nacia, poiché non era stuzzicata, parte vedendo tutti 
i prernj e tutti i favori essere di quelli che seguivano 
1’ esempio del Re nella venerazione della fede e degli 
escrcizj cattolici, molti s’andavano a poco a poco di- 
stogliendo da quella parte, ed in fatti o in apparenza 
s’ accostavano alla Chiesa Romana , sicché si vedeva 
chiaramente aver convertite più persone pochi mesi di 
pace , che non avevano fatto venti anni continuati di 
guerra. 

Ma questo institulo del Re, che se fosse stalo tirato 
innanzi conforme alla severità del suo principio, sarebbe 
forse riuscito felicemente al destinato fine, traviato al 
lungo andare dall’affetto e dalla passione, cominciò a 
passare dalla divozione allo morbidezze , e dall’ ozio alla 
dissoluzione, di modo che sebbene continuavano i me- 
desimi esercizj spirituali, succedevano nondimeno nelle 
ore di ricreazione e ne’ giorni di riposo deliziose ma- 
niere di sollazzi e di balli, sontuose mascherate, super- 
bissime nozze, c conversazione continua fra le donne 
della Corte ; onde d disegno della vita pacifica corrotto 
a poco a poco non più in arte ed in simulazione , ma in 
consuetudine ed in abuso , sebbene procedeva per una 
parte il beneficio di alienare gli animi dalla fierezza , 
per altra via nondimeno reudeva il Re grandemente 
sprezzabile ed odioso a una gran patte del regno : per- 
chè i nobili vedendo ridotto il favore del Principe in 
arbitrio di pochi , ed escluso 1’ adito della Corte a cia- 
scun altro se non per mezzo de’ favoriti , detti volgar- 
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mente mignoni , i quali si convenivano non solo ser- 
vire e corteggiare, oltre la condizione della nascita loro, 
ma bene spesso corrompere con grossi doni , ardevano 
di grandissimo sdegno, e fuggendo e schifando 1’ aspetto 
della Corte, detestavano lo stato delle cose presenti. La 
plebe intollerabilmente aggravata di nuove taglie e di 
gravezze innumerabili , non solo per accumulare tesoro 
sufficiente a sostenere la macchina de’ pensieri del Re, 
ma molto più per supplire alle spese superflue c tem- 
porali c spirituali , cd alla ingordigia ed avidità de’ mi- 
gnoni , vedendo peggiorata la sua condizione nella pace 
da quello soleva essere nella guerra , odiava il nome 
del Re , e mormorava contro la maniera del suo go- 
verno. 

Gli Ecclesiastici aggravati non meno degli altri , la- 
ceravano di continuo i consigli di questa amministra- 
zione , nella quale s 1 era data la pace agli Ugonotti 
per attendere all' ozio ed alle dissoluzioni di Corte : e 
molti de’ principali fra gli Ugonotti medesimi , benché 
godessero paciflca la libertà di coscienza , tuttavia non 
potevano acquetarsi P animo, nè liberarlo da’ sospetti, 
mentre vedeano il Re dato pubblicamente agli esercizj 
più severi della religione Cattolica, e continuamente 
attorniato da’ Cappuccini , da’ Gesuiti , da’ Bernardini , 
da’ Jerouimini e da tanf altri religiosi che nella pace 
altro non intonavano che la persecuzione dell’ eresia. 
Così P occulte macchinazioni del Re , coltivate da lui 
con sì lunga meditazione, com 1 è solito de’ consigi j trop- 
po sottili, partorivano a lungo andare effetto molto 
diverso dall’ intenzione e dal fine del loro ri trovatore. 

Questa occasione dell’ odio universale contro la per- 
sona del Re non preteriva il Duca di Guisa, nè la pre- 
terivano i suoi fratelli e congiunti , perché dubitando 
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della intenzione sua nel fatto della religione, della quale 
s’ erano dichiarati difensori ; ed avendo già da molte 
congetture compreso il suo consiglio , e scorto il fine 
al quale tendevano tutte le sue operazioni, non meno 
sagaci , nè meno artificiosi di lui , attendevano per ogni 
mezzo possibile non solo ad accrescergli la malevolenza 
che gli era quasi universalmente portata , ed a metterlo 
in dispregio appresso de’ popoli del suo reame, ma anco 
a mettere in credito ed in riputazione sé stessi , ed 
acquistarsi la grazia e l’applauso di ciascheduno, gravi 
nel parlare , affabili nel conversare , pronti a prestar 
favore ed ajuto a’ bisognosi , ostentatori delle proprie 
virtù eh’ erano molte e, quello che appresso 1’ univer- 
sale della plebe importa sempre molto , nobili di pre- 
senza cd eminenti e ben composti della persona. 

Cosi se il Re scemava loro la potenza con introdurre 
ne’ carichi persone aliene da loro , e solamente da sò 
medesimo dependenti , ed essi accrescevano per altra 
strada , raccogliendo con gran destrezza e sollevando 
gli offesi, cd aggiungendo a se stessi i malcontenti 5 e 
se il Re s’ era levato una gran parte dell’ odio che pri- 
ma il volgo degli Ugonotti gli portava, con aver loro 
concessa la pace c temporale e spirituale , essi gli au- 
gumentavano la malevolenza de’ Cattolici , c particolar- 
mente de’ Parigini , imputando il favore verso i giovani 
clic l’attorniavano a costumi cd a voglie disoneste, le 
divozioni c le discipline ad ipocrisia cd a simulazione, 
e la nominazione de’ suoi dependenti alle cariche ed 
agli onori ad una potenza tirannica c ad una ingorda 
voglia d’ assorbire ogni cosa: le quali cose, tacendo es- 
si , c parlando dell’ azioni del Re con parole ambigue 
c riservate, facevano divolgare da uomini eloquenti cd 
efficaci , ora figuratamente per i pulpiti delle Chiese, 
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ora palesemente nelle radunanze e conversazioni degli 
uomini , e bene spesso cou libretti , sotto diversi titoli 
artificiosamente descritti e pubblicati. 

Ma il Re confidandosi nell’ occulta macchina de’ suoi 
disegni che a lui sembravano ottimamente incamminati , 
stimava finalmente dovere con gran facilità superare 
tutte P opposizioni 5 e per indirizzare più regolatamente 
il filo del suo disegno aggiungendo la teorica alla pra- 
tica, si riduceva ogni giorno dopo pranzo con Baccio 
del Bene e con Jacopo Corbinelli Fiorentini , uomini 
di molte lettere greche e latine, da’ quali si faceva leg- 
gere Polibio, Cornelio Tacito, e molto più spesso i di- 
scorsi ed il Principe del Machiavelli , dalle quali let- 
ture eccitato , s’ era anco maggiormente invaghito del 
suo segreto, a fine del quale per restringere ed obbli- 
gare più confidentemente e più strettamente le perso- 
ne principali a sé medesimo, sotto colore che P ordine 
de’ cavalieri di San Michele fosse abbassato ed avvilito 
per essere stato da’ suoi predecessori troppo facilmente 
e troppo indifferentemente conferito, instilul nuovo or- 
dine di cavalleria, il quale con termini molto regolati, 
e con assegnazione d' entrate e di pensioni chiamò del 
Santo Spirito, celebrando le cerimonie il primo del- 
P anno. Ma come questo Principe era per il più inge- 
gnoso nel ritrovare ed ardente ne’ principi , ma rimesso 
poi nel continuare , avendo trovate molte difficoltà a 
Roma nel volere assegnare sotto il titolo di commende 
entrate ecclesiastiche nel suo regno a questo ordine di 
cavalleria, restò vana l’assegnazione de’ beni, quantun- 
que il nome e P ordine, essendo in soggetti grandi ed 
in persone eminenti collocato, sia restato per molti 
anni in molta venerazione. 

Mentre queste cose si trattano alla corte, la Regina 
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madre conclusa la trattazione con il Re di Navarca , 
al quale aveva procurato di far gustare i diletti ed i 
frutti della pace, andava visitando le provincie di Gua- 
scogna, di Linguadoca e del Delfinato, pendendo ognu- 
no , come da oracolo , dalle risposte sue ; poiché il Re 
mostrando di attendere a vita quieta , aveva rimesso 
tutto il peso del negozio alle sue spalle, e già lasciata 
la figliuola appresso al marito , s’ era abboccata con il 
Visconte di Turcna nel Poetò, ed aveva composte le 
controversie con il Maresciallo di Danvilla nella Lin- 
guadoca: il quale, ricercato perdono, senza però muo- 
versi da 1 suoi governi , era tornato , benché in appa- 
renza solamente , all’ ubbidienza del Re. 

Era ultimamente passata la Regina a Monluello, terra 
del Duca di Savoja non molto lontana da 1 confini per 
abboccarsi con il Maresciallo di Bcllagarda, il quale du- 
rante le guerre di Francia s 1 era impadronito del Mar- 
chesato di Saluzzo. Aveva Bellagarda tenuto il princi- 
pato molti anni nella grazia del Re, e da lui favori- 
tamente nel principio del regno suo era stato creato Ma- 
resciallo , ma era poi per sospetto che il Re prese di lui, 
c per istigazioni de’ suoi' emuli Chivcrnì e Villaclera 
caduto dal suo favore , e sotto pretesto di mandarlo in 
Polonia a negoziare per il Duca d' Alansone , avea ar- 
tificiosamente cercato d’ allontanarlo dalla Corte : ma 
egli favorito palesemente dal Maresciallo di Danvilla , 
ed occultamente dal Duca di Savoja, passalo nel Mar- 
chesato di Saluzzo, e trovata leggiera occasione di con- 
tesa con Carlo di Birago Luogotenente regio , il qual 
teneva le piazze principali , 1’ aveva con l 1 arme facil- 
mente discacciato , ed impadronitosi con non molta 
difficoltà di quello Stato , con l’ imitazione di Danvil- 
la , si reggeva da sé stesso, ed ubbidiva agli ordini del 
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Re se non tanto quanto gli parerà a proposito di vo- 
ler fare. 

Questa sua mossa non solo riusciva di grandissimo 
pregiudicio alle cose del regno di Francia , ma aveva 
messi in sospetto i Principi Italiani, i quali ragione- 
volmente dubitavano che Bellagarda, fomentalo dal Re 
Cattolico a privare i Francesi del Marchesato di Sa- 
luzzo, non desse occasione che il Re per ricuperare il 
suo portasse la guerra in Italia, e mettesse in pertur- 
bazione le cose di quella provincia, tanto più che ma- 
nifestamente si vedeva Bellagarda radunar soldati e mu- 
nire le fortezze , senza sapersi con danari di chi avesse 
facoltà d’ operare queste cose. Onde commosso il Pon- 
tefice avea pregato il Senato Veneziano, che come con- 
fidente del Re interponesse la sua prudenza per levare 
1' occasione al prossimo incendio che tanto vicino s 1 an- 
dava preparando. 

Abbracciò il senato sollecitamente questo affare, ed 
avendo fatto trattare col Re dall’ ambasciatore Grima- 
no, e con il Maresciallo di Bellagarda da Francesco 
Barbaro ambasciatore residente in Savoja , fu cagione 
che il Re commettesse alla madre la sopraiutendenza 
di questo affare. Per questa cagione la Regina , non aven- 
do potuto tirare Bellagarda a Granopoli , ov’ erano ve- 
nuti a trovarla il Duca di Savoja e 1’ ambascialor Ve- 
neziano, si contentò d'andar ad abboccarsi a Monlucllo, 
tenendo, conforme al suo antico istituto, poco conto dcl- 
1’ apparenze, che tanto sogliono travagliare i Principi, 
purché conseguisse il suo intento nella sostanza delle 
cose. Quivi ottenuto che il Maresciallo riconoscesse il 
Re , c ricevesse da lui le patenti di quel governo , glie 
le spedì con molte dimostrazioni d' onore , ma qual si 
fosse la cagione , il Maresciallo appena ritornato a Sa- 
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luzzo passò improvvisamente da questa vita , ed innanzi 
cbe la Regina partisse da quelle provincic , ■ governa- 
tori c tutori del figliuolo eh' egli aveva lasciato, rimi- 
sero questo Stalo in mano del Re di Francia. 

Uscita di questo travaglio, la Regina, passando per 
la Borgogna, era ritornata al figliuolo per assistere al- 
1’ amministrazione del governo , mentre egli ritirato dal 
maneggio fingeva di non attendere se non a solennità 
ed a feste, lasciando al consiglio ed a lei il peso di 
tutta 1’ amministrazione, sebbene in fatti ogni minuzia 
passava per le sue mani , con le quali arti gli pareva 
essere sicuro delle cose presenti, e così certo delle fu- 
ture , clic stimava fra sè medesimo aver eseguito già 
pienamente con l’ opere quello che con l 1 animo aveva 
disegnato. Parevagli che solo impedisse il corso de’ suoi 
pensieri il Duca d’Alansonc , il quale incostante e vario 
ne’ suoi desiderj , ora ritirandosi dalla corte, ora con- 
fidentemente ritornandovi , talvolta intendendosi co’mal- 
contenti, talvolta rifiutando la pratica loro, lo teneva 
tra molti sospetti sollecito ed ansioso. A questo atten- 
deva la Regina madre a rimediare principalmente , come 
a punto così sostanzialo che ne dependeva la tranquil- 
lità o la perturbazione del governo^ per la qual cosa 
avendo di già i popoli de 1 Paesi Bassi , sottratti al do- 
minio del Re Cattolico , ricercato prima il Re di Fran- 
cia , che gli accettasse sotto alla sua protezione , e poi- 
ché egli ricusò di farlo, avendo profferito al Duca di 
Alansonc il dominio di sè stessi , se con potente eser- 
cito gli liberava dal timore del dominio Spagnuolo , la 
Regina desiderando liberare un figliuolo da’ sospetti , c 
provvedere di stato convenevole all’ altro , esortò il Re 
a permettere al Duca d’ Alansone d accettare la pro- 
tezione degli Stati di Fiandra , c di radunare esercito 
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dissimulatamente ne’ limiti della Francia, mostrandogli 
che col medesimo Duca sarebbono usciti del regno lutti 
i cervelli inquieti e tutti gl’ ingegni faziosi , diminuen- 
dosi quella pestilente materia che manteneva le discor-, 
die c le turbolenze dello Stato , c per meglio assodare 
c fondare questo disegno , procurò che si rinnovasse la 
tante volte esclusa pratica di matrimonio tra ’1 Duca 
e la Regina d’ Inghilterra , il quale se non potesse con- 
cludere , ne risultava almeno quasi per conseguenza che 
la Regina s’inclinasse a favorire nella Fiandra con l’au- 
torità e con le forze sue il nuovo dominio del Duca. 
Per la qual cosa non si tralasciando alcuno sforzo che 
potesse giovare a questo fine, dopo molte ambascerie 
vicendevolmente passate, si trasferì quest’ anno perso- 
nalmente in Inghilterra Alansonc medesimo , il quale 
onorevolmente e pomposamente ricevuto dalla Regina 
lungamente vi si trattenne, c benché ella ahhorrissc di 
sottomettersi al giogo del matrimonio , c gli Stati di 
Inghilterra abbonassero similmente il dominio d’ un Re 
Francese, tuttavia perchè gl’ interessi dello Stato por- 
tavano che si fingesse, così per accrescere riputazione 
al Duca, e pc-r conseguenza forza agli Stati di Fiandra, 
come per mettere in gelosia il Re Cattolico intento in 
questo tempo a molte imprese di gran sospetto a tutti 
gli altri Principi suoi vicini, simulava la Regina d’ ac- 
consentire a queste nozze, e tra pompe c delizie acca- 
rezzava ed onorava molto domesticamente il Duca di 
Alansone , a favore di cui spedì il Re una onorevole 
ambasceria , capo della quale era Francesco di Mom- 
pensieri Principe Delfino, signore grato , c sovente ado- 
perato per essere conosciuto di sincero animo, e di can- 
dida ma non sagace natura, e molto alieno dalle pra- 
tiche e dal consorzio degli animi faziosi. 
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All’ arrivo di questa ambasceria ricevuta con gran 
dimostrazione d’ onore, si distesero i capitoli e le con- 
dizioni da osservarsi dall 1 uno e dall'altro degli sposi , 
c si passò tanto innanzi , che il Duca e la Regina per 
promessa di futuro matrimonio cambiarono Ranella, con 
tutto che costantemente perseverasse ella in pensiero di 
vita libera, e perciò fosse molto risoluta che non si 
passasse più innanzi. Ma queste cose accaderono nel 
corso dell 1 anno seguente. 

In quest’anno il Re di Navarra , dopo la partenza 
della Regina madre, ridusse a Mazcra nel contado di 
Fois una congregazione del suo partito per deliberare 
del modo di governarsi nell’avvenire, ove pullulando fra 
le deliberazioni di pace gli spirili di molti desiderosi 
della guerra , si cominciò dualmente a trattare se si 
dovesse continuare nella concordia, o ritornare all’espe- 
rimento dell’ armi. Nè l’ animo medesimo del Re di 

t 

Navarra era molto alieno da’ pensieri di travagliare, co- 
noscendo per esperienza che la pace e la quiete ruiuava 
a poco a poco c logorava insensibilmente le forze del 
suo partito, perchè molti stanchi delle novità ritorna- 
vano sinceramente alla Chiesa Cattolica, molti vedendo 
gli Ugonotti depressi, allontanali ed esclusi dalle cari- 
che e dagli onori, fingevano di ritornarvi, ed egual- 
mente tutti, invecchiandosi le cose passate c languendo 
l’autorità del comando, s’alienavano dalla cura e da- 
gl’ interessi della fazione : ed egli medesimo ridotto in 
Erettissima fortuna, non solo vedeva la sua mina chia- 
ramente espressa nell’ avvenire, ma di presente non aveva 
di che mantenere il decoro nò di Re, nè di primo Prin- 
cipe del sangue reale. Alle quali necessità aggiungen- 
dosi le instigazioni del Principe di Condè di natura più 
fiera e più inquieta, il quale non poteva tollerare di 


Digìtized by Google 


LIBRO SESTO 109 

essere stato escluso dal governo di Picardia , c con- 
correndovi l’assenso, o piuttosto il desiderio di molti 
giovani cbe reggevano le cose del governo, conclusero 
finalmente cbe fosse meglio il tentare la fortuna delle 
armi, cbe sicuramente perire nell’ ozio della pace, c 
deliberarono di prepararsi e di trovare occasione di at- 
taccare la guerra, tanto più cbe l’instituto del Re, già 
creduto procedere da dissoluzione di cbstumi e da de- 
bolezza d’ animo , incitava tutti a governarsi senza ri- 
spetto conforme al proprio interesse ed alla propria in- 
clinazione. Per la qual cosa il Re di Navarra chiamati 
a sè i deputati di Linguadoca e del Deificato, ch’orano 
intervenuti alla congregazione, dopo lungo ragionamen- 
to , nel quale gli esortò a prestare dalla loro parte l’ ajuto 
cbe potessero alla causa comune, diede loro le parti 
d’uno scudo d’oro spezzalo da portare a Monsignore 
di Ciatiglione figliuolo già dell’ Ammiraglio di Coligni 
ricoveralo nelle terre di Linguadoca, ed a Francesco 
Monsignore delle Dighicre in Deliinato , con ordine clic 
prestassero credenza nel fatto e negli ordini della guerra 
a coloro clic portassero le restanti parti dello scudo, 
essendogli parsa questa cifcra molto segreta e grande- 
mente sicura, c da non essere così facilmente falsifica- 
ta: con la quale determinazione ritirati ciascuno alle 
sue provincie, cominciarono ad apparecchiarsi segreta- 
mente alla presa dell’ armi. 

Ma il Re di Navarra cercando d’ onestare il princi- 
pio di questo movimento con qualche ragionevole ed 
apparente colore, essendo venuto il tempo di restituire 
le piazze di sicurezza, benché fossero freddamente ri- 
cercate dal Re più per complimento con la parte Cat- 
tolica, cbe per desiderio d’averle, egli nondimeno nc 
faceva grandissimo strepito : c congregando spesse adu- 
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nauzc ile’ suoi , che gli Ugonolti chiamano sinodi , si 
sforzava di mostrare che l’ opportunità di rendere le 
piazze non era venuta, nè adempito 1’ obbligo della com- 
pita esecuzione dell'editto, poiché nella Sciampagna, 
nella Borgogna , nell 1 Isola di Francia e nella Norman- 
dia non era libero l’esercizio della religione loro ^ per 
la qual cosa riscaldandosi i ministri, ai quali questo 
pretesto sommamente piaceva, gli animi cominciavano 
ad inclinare all’ armi, per impugnare le quali il Redi 
Navarra era risoluto di metter mano a qualche impresa 
strepitosa ed apparente , che commovesse la lentezza 
di tutti gli altri. 

Pertanto avea pensato di principiare col tentativo 
di prendere la città di Caors , la quale essendo slata 
dal Re promessa in dote alla Regina Margherita sua 
moglie , non gli era poi stata mai consegnata , ma a 
nome regio era da quel governatore tenuta. Conseguiva 
da questo una ragionevole apparenza tanto necessaria 
nelle guerre civili per pascere l’ animo de’ popoli e per 
velare gl’ interessi delle parli , e gliene risultava gran 
beneficio per 1’ aggiunta d’ una città e d’ un territorio 
molto ricco vicino al suo , grande c mirabilmente ac- 
comodato a’ suoi presenti interessi. Pensava anco il Prin- 
cipe di Condè, il quale non poteva levarsi dalla me- 
moria le cose di Picardia, di passare sconosciuto in 
quella provincia , c con 1' ajuto di qualche partigiano 
impadronirvisi d’ una piazza o di due , con le quali 
potesse tener il piede in quella regione , cd ampliare 
lo stato c la fortuua sua fuori de’ limiti ristretti della 
Santongia , pensando di poter ricoprire onestamente i 
suoi fini con il mostrare di volere stare sottoposto all’ ub- 
bidienza del Re, ma volersi vendicare de’ suoi nemici, 
dalle macchinazioni de' quali era stato escluso da quel 
governo. 
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Prevenne come di più veloce e più impaziente na- 
tura il Principe di Condè, e passato incognitamente a 
Potlieri , s 1 incamminò poi con molto suo pericolo per 
le altre provincie e città della Francia nel cuor della 
Picardia, ove dopo qualche mese con arte e con in- 
telligenza de' suoi radunati da diverse parti sino al nu- 
mero di trecento , entrò nella Fera , piazza forte e di 
gran conseguenza , c cacciatone il governatore ed il 
presidio , che in poco numero v’ era dentrtf , se ne 
rese padrone il giorno vigesimo nono di novembre di 
quest’ anno , ed avendo subito scritto al Re di tenere 
quella fortezza in suo nome, come eletto da lui go- 
vernatore della provincia , ed esclusone dalla mali- 
gnità de’ suoi nemici, si andava tuttavia, come me- 
glio poteva, preparando a difendersi, non dubitando 
che il Re non fosse per impiegare le sue forze per cac- 
ciarlo fuori dall’ opportunità di questo nido. 

Ma nel principio dell’ anno seguente mille cinque- 
cento ottanta il Re di Navarra dopo d’ aver mandato 
le parli dello scudo spezzato tenuto appresso di sè ai 
signori delle Digbierc e di Ciatiglioue per segno di prin- 
cipiare la guerra, egli si pose alla destinata impresa di 
Caors per improvvisamente sorprendere quella città, e 
ridurla in suo potere. E la città di Caors posta allo 
rive del (lume Lot , il quale , circondandola da tre 
parti , lascia una sola entrata libera, chiamata la porta 
delle Sbarre, ed all’ altre tre parti si passa per tre 
spaziosi ponti clic traversano la riviera. Per uno di 
questi , chiamato il Ponte nuovo , avea disegnato il Re 
di Navarra d’attaccare la città furtivamente di notte, 
non avendo forze da poterla battere o assediare di 
giorno : c perchè il primo adito del ponte era impe- 
dito da una porta che si teneva serrata, dopo la qualo 
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senza altro ponte levatojo nella fine del ponte fermo 
era la porta della città, difesa da due rivellini uno per 
parte, aveva divisato d’ attaccare all’ una ed all’ altra 
delle porte il peltardo ( istromcnto allora per la sua 
novità tenuto in poca considerazione , ma con 1’ uso 
frequente reso poi molto famoso nell’ esecuzioni im- 
provvise della guerra ) , e spezzati gli ostacoli venire 
speditamente alle mani co’ difensori. Per questo oltre 
la comitiva di quelli che per attaccare il pettardo de- 
vono per necessità camminare innanzi a tutti gli altri , 
avea divise le sue genti in quattro truppe, la prima 
delle quali era condotta dal barone di Salignacco , la 
seconda dal signore di san Martino capitano della sua 
guardia , la terza , nella quale era la nobiltà c persona 
sua, da Antonio Monsignore di Roccalaura, e la quarta 
dal Visconte di Gordonc , nella quale erano mille du- 
gento forbiti archibugieri. Fece il pettardo prospera- 
mente 1’ effetto suo attaccato dal capitano Giovan Ro- 
berto alla prima porta del ponte, e quei pochi fanti 
eh’ erano ne’ rivellini , furono tagliati a pezzi senza 
molta difesa: nè minor progresso fece il secondo pet- 
tardo, avendo parimente prostrata la porta della città, 
sicché si poteva penetrare addentro senza difficoltà, se 
non vi fosse stata altra contesa. Ma quei di dentro 
svegliati allo strepito del primo pettardo , ed il si- 
gnore di Vesins governatore corso al pericolo , come 
si trovava, non pure senza armi ma quasi senza ve- 
stiti, s’opposero francamente all’entrata del nemico 
concorrendovi sempre dalla città nuova gente ed uo- 
mini frescamente armati alla difesa. 

Attaccossi tra’ primi squadroni una feroce battaglia , 
combattendosi non solo di continuo con gli scoppietti, 
ma azzuffandosi i più feroci d’ appresso con 1’ armi 
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corte., ed a poco a poco mescolandosi tra i primi i 
secondi ed i terzi per ogni parte, era ridotto il fatto 
d* arme ad un grandissimo e sanguinoso conflitto : nel 
quale essendo- Stato ammazzato dalla parte di dentro 
il governatore , che versava necessariamente nel mezzo 
dell» battaglia disarmato , e dalla parte del Re di Na- 
varca il signore di san Martino , le cose camminarono 
due .grosse ore del pari ; ma essendo prima il barone 
di. Salignacco e poi il signore di Roccalaura stati gra- 
vemente feriti , e portati fuori della mischia , si debi- 
litarono gli animi degli altri di tal maniera, che co-' 
□linciarono a cedere precipitosamente gli assalitori, i 
quali arrivati nel principio sino alla piazza, erano al 
presente respinti quasi su l’adito della porta, e sareb- 
bono stati al sicuro scacciati totalmente ed esclusi dalla 
città, perchè il Visconte di Gordone con i suoi archi- 
bugieri posti nella • retroguardia si avanzava assai len- 
tamente, se il Re di Navarra, addolorato per la perdita 
de’ suoi capitani , pieno di sdegno dell’ affronto che ri- 
cevevano i suoi , e disperato delle cose sue, se non sor? 
ti va ad effetto questo primo tentativo , passando alla 
testa della sua gente a fronte dell’ inimico, non avesse 
bravamente ed intrepidamente combattendo di sua mano 
rinnovato l’assalto} perchè spingendosi dietro a lui i 
nobili ed i soldati , e facendo a gara di seguitare le ve- 
stigi? del capitano , il quale facendo prove incredibili, 
rintuzzava ferocemente 1’ ardire de’ difensori , t’ avanza- 
rono tanta che nello spuntare dell’ alba si trovarono 
di nuovo sopra la piazza principale della città , essen- 
dosi i -terrazzani rinchiusi e fatti forti, come permet- 
terà la brevità, del tempo, nelle pubbliche scuole, dalle 
quali benché percotessero per ogni parte P archibugiate , 
con mplta strage degli assalitori, i quali convenivano 
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combattere alla scoperta , il Re di .Navarra nondimeno 
mai si mosse 'dalle prime file.; con tuttoché molte tolte 
gli fosséro uccisi accanto quelli che gli erario più -vicipi. 

In questo modo si combattè tutto <1 giorno e tutta 
la notte seguente, se non quauto le tenebre albumi 
volta invitarono a breve riposo e 1’ una parte e 1’ altra. 

Pervenne al Re di Navarra la nuova nel levare del 
sole del dì seguente che dallo vicine terre veniva - soc- 
corso a favore della città ; per la qual cosa "deliberò di 
mandare il Signore di Chouppes a combattere il sòc- 
'Aiorso fuori della porta delle Sbarre , ed egli rinforzò 
coraggiosamente l’assalto per isCacciare i difensori dal 
posto nel quale s’ erano trincierati ; ma vi trovò così 
feroce e gagliarda resistenza , che benché tisi valore dei 
suoi fossero disfatti coloro che venivano in ajuto degli 
assediati , e perciò non ricevessero alcun soccorso , non 
potè egli in tutto il giorno , nè la seguente notte sfor- 
zarli , sinché racconci e fatti venire tre' pezzi d’arti- 
glieria , che s’ erano travati nell' arsenale della città , 
non ebbe sbaragliate le tvineiere di botti, o come essi 
chiamano barricate , erette da’ difensori , ove seguì gran- 
dissima mortalità c ruina di quella gente. ‘ ■ ' 

Così dopo tre giorni di continuo combattimento - , 
restò finalmente presa ed impetuosamente da’ soldati 'sac- 
cheggiata la - città di Caors , essendosi non solo fatta 
grandissima preda, ma sfogato l’odio checoutra il uopi e 
Cattolico avevano molti degli Ugonotti. • ' 

In questa impresa diede grandissima maraviglia a Ci4- 
■seuno l’animo intrepido del Re di Navarra, che avendo 
nell’altre sue operazioni dato saggio di gran vivacità, 
in questa, con molto spavento de’ nemici e gramP am- 
mirazione de’ suoi, si fece conoscale per. così - bravò e 
feroce combattitore, quanto le cose seguenti più com- 
pitamente dimostrarono con gli effetti. 
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In questo medesinio tempo il Signore delle Dighiere 
n’cl Delfinato , non potendo 'muovere la nobiltà che si 
sdegnava esser comandata da lui, uomo, benché nato 
dj sangue nobile, non molto favorito da splendore nè 
di schiatta nè di ricchezze, aveva concitati i contadini 
a prender l'armi conira alcuni de' principali, da' quali 
si lamentavano d' essere maltrattati ^ ma essendo proce- 
duta con pochissimo successo la guerra, perchè i vil- 
lani da Monsignore di Maugirone Luogotenente della 
provincia, c da Monsignore di Mandelotto governatore 
di Lione erano- stati molte volte rotti e disfatti, egli 
tentate molle imprese infelicemente, s’era finalmente ri- 
tirato e fortificato in Mura. 

Ma nella Linguadoca, o che l’autorità del signore di 
Ciatiglionc non fosse ancora molto efficace appresso gli 
animi di quei popoli , o che gli uomini stanchi di tra- 
vagliare temessero di Monsignor di Danvilla , che si mo- 
strava pronto a resistere ad ogni novità che apparisse, 
non si fece alcuna mossa d’armi, come aveva creduto 
il Re di Navarra, ma tutte le cose vi furono mollo 
tranquille, procurando il Maresciallo con gran solleci- 
tudine che, osservandosi gli editti regj , alcuno non avesse 
occasione di dolersi. 

Ricevuta il Re da tante parti la nuòva della presa 
dell’ armi , mentre più si teneva sicuro , e fuora de’ tra- 
vagli e de’ pericoli della guerra , deliberò di mostrare di 
nuovo il viso a'sollevati per ridurli alla prima ubbi- 
dienza ed all’osservazione sincera della pace. Per la qual 
cosa radunò cor» grandissima celerità tre differenti eser- 
citi , 1’ uno che passasse in Picardia per ricuperare la 
Fera, l'altro che andasse in Guienna contra il Re di 
Navarra, ed il terzo che andasse a mettere in ubbi- 
dienza B Delfinatò: dalla quale pronta ed ispedita ri- 
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■oluzioqe, e dalia prestezza di riordinare e mettere in- 
sieme le genti da guerra, argomentarono tanto più co- 
stantemente gli uomini sensati, che non fosse se non 
volontariamente addormentato, e che sotto all’appa- 
renza d’ ozio e di trascuraggine nutrisse nell’ animo più 
profondi pensieri. 

Prepose il Re a questi eserciti capitani proporzio- 
nati al bisogno ed alla sua segreta intenzione, perché 
avendo desiderio che la Fera fosse prestamente ricupe- 
rata , per esser così vicina alle parti interiori della Fran- 
cia ed alla città di Parigi , ed accomodata a ricevere fo- 
mento dalla vicinila degli Stati di Fiandra, v’inviò Ja- 
copo Maresciallo di Matignone , del quale era sempre 
solito valersi , ove faceva bisogno d’ operare daddovero j 
all’ incontro desiderando che il Re di Navarra fosse re- 
presso, ma non oppresso, per non dar tanto crollo alla 
bilancia , e far superare la fazione di Guisa , che non 
avea maggior ostacolo di lui , vi mandò Armanno Ma- 
resciallo di Birone, acciò con la sua antica inclinazione 
andasse molto pesato e rattenuto nel conculcar quella 
parte-, e perchè era pur necessitato a valersi d’ alcuno 
de’ Principi di Loreno , per non s’ alienare del tutto qnei 
della lega, e per la potenza della casa di Guisa, alla 
quale si conveniva aver conveniente rispetto, destinò 
nel Delfìnato Carlo Duca di Mena , così perchè lo sti- 
mava di più pesata natura del fratello, come perchè 
giudicava l’impresa del Delfìnato facile- e di poco mo- 
mento. 

Nè fu diverso l’ effetto dall’intenzione del Re, perchè 
Monsignore di Matignone posto l’assedio alla Fera, dalla 
quale s’era di già partito e passato in Inghilterra il 
Principe di Condè, benché non senza sangue, in- poco 
tempo la ridusse in suo potere. Il Duca di Mena avendo 
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espugnata Mura j é posto in terrore gli Ugonotti di 
quellà provincia*, ridusse a prestagli ubbidiènza non 
soia tntta k nobiltà é là plebe, dia il medesimo si- 
gnóre delle Dighierè. Ed il Maresciallo di Birone avendo 
apprèsso a Nera» disfatte alcune compagnie di genti di 
artne e presi molti luoghi deboli nella Guienna, final- 
mente», essendogli caduto sotto il cavallo fcd offesa in 
dné luòghi la coscia , avea ridotto senza maggiori pro- 
gressi' l’esercito alle stanze , onde il Re di Navarra non 
potendo nè tener campagna , nè far alcuna- impresa per 
]’ ostacolo dell’ esercito reale, si manteneva però armato, 
mostrando con piccole fazioni assai più coraggio che 
forze. 

In questo mentre il Duca d 1 Alansoue ripassato d’ In- 
ghilterra iu Francia pieno di molte promesse dèlia Re- 
gina , ma senza alcuna certezza di future nozze , e pre- 
parandosi di passare all* impresa di Fiandra , s’ inter- 
pose col Re- suo fratello é con il Re di Navarra suo 
cognato -per ridurre le cose alla oonpordia di pritfia , 
temendo che se* s’ accendesse daddovaro la guerra in Fran- 
cia , non ne potesse poi cavare egli 'quegli srjuti che di- 
segnava di conseguire Fintento’ suo ; perilchè essendo 
passato personalmente a Liburno, ed alla Freccia, dittò 
del contado di Pois, ove si trasferì similmente il Re di 
Navarra, e -per parte del Re il Daca di Mompensieri, 
il Maresciallo di Gossè e Pompónio signore di Bellieure, 
operò che riuscisse a buon fine la conclusione dell’ac- 
cordo-, perciocché il Re già v’ era pfer sua natnra in- 
clinato, ed il Re di Navarra, oltre le poche forze e la 
infàusta riuscita dell’ imprese passate,- non aveva alcuna 
speranza di soccorsi stranieri , essendo che il Principe 
di Gondè passato in Inghilterra e poi ne* Paesi Bassi ^ 
e conseguentemente in Germania , aveva trovati gli ani- 
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ini intenti alle cose di Fiandra,, «tracchi doli’ instabilità 
degli Ugonotti di Frància N e p»qo soddisfati- c^e si 
fossero prese 1’ acmi senza alcuna legittimai occasione - , 
mentre il Re, vivendo in pace, osservava puntualmente 
le condizioni della concordia : onde non avendo speranza 
d 1 nj uti . c poco confidando nelle cose interne del re- 
gno, furono accettate voleuliori da lui le anteriori con- 
dizioni, e confermato l’editto della pace procedente e 
la conferenza tenuta a, Ncrac con la Regina , ed in que- 
sto modo si posarono di nuovo E armi, e si compo- 
sero alla pace tutte le cose. . . • * 

Acquetati i moti della guerra civile, due differenti 
imprese tenevano in moto tutta la Francia, quella del 
Duca d 1 Alansone, che con tacita permissione del fra- 
tello si 'preparava di passare ne 1 Paesi Bassi ^contro le 
forze del Re Cattolico comandate .da Alessandro Far- 
nese Principe di Parma, c quella della -Regina madre 
per occasione del regno di Portogallo. Imperocché es- 
sendo morto il Re Sebastiano odia, guerra d’ Africa 7 
e poi il Re Enrico Cardinale .scudo, figliuoli , tra gli 
altri molti clic pretendeva.no quella corona , . preten- 
deva ancp la Regina madre di succedervi , come erede 
della casa di Rologua , è -discendente per diritta linea 
da Roberto figliuolo d’ Alfonso IH e della contessa Me- 
tilde sua prima e legittima moglie, allogando che tutti 
i Re eh? avevano regnato do|>o Alfonso venuti di Bea- 
trice che non poteva esser moglie legittima, ma con- 
cjibina d’ Alfonso- vivente ancora Metilde, fossero stati 
illegittimi: e perchè per la lontananza e per altri ri- 
spetti non si teneva 'così gagliarda di forze , come al- 
cuni degli altri competitori % - pretendeva che. i) negozio 
si terminasse c si decidesse per via della giustizia senza 
venire alla forza dell’armi. 
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Ma avendo intanto il Re di Spagna, confidato nella 
vicinanza e nella potenza, occupato il regno con eser- 
cito-, e fattosi da’ governatori di quello dichiarare le- 
gittimo successore, la Regina congiunti i consigli con 
Antonio Priore del Orato , che pretendendo il medesi- 
mo regno n’era stato scacciato dagli Spagnuoli, prepa- 
rava una polente armata t clie sotto Fdippo Strozzi pas- 
sasse contra l’armata del Re, Filippo a soccorso delle 
Terzicrc , isole del mare Oceano appartenenti a quel 
regno, le quali ancora per Antonio si tenevano, ed a 
procurare nuovi acquisti se si potesse sbarcare ne con- 
torni della città di Lisbona. Quello che di questo suc- 
cedesse, la morte dello Strozzi c la dissoluzione di questa 
armata, scriveranno gli autori delle cose di Portogal- 
lo, non essendo convenevole di rendere questa narra- 
zione più ampia e piu prolissa con aggiungere le cose 
forestiere , che o nulla o pochissimo rilevano alla co- 
gnizione degli affari di l' rancia. 

11 medesimo silenzio, e per la medesima cagione os- 
servo nelle cose di Fiandra, ove il Duca d’Alansone 
fatta con tacito ed occulto eooseulimento del Re gran 
radunanza d’esercito s’ inviò Ta^nO-seguentc mille cin- 
quecento ottantuno per soccorrere, la città di Cambiai, 
c dopd d’averla soccorsa e. posta in. suo potere, s’ era 
poi con maggiori forze incamminato ne Paesi Bassi, a 
ricevere il titolo ed il. possesso degli Stati, che levatisi 
dall’ubbidienza del Re. Cattolico s’ erano con certe li- 
mitate condizioni sottoposti alla persona sua. 

Nè mancarono il. Re Cattolico ed il Pontefice pec 
mezzo de’ loro ambascia dori di dolersi del Re di Fran- 
cia, -cosi per la mossa del Duca d’Alansone, come per- 
ché fosse stato in- Francia ricevuto Antonio di Porto- 
gallo , e per i tentativi della Regina madre nelle per- 
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tinenze di quel regno: ma egli rispondendo agli am* 
Lasciatoli , e per mezzo de’ suoi agenti a Roma ed ia 
Ispagna, si scusò e con- l'uno e con l’altro, che An- 
tonio era stato ricevuto dalla madre, e soccorso come- 
suo vassallo, pretendendo ella ragione nel regno di Por- 
togallo, e che la radunanza di navi armate si faceva a 
proprie spese di lei senza saputa e consentimento suo, 
le quali quando dal Re Cattolico fossero combattute e 
disfatte, egli non pretenderebbe riceverne nè ingiuria, 
nè mala soddisfazione, essendo negozio separato dagli 
interessi suoi e dalla corona di Francia: che al Duca 
d’ Alansone egli s’ era vivamente opposto più d’ una volta, 
ma eh’ egli avea voluto piuttosto seguire la suggestione 
d’altri, che ubbidire a’ suoi comandamenti; dolersi di 
non aver potuto ritenere quei Francesi che lo segui- 
tavano, ma esser nota a tutto il mondo la disubbi- 
dienza de’ suoi vassalli, e la qualità di quelle persone 
che vi si erano incamminate, le quali per tanti anni 
avevano perturbato il regno a sè medesimo ed a’ Re 
snoi fratelli e predecessori; aver dato sufficiente indizio 
nell’animo suo, quando «olendosi gli Stati di Fiandra 
sottoporre al suo dominio , ei gli avea senza alcuna du- 
bitazione ricusati: onde non avendo egli le mani nelle 
provvisioni fatte per Fiandra, nè in quelle fatte per 
Portogallo, credeva la pace e l’ amicizia che avea col 
Re Cattolico, non fosse nè violata, nè rotta, nè per- 
turbata : conchiudendo che per finire di palesare i’ ani- 
mo suo, e per conservare la pace con la corona di 
Spagna, manderebbe ad ogni richiesta del Re Catto- 
lico geate m Fiandra a servire il Principe di Parma 
con ordine espresso di combattere non solo contra gli 
Stati e contra gli altri capitani , ma anco contra il 
medesimo Duca suo fratello. 
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Queste cose diceva in sostanza il Re, adornandole di 
molte altre particolarità e circostanze, ma in effetto 
procurava che l’un motivp e P altro continuassero, ral- 
legrandosi che uscisse dal suo reame non solamente il 
Duca d’Alansone, ma con Monsignore della Nua, con 
il Maresciallo di Birone, e con molti altri capi la mag- 
gior parte di quella materia, che perturbava ed inquie- 
tava il suo Stato: il che essendogli finalmente riuscito 
di vedere l’anno mille cinquecento ottantadue, rimes-, 
sosi nella pristina sua quiete, continuò la macchina dei 
suoi pensieri, i quali per la lunghezza del tempo se gli 
erano fatti familiari-, e perchè la simulazione e l’arte 
erano già convertite in natura, ed operava per uso e 
consuetudine quello ohe, inchinandovi l’umore, avea da 
principio deliberato di fare per artificio, continuò- ad 
esaltare ed a metter tutta la potenza in mano degli 
allievi suoi smisura taménte grati e con intollerabile ma- 
niera favoriti, tra' quali ad Anna di Giojosa, creato da 
lui Duca e Pari di Francia, avea data per moglie la 
propria cognata sorella della Regina, ed a GioVan Lo*> 
dpvico della' Valletta, creato similmente Duca di Eper- 
none é Pari di Francia , concedeva le maggiori cari- 
che ed » più importanti governi che vacassero alla 
giornata. 

•Dopo questi succedevano nella grazia sua il gran Can- 
celliere Chivernì , Renato Monsignore di- Villaclera , Fran- 
cesco Monsignore d- O , Pomponio di Béllieore, il se- 
gretario di Stato Villeroi , ed i Marescialli di Reta e di 
Matignsnc , i quali non meno di senno, che d’ età vi- 
rile , non si curavano d’ essere i primi nella grazia • 
nel favore del Re, per non essere anco i primi espo- 
sti all’ invidia ed a’ colpi della fortuna } ma cedendo alla 
vanità de’ giovani il primo luogo, si contentavano di 
condizione più stabile e più moderat" 
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Fu particolarmetile notabile la prudenza del Mare- 
sciallo di Retz , il quale conoscendosi Italiano, e perciò 
sottoposto all’ odio' ed alla persecuzione de’ Francesi , 
benché il Re con la vastità de’ suoi benelìcj cercasse 
d’ esaltarlo al colmo delle grandezze , non solo da sé 
medesimo poneva impedimento ed ostacolo alla propria 
» esaltazione, ma poiché vide il Re risoluto ad aggran- 
dirlo , con sagace deliberazione procurava che le cose 
che sapeva essergli destinate fossero intercedute da qual- 
cheduno de’ Principi più grandi, cosa che gli riuscì così 
felicemente , che la sua grandezza si stabilì senza in- 
vidia, avendo ciascuno o rossore o rimordimcnto d’at- 
traversare. quella fortuna eh’ egli medesimo avea favo- 
rita , e stimando lutti, d’ averselo. rcsò obbligato e de- 
pendente. Ma Giojosa , Epernone e gli altri giovani ai 
quali 1’ esperienza e 1’ età non avevano insegnata que- 
sta -moderazione, spiegando tutta la vela alla prospe- 
rità della fortuna, attendevano per ogni mezzo possi- 
. bile alla. più eminente grandezza: per la qual cosa es- 
sendo segùìta la morte di Filippo Strozzi alle Tendere, 
il quale era Generale dall'infanteria Francese, fu data 
qucRa carica al Duca d’ Epernone, ma molto più am- 
pliata d’ autorità e di comando \ cd avendo il Mare- 
sciallo di Biroue lasciata la carica di Luogotenente della 
Guienna per passarsene in Fiandra col Duca d’ AJan- 
sone, fu conferita al Maresciallo di Matignone, cd* i 
governi d’ Orleans , di Bles e di Ciartres , vacati per 
la morte del Maresciallo di Cosse, mancalo di vita in 
questo tempia , furono trasferiti nella persona del Can- 
celliere , osservandosi questo medesimo stilè in tutte le 
cose che non io altre persone , che negli allievi dèi Re 
capitassero le cariche e le amministrazioni delle cose im- 
portanti. • 
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Ma nell’ anno seguente mille e cinquecento ottanta- 
tré avendo tentato il Duca d’Alansone di ridurre nella 
Fiandra il suo dominio limitato in una signoria libera 
ed assoluta , c successo il fatto molto diversamente dalla 
speranza, e perciò odiato e rifiutato da’ medesimi che 
l’uveano chiamato, e cacciato dall’ armi di Alessandro 
Farnese, era 'con molta noja del Re ritornato di nuovo 
in Francia, ove si dubitava che fosse per macchinar 
cose nuove , conforme alla sua natura ardentissima a 
principiare qualsivoglia pericoloso disegno: per il che 
essendo egli Stato richiamato in Fiandra da’ suoi ade- 
renti, e da quelli che abbonavano più il dominio Spa- 
gnuolo che P instabilità del suo ingegno, il Re gli pro- 
metteva potente soccorso di genti e di danari , perchè 
ritornando alla principiata impresa lo liberasse dalla 
sollecitudine c dal timore di nuovi moti , ed avrebbe 
senza dubbio fatto effetti non dissimili alle promesse , 
se il Duca d 1 Atansonc afflitto dall’ avversità delle cose 
passate, e consumato dallo continue fatiche, o come 
altri dissero dalle dissoluzioni, alle quali, s’ era total- 
mente abbandonato, non fosse nel mese di ghigno 
dell’ aono cinquecento ottantaquattro a Castello Tieni, 
uno de' luoghi posseduti da lui , passato da questa vita , 
lasciando libera la Fiandra , c libero il fratello' da una 
certissima rivoluzione di cose nuove. 

Dopo la morte sua ritornarono al dominio regio le 
Signorie d’Angiò, d’ Alansoue e di Borrì, che gli erano 
state assegnate per suo panaggio: ma la città di Cam- 
brai occupata due anni innanzi , e data al Signore di 
Balagnì in governo , non volendo il Re per non rom- 
pere la pace col Re Cattolico trasferirla apertamente 
in sè stesso , capitò in apparenza quasi per eredità nella 
Regina sua madre. 

FINE nER UDRÒ SESTO 
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SOMMARIO 

In questo libro si descrivono le cagioni , per le quali . il 
Duca di Guisa ed i suoi tentano di rinnovare la lega Catto- 
lica che per innanzi s! era già raffreddata, le ragioni che al- 
legavano a' favor doro , la .qualità delle persone che assentiva- 
no e concorrevano alla lega , il disegno di tirarvi il .Cardinale 
di Borbone, e la risoluzione d’ abbracciare il partito , la pro- 
tezione che n$ prende Filippo Re di Spagna , a le condizioni 
accordate con i sqoi .agenti a Geavilla , il dubbio del Ponte- 
fice di ratificare ed approvare quepta lega , e la Sua delibera- 
zione di frapporre tempo di mozzo. Consulta il Re di Fran- 
cia quello si deve farf per opporsi all’ unione , e variano le 
opinioni : spedisce il Duca d’ Epernane ad abboccarsi con il 
Re di Navarca per tentare di fargli abbracciare la fede. Cat- 
tolica, e farlo tornare alle Corte. Deliberà il Re di Navarra 
sopra questa proposta , e risolve di star saldo nel suo partito ; 
la lega prende ombra di questa trattazione , e ne fa gravis- 
sime condoglieilze. Propongono i Fiamtnraghì alienati dal Re 
di Spagna, di sottoporli alla Corona di Francia, il Re Sta 
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dubbioso , e finalmente delibera di rimetterli ad altre tempo. 
H Re Filippo, entrato in sospetto per questa .pratica, sollecita 
il Duea di Guisa e la lega ,' che s’ anni * si r AHnaino perciò 
forze e dentro e fuori del regno : il Re propone d* opporsi a 
queste armi, ma riescono deboli le sue forze- Parto. il. Cardi- 
nale di Borbone dalla Corte, si ritiraSi Pero»» , e pubblica. con 
gli altri collegati un manifesto : mettono insieme 1’ esercito 
nella Sciampagna , occupano Tu! e Vcrduno : tumultua la città 
di Marsiglia a favore della lega, ma da’ cittadini testano op- 
pressi i congiurati : il medesimo succede a Bordcos : si acco- 
stano alla lega Lione , Burges e molti altri luoghi', per tutto 
il regno. Risponde il Re al manifesto della lega , procura di- 
sunire molti particolari da quel partita , e particolarmente la 
città di Lione; ma vedendo il suo desiderio succedere impro- 
spcramente, sisolve di trattar accordo con i confederati: passa 
la Regina madre ad abboccarsi col duca di Guisa e cou il 
Cardinale di Borbone in Sciampagna , ove dopo molte prati- 
tiche si conclude la pace. Pubblica il Re di Navarra uu ma- 
nifesto contro la lega , e chiama a duello il Duca di Guisa , 
il quale dissimula e fa rispondere'' ad altri. Passano il Duca 
di Buglione ed il Signore di Ciatiglione in Germania per ec- 
* citare x Principi protestanti a favore dògli Ugonòtti. Il Re cod-. 
sdita del modo d’ effettuare quello aveva promésso nell’ accor- 
do con la lega ; sono repugnanti 1* ojjioiotir, e ne nasce grave 
discordia tra’ suoi : deliberi farla gnòrri» agli Ugonòtti , 'e com- 
parso del parlaménto prò» li iste ‘agni religióne eòcettó la Catto- 
lica Romartt.' Chiama -4 sé i capi dei Clero èd i Magistrati 
detta città di- Parigi, » con risortile parole riiinatidà lord da- 
nari per la guerra. Mette io ordine -diversi eserciti contra gli 
Ugonotti. Muore il Pontefici- GregóHo 'XlH 'a cui succede Si- 
sto V,' il quale cdn contemplazióne della lega dichiara scomu- 
nicati ; -ed incapaci di succedere 'alla Cordria il Re di Navarra 
ed il Principe 3< Condè'J Ji pirla diversamculc in Frateria di 
qilesta sdbtuunica , è. indilo scrinatiti e conira e in favore dì lei. 


f * a * " • . 

Hai e cenèrj Jel ’Dqca tUÀlpnsonc tornarono a riac- 
cendersi tc fu y il le già come semimorte’ della lt-g^ : im- 
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perocché avendo il Re con la destrezza sua negli Stati 

di Bles , e poi ne 1 tempi seguenti con il diletto e con 
r utile che ciascuno riceveva dalla pace , e con 1’ aver 
tenuti bassi e lontani i capi degli Ugonotti , levata 
1’ opportunità , c rimossi i pretesti apparenti ai si- 
gnori di Guisa, s’ era ella invecchiata da sé medesima, 
ed in gran parte disfatta e dissoluta , ed ancorché quei 
Signori punti al vivo dalla soverchia grandezza de’mi- 
gnoni , e sollecitati del continuo dal sospetto degli an- 
damenti del Re non avessero mancato .ad occasione al- 
cuna , che fosse stata opportuna a metter in odio le sue 
operazioni, ed in credito sé medesimi*, le cose nondi- 
meno sinora erano state più in pratiche vaghe , che in 
conclusione certa, e s 1 erano estese più nelle parole che 
ne’ fatti. 

Ma in questo tempo per esser mancato di vita il Duca 
d’ Àlansone , e per non aver il Re , dopo dicci anni di 
tempo che era stato con la Regina sua moglie,, alcuna 
verisimite speranza di prole, le cose cominciarono a pi- 
gliare grandissima alterazione, purché trovandosi il Re 
di’ Navarca più vicino tra' Principi del sangue alla suc- 
cessione dèlia Corona, come s'accresceva stimolo alla 
prontezza de' Signori di Guisa antichi emuli suoi e 
nfttuYafi nemici, cosi si rappresentava loro apparente 
occasiona di rinnovare la lega, per ovviare prematura- 
mente che il regno non potesse capitare alle mani di 
un Principe Ugonotto con universale ruina de 1 Catto- 
lici, e con totale oppressione della fede. Per la qual 
eosa concorrendo a- sollecitarli la mala soddisfazione che 
ricevevano nella Corte, ed il sospetto che già molti anni ' 
Dodrivano negli animi loro, e rappresentandosi oppor- 
tunamente il bisogno appropriato di questa emergente 
occasione , ricominciarono non solo a riordinare lè mac- 
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chine antiche , ma anco a fabbricarne e adoperatale di 
nuove. 

Erano molte le male soddisfazioni che i Signori -di 
Guisa ricevevano nella Corte: perchè oltre al vedersi 
chiuso l'adito alla grazia del Re, ed all’amministrazione 
delle cose di Stato, nelle quali solevano già tenere i 
primi luoghi , e delle quali ora non avevano partici- 
pazione alcuna, oltre il poter poco a favore de’ loro 
dipendenti e partigiani , poiché il Re aveva riservata a 
sé medesimo ed a sé solo la dispensa delle grazie e de- 
gli onori , si sentivano anco fieramente offesi della gran- 
dezza di quegli uomini nuovi , i quali non favoriti dalla 
sublimità della loro schiatta, nè portati dal merito delle 
loro proprie operazioni, ma per sola liberalità del Prin- 
cipe , erano saliti tant’ alto, che offuscavano con im- 
provviso splendore tutta quella chiarezza, eh’ essi con 
infinite fatiche e con gravissimi pericoli in lungo corso 
d’anni si erano per innanzi acquistata. 

E sebbene il Duca di Giojosa per avev presa per moe 
glie la sorella della Regina, s’aveva apparentalo con la 
casa di Loreno, e pareva in molte cose interessato con 
loro , sdegnavano essi nondimeno di dovere «tare sotto 
all’ombra della protezione altrui, ov' erano per innanzi 
assuefatti a vedere infinite persone ricoverate sotto al . 
favore , ed alle ali della grazia e dell’ autorità loro. Si 
aggiungeva a questo, che il Duca d’Epernone o per- 
istinto suo naturale, o per la speranza di accrescere 
con le mine de’ grandi , o per la congiunzione avuta 
ne’ primi anni con il Re di Navarra, alienissimo dalla 
amicizia loro, pareva disprczzare e vilipendere i meriti 
e la potenza di così gran famiglia , e ad ogni occasione 
non cessava di pnngerli e di perseguitarli, favorendo 
all’ incobtro pertinacemente, e ad ogni opportuna ogn- 
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giuntura sostenendo ed ajutaudo i Principi di Borbone; 
onde comunemente si credeva che egli per abbassar il 
credito e diminuire la riputazione al Duca di Guisa, 
avesse persuaso il Re di fare una terminazione non mai 
chiaramente decisa da’ suoi maggiori, che nelle cerimo- 
nie di sacrare i Re e nell’ altre occorrenze non sedes- 
sero , e non camminassero i Pari con 1’ ordine del tem- 
po, o dell’età, o dell’assunzione loro, ma che i Pari 
che fossero Principi del sangue precedessero assoluta- 
mente , per la prerogativa della famiglia réale , a tutti 
gli altri, il che aveva molto alterato 1 ’ animo de’ Prin- 
cipi di Loreno ; ma molto più al vivo gli pungeva il 
vedere che il Re era totalmente intento a spogliarli dei 
loro carichi e de’ loro governi per investirne cumula- 
tamente i suoi mignoni : perchè Carlo Duca di Mena 
essendo prima stato dichiarato Ammiraglio, carica te- 
nuta dal Marchese di Villars suocero suo , dopo la morte 
dell’ Ammiraglio di Ciatiglione , era poi stato costretto 
dalle violenti istanze del Re a ricevere ottantamila scudi 
in ricompensa , e' lasciare quell’ ufficio , del quale era 
stato subito investito il Duca di Giojosa^ e perchè il 
Duca di Epcrnone si doleva di non aver carica tanto 
eminente, il Re desideroso di soddisfarlo, o così fin- 
gendo per pervenire al suo disegno , aveva più volte 
ricercato il Duca di Guisa , che rinunciasse il suo ca- 
rico di gran Mastro, e poiché Io vide risentitamente 
deliberato di tenerlo , lasciandogli il nome solo dell’ uf- 
ficio, l’aveva a poco a poco privo dell’esercizio, e di 
tutte le prerogative ed autorità che sogliono dipendere 
da quello , ed in luogo di questa dignità aveva confe- 
rita al Duca di Epernoue la carica di colonnello gene- 
rale dell’ infanteria, la quale promessa già a Timolcone 
di Cossè per 1’ eccellente suo merito , c nou 1’ avendo 
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egli , prevenuto dalla morte , potuta godere , pareva 
che di ragione si dovesse a Carlo Conte di Brissac sno 
figliuolo , che, come erano stati il padre e P avolo suo, 
era congiuntissimo con i Signori di Guisa. 

Dolevasi similmente il Duca d’ Ornala, che eletto in 
concorrenza col Principe di Condò al governo di Pi- 
cardia, quasi per tenerlo dubbio ed incerto del posses- 
so , gli fosse denegato P ingresso di molte piazze prin- 
cipali , tra le quali Bologna , Cales e la Fera tenute da 
persone dependenti dal Re sotto nome del Duca di Eper- 
none, e finalmente non era alcuno che portasse il ca- 
rattere di dependente dalla casa di Guisa , il quale per 
via di danari, o per altre strade non fosse spogliato dei 
suoi ufficj , de’ governi , o almeno privo dell’ esercizio 
e dell’ amministrazione loro , che per obblique vie si 
riservava e si trasferiva ai favoriti e confidenti del Re. 
Queste erano allora o tutte o parte delle male soddi- 
sfazioni de’ Signori di Guisa , nelle quali molti esperi- 
mentati negli affari del governo , e memori delle cose 
avvenute venticinque anni avanti , ammiravano nelle ri- 
voluzioni mondane gli effetti della giustizia divina ; poi- 
ché si vedevano a punto i Signori di Guisa trattati dai 
Duchi di Giojosa c di Epcmone nel medesimo modo, 
.eh’ essi governando nel regno di Francesco II avevano 
trattato la casa di Momoransì e quella di Borbone, con- 
cludendo che sebbene Dio per il più riserva il castigo 
e la vendetta alle pene perdurabili e sempiterne, si 
compiace . perù talvolta con un lampo del suo potere 
dar saggio di quella giustizia , con la quale regge il corso 
delle cose mortali. 

Ma oltre i disgusti ebe pretendevano di ricevere que- 
sti Principi , molto più acutamente erano stimolati dalla 
sospizione che da molte congetture, c dalle cose che 
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giornalmente $’ operavano , avevano conceputa. Percioc- 
ché vedendo il Re bilanciare con gran sollecitudine le 
forze loro con quelle de 1 Signori Ugonotti , non aver 
voluto opprimere quella parte, come avrebbe potuto 
(così stimavano) agevolmente fare, andare spogliando 
tutti i dcpcndenti delle fazioni, sotto varj pretesti, delle 
cariche e degli onori , e investirne persone che pura- 
mente le riconoscevano da lui, ed ove altri pretesti 
mancavano aver posto in uso di comperare gli ufHcj 
ed i carichi da chi gli possedeva con grosse somme di 
oro per ritirare a sé la disposizione di quelli , non dar 
adito alle intercessioni per levare il fomeuto de? segua- 
ci, e la potenza a' Principi delle parti, spendere gran 
quantità di danaro per operare e conseguire queste cose, 
e molta ancora radunarne , benché sotto nome parti- 
colare del Duca di Epemone , in Mes , in Bologna ed 
in Angolemme , giudicavano tutto questo tendere alla 
ruina c dcstruzionc loro , né gli poteva acquetare il 
vedere il Re dedito a pensieri spirituali ed a vita ri- 
messa ed oziosa , perché consapevoli della natura sua 
praticata da loro intrinsecamente fino da' primi anni 
della sua fanciullezza , interpretavano tutta questa ma- 
niera di vivere a sagace cd a profondissima simulazione. 

Onde il Duca di Guisa d’ animo perspicacissimo e 
di pensieri eminenti , facendo una massa di tutte que- 
ste cose, area tra sé medesimo deliberato di preveni- 
re , e non aspettare di essere prevenuto ^ nel clic Io se- 
guitavano arditamente Luigi Cardinale suo fratello, uo- 
mo di natura ardente e d' ingegno non meno vivace 
di lui, Enrico di Savoja Duca di Ncmurs c Carlo Mar- 
chese di San Sorlino figliuoli d’ Anna da Este , c per- 
ciò suoi fratelli uterini , Carlo di Loreno Duca d’ O- 
mala e Claudio Cavaliere Gerosolimitano suo fratello, 
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Carlo di Loreno Duca di Ellebove, Etnanuello Duca 
di Mercurio ed i fratelli, sebbene cognati del Re, tut- 
tavia per rispetto della famiglia comune congiuntissimi 
d’ animo e d’ interesse con esso lui. 

Solo più lentamente vi concorreva Carlo Duca di 
Mena che , considerando con pensieri c consigli più 
stabili il corso degli alfari del mondo , stimava altret- 
tanto difficile e pericoloso alla lega il sottomettere il 
Re protetto dalla maestà del nome regio e dall’ obbligo 
de’ suoi sudditi intrinseco e naturale , quanto giudicava 
con riuscibile al Re medesimo il poter distruggere e 
ruinar la casa loro protetta dal favore de’ Cattolici , 
e da’ meriti e dalla innocenza delle persone. Per il che 
stimando superfluo il mettersi in questa paura , e per- 
ciò arrischiare la salute a partiti incerti c precipitosi , 
consigliava che si procedesse con maggior rispetto verso' 
il legittimo possessore della Corona. 

Ma il Duca di Guisa risoluto nel suo pensiero e per 
l’autorità della persona, e per la vivezza dell’animo, 
e per la facondia della lingua, e per 1’ altezza dell’ in- 
gegno abile a persuadere ed a tirare nella sua sentenza 
tutti gli altri , escludendo 1’ opinione del fratello , era 
con tutta la mente rivolto alla macchinazione della lega, 
per ampliare e per istabilire la quale dissimulando non 
meno lu male soddisfazioni , che i sospetti e gl’ inte- 
ressi privati , mostrava solo di muoversi per rispetto 
della religione, e per occasione del bene universale, 
interprctàndo sinistramente tutte le operazioni del Re, 
od aggrandendo con molte circostanze e con influiti 
artificj *1 pericolo eh’ egli diceva soprastare alla reli- 
gione Cattolica in quel reame. 

Prendeva per fondamento del suo timore la morte 
del Duca d’ Alansone , c la sterilità della Regina , cho 


Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO i33 

nello spazio di dieci anni non aveva partorito alcun 
figliuolo; onde mancando il Re di questa vita senza 
eredi della casa di Valois, subentravano al dominio 
della Corona i Principi di Borbone , ed innanzi a tutti 
gli altri il Re di Navarra eretico relapso e ut tifico a- 
pcrto della Religione Romana. 

L’ assunzione di questo alla Corona , contendeva egli 
dover esser 1’ universale mina della religione, e la to- 
tale conversione della Francia al rito ed alla fede di 
Calvino, e però dimostrava essere in obbligo tutti i 
buoni Cattolici di provvedervi per tempo per ovviare 
1’ orribil fulgore dell’ imminente sovversione ; e se dieci 
anni pima s’ erano collegati per impedire al Principe 
di Condè l’ingresso al governo di Picardia, molto mag- 
giormente doversi ora restringere e collegare insieme 
per impedire P ingresso del Re di Navarra , non in uua 
città o in una sola provincia , ma nella possessione di 
tutto il regno. 

Si sforzava di provare la sua introduzione alla Co- 
rona essere facilissima , perchè il Re persuaso dal Duca 
d’ Epcrnone e dagli altri suoi favoriti che dominavano 
interamente il suo genio, ed indotto da loro a favo- 
rire e ad esaltare il partito de’ Principi di Borbone, 
ve lo avrebbe , mentre viveva , senza molta resistenza 
a poco a poco introdotto : per questo avere egli do- 
nata la pace agli Ugonotti , mentre nell’ estrema debo- 
lezza delle loro forze si vedeva espressa la loro estir- 
pazione : per questo aver delusa la costante e 1’ uni- 
versale deliberazione degli Stati di Bles, snervando cou 
artificj e distorcendo con dilazioni il concorde volere 
di tutta la nazione Francese : per questo qual volta era 
stato astretto di guerreggiare contro al Re di Navarra, 
avervi mandalo il marescial di Bironc, sebben Cattolico 
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nell’esteriore apparenza, favorevole nondimeno per tante 
prove passate , ed interessato .con la fazione degli Ugo- 
notti: per questo avere ultimamente presa la protezione 
dei Ginevrini , mostrando chiaramente a tutto il mondo 
quanto poco stimasse la fede Cattolica, c quanta incli- 
nazione avesse agl’ inimici della Santa Sede c dei Som- 
mo Pontefice Romano : per questo aver esclusi dall’ a- 
dito della Corte e dall’ amministrazione del governo 
tutti i Signori Cattolici , e quelli particolarmente che 
avevano sparso tanto sangue per conservazione del re- 
gno e della fede, ed introdottavi gente nuova, parte- 
cipe de’ suoi consigli , e fautrice de’ Principi di Borbo- 
ne: per questo andar egli spogliando gli antichi servi- 
tori della Corona di tutte le loro cariche ed onori , 
de’ principali magistrati , delle più gelose fortezze , per 
riponerlc in mano di uomini Cattolici in apparenza , 
ma in fatti parziali degli eretici , ed aderenti nell’ in- 
trinseco agl’ interessi del Re di Navarra : per questo op- 
primere continuamente e senza rispetto i poveri popoli 
con nuove taglie e con gravezze intollerabili c ruinose, 
per ridurli a stato così debole c così infermo , che non 
potessero , quaudo venisse 1’ occasione , resistere e re- 
calcitrare al suo volere , ed alla propria servitù ed op- 
pressione ; c benché il Re nell’ estrinseco dimostrasse di 
sentire e di operare diversamente, non doversi gli uo- 
mini di sentimento lasciar per questo ingannare alla si- 
mulazione sua , che fingeva d’ essere tutto infervorato 
nella religione e tutto dedito a vita spirituale; perchè 
quelli che avevano penetrato il vero di queste finzioni , 
sapevano certamente che servendo elle per maschera e 
per coperta , rinchiudevano sotto colore di devozione 
un’ abbominevole ipocrisia, perchè apparendo per le stra- 
de pieno di mortificazione, con un Crocifisso iu mano 
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e vestilo di un sacco da penitente , nelle segrete stanze 
si abbandonava a sfrenate dissoluzioni della carne , ed 
al perverso adempimento di pravi e disonesti appetiti. 

Dalle quali cose dette con molta pompa di ragioni, 
e con adornamento di molte c più minute circostanze , 
concludeva che fosse necessario provvedere per tempo 
a questo male, puntellare l'edifìcio innanzi eh' ei co* 
minciasse a minare , unirsi prematuramente alla pro- 
pria difesa , e dissipare queste macchine innanzi che fos- 
sero condotte a perfezione. 

Queste erano le ragioni de’ Signori di Guisa , tra le 
quali quello che dicevano della protezione di Ginevra, 
era che il Re avendo voluto rinnovare con i Cantoni 
degli Svizzeri la confederazione che hanno tenuta per 
molt’ anni con la Corona di Francia, i Cantoni prote- 
stanti avevano ricusato di accettarla , se non prendeva 
il Re la protezione dei Ginevrini , il quale considerando 
eh’ essendo allora turbate le cose del Marchesato di Sa- 
luzzo , ed incerta e sospetta 1' amicizia del Duca di Sa- 
voja , già strettamente apparentato con il Re di Spa- 
gna , avendo presa per moglie 1’ infante Caterina sua 
figliuola , se voleva aver un passo in poter suo , col 
quale senza aver a poner il piede in casa d’ altri , po- 
tesse prevalersi dell’ ajuto degli Svizzeri, tanto neces- 
sario in ogni tempo al regno suo, faceva di mestieri 
abbracciare la protezione di quella città , dal territorio 
della quale si può liberamente passare alle terre con- 
finanti della Francia , deliberò ultimamente di consen- 
tirvi , astretto dalla necessità , ma contra sua voglia e 
con molta sospensione di animo, essendo alienissimo 
per natura e per consuetudine dal commercio degli Ugo- 
notti. 

Ma quello che si propalava delle segrete dissoluzioni 
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del Re,, benché non fosse del tutto senza fondamento 
per l’ inclinazione sua agli amori delle donne di Corte, 
era però dalla disseminazione de’ suoi malevoli ampliato 
a vizj ed a dissoluzioni molto aliene dall’ uso e dalla 
natura sua , e tra il volgo se ne raccontavano favole 
cosi stravaganti , che rendevano riso e nausea nell’ itesso 
tempo a quelli che erano consapevoli delle sue più re- 
condite operazioni. 

Ora il Duca di Guisa , o mosso veramente dal zelo 
della religione, o tiralo dall’ interesse della propria gran- 
dezza, o persuaso dall’ uno e dall’ altro di questi ris- 
petti strettamente uniti e connessi insieme, avendo or- 
dito il disegno , ed ordinate le ragioni sue con appa- 
renza così onesta , si serviva d’ uomini popolari ed elo- 
quenti per farle dai pulpiti c da 1 privati ragionamenti 
penetrare nel volgo , e conseguire la conciliazione degli 
animi , e 1’ augumento e la dilatazione della lega. 

Tra questi erano principali Guglielmo Rosa uomo 
d’ efficace facondia , il quale nel procedere del tempo 
conseguì il vescovato della città di San Lis, Giovanni 
Prevozio Arciprete di San Severino di Parigi , uomo di 
rara dottrina c di copiosa eloquenza , Giovanni Bu- 
ciero di nascita Parigino, e nell’ istessa città Piovano 
della parrocchia di san Benedetto, il Poncetta monaco 
nella badia di San Patricio di Meluno , don Gristino 
da Nizza di Provenza , e Giovanni Vincestrio famosi 
predicatori, e finalmente la maggior parte de’ padri 
Gesuiti , sdegnati per avventura , che il Re , il quale 
da principio trattava familiarmente con esso loro , si 
fosse poi rivoltato alle religioni de’ Foglianti e de’ Je- 
ronimini: e come questi divolgavano e trattavano in 
Parigi le cose della lega , il medesimo facevano in Lione 
Claudio Matte! prete della medesima congregazione dei 
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Gesuiti , in Soessons Matteo di Launé Canonico di 
quella Cattedrale , in Roano il padre Egidio Bluino 
dell’ ordine de’ minori Osservanti , in Orleans Burlato 
Teologo di molto nome, in Tul Francesco de’ Rosari 
Arcidiacono di quella chiesa , ed infiniti altri sparsi 
in diversi luoghi della Francia, i quali col credito loro, 
e con plausibile e popolare eloquenza , parte su per i 
pergami, parte nelle congregazioni de’ penitenti, parte, 
per quello dicevasi, nelle segrete conferenze della con- 
fessione, andavano inescando gli animi ad entrare nella 
collegazione, alla quale cooperavano quasi, come è ve- 
risimilc, per rispetto della religione: persuadendosi che 
ne dovesse restare estirpata la parte di Calvino, e ri- 
messa nella sua pristina chiarezza l’ autorità della Chiesa: 
ma non mancavano di collegarsi molti altri invitati da 
altri pensieri , ed allettati da diverse speranze , ovvero 
necessitali da particolari loro interessi , benché tutti co- 
perti sotto il mantello della conservazione e difesa della 
fede. 

Era però la lega composta di due differenti - maniere, 
e di due diversi generi di persone. La prima maniera 
per la maggior parte di persone nobili e di soggetti 
eminenti , i quali mal soddisfatti della potenza de’ mi- 
gnoni del Re , e non potendo tollerare di vedersi al- 
lontanati dalle cariche e dai favori di Corte, concor- 
revano a questo partito parte per lo sdegno , parte per 
la speranza di cose nuove, stimando con la sovversio- 
ne delle eose presenti di dover capitare a miglior con- 
dizione di fortuna , ed ultimamente arrivare al segno 
dell’ intenzione loro. 

Principale tra questi era Lodovico Gonzaga Duca di 
Nevcrs, il quale dopo d’ aver rinunziato il governo del 
Marchesato di Saluzzo e dell’ altre terre oltra i monti, 
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allorachè il Re presente deliberò di restituire le piazze 
ritenute al Duca di Savoja , parte dispregiato , parte 
odiato , come gli pareva , non aveva potuto più conse- 
guire alcun governo . come i suoi gran meriti verso la 
corona gli avevano fatto sperare. 

Erano similmente in questo numero Guido Monsi- 
gnore di Lansac c Francesco Monsignore di San Lue, 
i quali avendo veduto qualche raggio della grazia del Re, 
ed avuta speranza d’ essere introdotti nel numero dei 
suoi migDoni, erano poi stati spinti fuori dagli emuli 
loro, e rimasi destituiti di così grande speranza ave- 
vano per lo sdegno preso differente partito. 

Era parimente tra questi il signore di Vins soggetto 
più per esser capo di fazione, e per la prontezza del 
suo ingegno , che per chiarezza di sangue , principale 
nella Provenza , il quale avendo nel tempo dell' assedio 
della Rocclla con opporre il proprio corpo salvata la 
vita al Re presente , ricevendo nel lato destro le palle 
dell’ archibugiatc eli' erano addiritte a lui , non aveva 
poi conseguito nè la grazia sua , uè quei premj e quelle 
grandezze , che l’ importanza del servizio gli avea fatte 
sperare. 

In questo istesso numero era Giovanni d’ Emeri si- 
gnore di Villcrs, al quale essendo stato promesso per 
ricompensa de’ suoi molti servizj , ma principalmente 
per la presa del conte di Mongomerì , il governo della 
città e del castello di Can in Normandia, il Re per 
riporlo in mano di Monsignor d’ O suo favorito , ne 
P aveva senza altro cambio improvvisamente spogliato. 
Simile era la condizione del signore della Ciatra gover- 
natore di Berrì , il quale dopo molti e gran servizj pre- 
stati sotto al Re Carlo IX , nou solo non aveva rice- 
vuto alcun premio nè del valore nè della fede sua, ma 
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tìon avea potato pur conseguire il governo della città 
di Bles , o quello di Ciartres da lui per 1’ unione col 
Berrì sommamente desiderati. 

Vi consentiva similmente il signor di Mandelotto go- 
vernatore di Lione, al quale essendo stato accennato 
di levare la sua carica per unirla col Delfinato e con 
il Marchesato di Sai uzzo a favore di Bernardo monsi- 
gnor della Valletta fratello del Duca di Epernone , ed 
essendo stato messo nella cittadella, che è la briglia del 
popolo di Lione , il signore della Mania e poi il si- 
gnore di Passaggio dependenti dai medesimi signori della 
Valletta , s’ era tirato da quest’ altra parte per assicu- 
rare le cose sue. Vi si era parimente accomodato Mon- 
signore' di Entraghes governatore di Orleaus , il quale 
essendo stato per innanzi favorito e beneficato dal Re, 
indotto di poi e dalla mala soddisfazione di esser sot- 
toposto col suo governo al Gran Cancelliere , col quale 
non s’ intendeva , e dalla nimicizia del Duca di Eper- 
nonc, dal quale un suo figliuolo era stato maltrattato 
di fatti c di parole , s’ era tirato dalla parte de’ signori 
di Guisa. 

Seguiva l’ islesso consiglio il conte di Saus , il pa- 
dre del quale cd egli medesimo, avendo tenuto da prin- 
cipio e con cattiva fortuna il parlilo degli Ugonotti , 
se n’ era allontanato per cagione di molte inimicizie , 
dalle quali era acerbamente perseguitato, e per pro- 
pria sicurezza s’era ritirato sotto alla protezione e sotto 
alle forze della lega. Erasi parimente accostato alla 
unione Guglielmo Monsignor di Fervaques , il quale 
d’ ingegno sagacissimo , ma sempre volubile e fàcile ad 
abbracciare senza rispetto alcuno tutti quei partili, dai 
quali sperasse utilità ed avanzamento , dopo d’ essersi 
allontanato dal Re di Navarra, avea seguitata la for- 
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tuna del Duca d’ Alansonc , ed ora privo d’ appoggio, 
e non ben visto dal Re, cercava nuova protezione o 
nuova materia di adoperare la sua vivezza. 

Ma l 1 Arcivescovo di Lione, uomo di contraria na- 
tura , perchè all’ erudizione non volgare avea congiunta 
somma gravità di costumi e grandissimo riguardo di non 
deviare da quei fini che si convenivano alla sua voca- 
zione, oltre all’interesse della religione, ed alla lunga 
dependenza tenuta con la casa di Guisa , era tirato nella 
lega dalla nimicizia del Duca di Epernone, dal quale 
vilipeso e dispregiato era stato come persona non bene 
affetta spinto fuori dalla grazia del Re, e quasi privo 
della Corte, nella quale per il valor suo aveva sempre 
tenuto uno de’ primi luoghi. 

Ma principalissimo era tra tutti il conte di Brissac 
per lo sdegno del generalato dell’infanteria, che, pro- 
messo al padre suo , e preteso da lui medesimo per i 
travagli patiti nell’ armata di Portogallo in servizio della 
Regina madre, n’ era restato privo, senza che pur si 
facesse sembiante di premiarlo con altra ricompensa. Vi 
erano entrati finalmente per queste e per simiglianti 
cagioni i signori della Rocca Breotè, della Bauma, di 
Sourdeac , di Ceurieres , della Brossa , di Bcoves . di Fo- 
rona ed infiniti altri gentiluomini, ridotti a seguitar 
questo partito o per mala soddisfazione delle cose pas- 
sate, o per conceputa speranza delle future. 

L’ altra maniera di persone , delle quali era compo- 
sta 1’ unione di questa lega, di qualità pareva molto in- 
feriore alla prima , ma non era inferiore di utilità e di 
frutto, perchè per mezzo d’ essa si guadagnavano le città, 
i popoli, le comunità, e varie professioni di persone in 
ciascuna parte del regno. Questi erano per la maggior 
parte uomini di semplice c buona natura, affezionati 
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alla fede cattolica, e nemici acerbissimi degli Ugonotti, 
de’ quali l 1 una parto credendo veramente che soprastasse 
la total ruina della Religione Romana, l 1 altra deside- 
rando di vedere la distruzione dell’ eresia , non solo con- 
correvano ardentemente alla lega con le proprie per- 
sone, ma conferivano tutta 1’ opera loro per indurvi la 
plebe, e per accrescere seguaci alla fazioue, ed a que- 
sti si aggiungevano alcuni altri uomini di roba lunga, 
che sotto al colore della religione ascondevano o l’ in- 
quietudine di pensieri , o il desiderio ambizioso ed avaro 
di aggrandire sé stessi. 

Tra questi erano Giovanni Maestro presidente nella 
camera grande del Parlamento di Parigi, uomo di molta 
probità e di sinceri costumi, Stefano di Nulli presi- 
dente della medesima corte, Onorato de’ Laurenti con- 
sigliere nel Parlamento di Provenza, Giovanni Cherico 
detto poi il signor di Bussi , ed allora procuratore nella 
corte del Parlamento di Parigi, uomo di grandissimo 
seguito e di grandissima autorità tra la plebe, Lodo- 
vico di Orleans avvocato principale nella medesima corte } 
e soggetto di singolare letteratura , Carlo Ottemano per- 
sona ricca e facoltosa ed agente del vescovo di Parigi , 
la Cappella Martello genero del presidente di Nulli, 
Stefano Bernardo avvocato nel Parlamento di Digiuno, 
Rollando uno de 1 generali delle finanze, Druarto avvo- 
cato al tribunale del Castelletto, Cruce procuratore nel 
medesimo tribunale, Compano e Luciarto commissarj 
nella corte di Parigi , e molti altri uomini di roba lun- 
ga, i quali erano in grandissimo credito e riputazione 
appresso il coriiune della plebe. 

Questo corpo composto di due cosi diverse qualità 
di persone concorrendovi 1’ armi con la nobiltà, e la 
toga con gli ecclesiastici c con gli uomini dei parlamentò 
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era compaginato come con nervi e con ossa da' parti- 
giani e dependenti della casa di Guisa, che penetrando 
per ogni luogo, accendevano gli animi efficacemente a 
concorrere a questa collegazione, perchè oltre i signori 
della casa di Loreno, vi concorrevano il Cardinale di 
Pellevè, il Commendatore Diù cavaliere Gerosolimi- 
tano, Claudio barone di Senessè, il signore di Banson- 
pierà , Pietro Giannino presidente nel parlamento di 
Digiuno, il barone di Mcdavit , il cavaliere Bertone, 
i signori di Antraghetto , di Riberacco, di Rono, di 
Nissa, della Barge, di Bois Daufìn, di Chiamois, di 
Beoregart, di Mcnevilia, il capitano San Polo.c Saero- 
moro Birago , ambedue maestri di campo d’ infanteria , 
cd infiniti altri c prelati c baroni c capitani, che ri- 
conoscevano gli augumenti della loro fortuna dal fa- 
vore e dalla potenza della casa di Loreno. 

Ma perchè il Duca di Guisa, avvertito dalle sperienze 
passate di tutti i tempi, e • particolarmente dalle più 
fresche nel fatto degli Ugonotti, conosceva per l’in- 
clinazione insita della nazione aver poco fondamento 
quei movimenti che non avessero la protezione di un 
Principe del sangue, cominciò a rivolgere gli occhi d’in- 
torno per isceglierne e per persuaderne uno, il quale, 
prestandogli l' autorità e la ragione della famiglia reale, 
fosse poi di tal natura e di tal condizione clic si la- 
sciasse totalmente reggere a lui. 

Non v’era chi fosse più appropriato ai suoi disegni, 
nè più parato a ricevere questo impronto di C?rlo Car- 
dinale di Borbone terzo fratello d’ Antonio Re di Na- 
varra c di Luigi Principe di Condè già morti $ perchè 
essendo stato sempre osservantissimo della fede catto- 
lica, e nemico apertissimo degli Ugonotti , era facile a 
tirare col rispetto della religione a consentire all’ unio- 
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ne, ed a farsi capo della lega, ma era aneo d’ingegno 
così basso c di costumi così placidi e mansueti, che 
non avrebbe avuto difficoltà il Duca di Guisa di voi» 
gerlo e di aggirarlo a modo suo , e quello che impor- 
tava piu di qualsivoglia altra cosa, essendo il più vec- 
chio tra i Principi del sangue, e zio del Re di Navar» 
ra, poteva porre in dubbio l’eredità della corona, e 
pretendere che , morendo il Re senza figliuoli , a sè ap- 
partenesse ragionevolmente la successione , e perciò era 
molto proprio e molto accomodato a fomentare le pre- 
tensioni della lega, che principalmente professava mo- 
versi per escludere dalla snccessione del regno la per- 
sona del Re di Navarra, c degli altri Principi fautori 
c segnaci dell’ eresia. Nè mancò la fortuna di porger 
mezzo proporzionato all’ industria del Duca di Guisa 
di potere con molta facilità pervenire all’ esito del suo 
consiglio. 

Era antico familiare e favorito del Cardinale di Bor- 
bone , Andrea Signore di Rubemprato, uomo gonfio di 
pensieri e di vana natura , ma che con l’ industria e 
con la polizia del vivere , del vestire e dell’ addobbare 
conforme al genio del Cardinale gli s’ era reso som- 
mamente grato ed accetto. A questo per mezzo del- 
V avvocato Lodovico d’ Orleans e dell’ abate di santo 
Ovino fratello di Pelicart suo segretario, avea fatte il 
Duca di Guisa imprimere le ragioni , che il padrone 
poteva pretendere alla Corona di Francia, contendendo 
che la rappresentazione , come la chiamano i giure- 
consulti , non valesse ne’ gradi transversali , che però 
il Re di Navarra non potesse rappresentare la persona 
d’Antonio suo padre primogenito tra i fratelli all’ere- 
dità del regno di Francia , ma che aspettasse senza 
dubbio al Cardinale ancor vivo , c non al fratello mag- 
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giore già tanti anni innanzi mancato di vita. Oltre eli e 
essendo il Re di Navarra eretico relapso, e per le leggi 
canoniche inabile a succedere alla Corona cristianissima 
di Francia, ed essendo similmente gli altri principi 
del sangue seguaci e fautori dell’ eresia , c perciò in- 
corsi nella medesima incapacità di succedere, non era 
da tollerare che ella si trasferisse e capitasse all' altrui 
mani, per v volere aver certo vano rispetto di non pre- 
giudicare alle ragioni del nipote, e perciò la sua suc- 
cessione essere non solo giusta , perchè così disponevano 
le leggi , ma anco pia ed onesta , perchè così ricercava 
la necessità di non escludere la famiglia reale , e di 
salvare nel medesimo tempo la cattolica religione. 

Aggiungevano che sebbene il Cardinale era piutto- 
sto vicino alla decrepità che alla vecchiezza , ed il Re 
di Francia posto nella maggior forza della virilità , 
nondimeno avuto riguardo alla poca vita de' fratelli, 
alla sua debole complessione , ed alle dissoluzioni con- 
tinue , dalle quali era mezzo consunto , si doveva cre- 
dere che il Cardinale gli potesse sopravvivere , ed in- 
nanzi al nipote pervenire alla possessione della Coro- 
na per trasferirla nel Cardinale di Vandomo simil- 
mente nipote suo, allevato da lui nella Religione Cat- 
tolica, e cbn molta integrità e candidezza di costumi, 
sicché tra tanti eretici o fautori d’eretici solo si mo- 
strava degno di conseguire il dominio di ud regno cri- 
stianissimo, come era quello di Francia: le quali cose 
trattate non solamente in voce , ma scritte da loro , 
ed avviluppate tra grandissima quantità di esempi, ed 
amplificate con gli ornamenti soliti dell’eloquenza, fa- 
cilmente penetrarono 1’ animo di Rubemprato deside- 
roso d’essere piuttosto mignonc di un Re, che favo- 
rito di un Cardinale, nè ebbero maggior difficoltà di 
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trapelare nell’animo del medesimo Cardinale, al quale 
oltre le ragioni predette , e le speranze prossime della 
successione , si aggiungeva 1’ onestà di propagare e di 
ampliare per tutto il regno la fede cattolica, della quale 
era sempre stato ferventissimo protettore 5 ove perve- 
nendo alla Corona il nipote, era da dubitare che non 
minasse la religione, e prevalesse per tutto il regno il 
veleno dell’eresia. 

Questo seme sparso dissimulatamente di lunga mano 
avea conciliato 1 ’ animo del Cardinale ai Signori di Gui- 
sa, ed al partito dell'unione di sì fatta maniera, clic 
quando fu bisogno di venire alla risoluzione, egli si la- 
sciò facilmente condurre a farsi capo della lega, ed a 
servir di mantello e di riparo a coloro che cercavano 
di estirpare e di distruggere la sua famiglia, portando 
volontariamente la soma ed il fardello di tutta questa 
macchinazione, perchè vinto da’ sottili artifìcj e dalle 
esquisite lusinghe del Duca di Guisa, s’ era totalmente 
abbandonato all’ arbitrio cd alla condotta sua, tenen- 
dolo , come signore d’ animo invitto e di' zelo singo- 
lare verso la fede cattolica , in somma venerazione ; per 
la qual cosa coloro che allora nella Corte con libertà 
francese discorrevano delle cose presenti , solevano com- 
parare il Cardinale alla natura del cammello, il quale 
per portare la soma di tutto il male , si metteva iu- 
ginocchioui innanzi a’ suoi proprj nemici. 

Ma stabilita c consolidata la lega con queste forze , 
e con il colore della religione e del sangue reale , per 
provvederla anco del danaro necessario per mantener- 
la, e di quegli ajuti esterni che le potevano recare au- 
torità e favore , acciò non le mancasse alcuna di quelle 
cose che per l’ ordinario pajono necessarie alla riuscita 
di così grandi imprese , cominciò il Duca di Guisa a 
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restringere le pratiche già principiate in Ispagna ed a 
Roma , le quali s 1 erano gli anni addietro , come tutte 
1’ altre cose , alquanto differite e raffreddate. 

Nè dalla parte del Re Cattolico trovarono molta du- 
bitazione, perchè desiderando egli di liberarsi dal so- 
spetto, che i Francesi potessero più nuocergli nella 
guerra de’ Paesi Bassi , ed olTeso da’ passati tentativi c 
travagli di Fiandra e di Portogallo , non poteva se non 
piacergli che restassero impediti nelle cose proprie, e 
non avessero facoltà d’ attendere a quelle de’ loro vi- 
cini , e confacendosi al suo servizio , che s’ opprimes- 
sero gli Ugonotti , i quali acerbamente odiavano il suo 
nome, e che il Re di Navarra non pervenisse alla Co- 
rona di Francia , il quale aveva sempre le solite pre- 
tensioni di ricuperare il regno suo di Navarra già unito 
alla Corona di Spagna , doveva bramare 1’ opportunità 
d’ opprimerli unitamente , onde senza difficoltà conde- 
scese non solo a concorrere con il consentimento , ma 
nd aggiugnervi anco la contribuzione del danaro , sti- 
mando dovérgli riuscire la grandezza de 1 suoi disegni in 
ciascuna parte del mondo , se la Francia , che sola po- 
teva bilanciare c trattenere le sue forze , divisa nello 
proprie discordie , porgesse a lui accomodata occasione 
di pervenire a quella grandezza , che i Principi polenti 
vanno per ordinario nell’ animo loro divisando. 

Nè gli pareva violare la pace, che tuttavia si con- 
servava reciproca col Re di Francia, perchè se il Duca 
d’ Alansone era stato palesemente aiutato dal Re Cri- 
stianissimo , mentre per conseguire il dominio de’ po- 
poli deviati dalla sua ubbidienza , guerreggiava contra 
i suoi eserciti in Fiandra, e se la Regina madre con 
le forze della Corona s’ era opposta alla sua succcssiono 
di Portogallo , stimava esser molto più lecito a sè aju- 
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tare i Cattolici di Francia, acciò non fossero oppressi 
dagli Ugonotti , ed impedire che il Re di Navarra, no- 
torio suo nemico , non pervenisse alla Corona : e se il 
Re avea negato di dar fomento nè alle cose di Fian- 
dra nè a quelle di Portogallo , mentre era manifesto 
farsi la guerra con i danari e con le genti del suo re- 
gno , giudicava non essere disdicevole che, celando egli 
ancora gli ajuti che risolveva dar alla lega , e passan- 
do per mezzi occulti c segreti , negasse in apparenza 
di voler rompere o violare la pace. 

Per la qual cosa essendo convenuti a Gen villa , luogo 
del Duca di Guisa ne’ confini di Picardia e della Sciam- 
pagna , Giovan Battista Tassi Cavaliere di Santo Jaco- 
po , e don Giovanni Morreo per la parte del Re Cat- 
tolico , il Duca di Guisa , il Duca di Mena suo fratello 
e Francesco Signore di Meuevilla procuratore del Car- 
dinale di Borbone per la parte de’ collegati di Francia, 
convennero il secondo giorno dell’ anno mille cinque- 
cento ottantaciuque in queste condizioni : che occorrendo 
che il Re presente di Francia mancasse di vita senza 
legittimi figliuoli s 1 intendesse dichiarato Re il Cardinal 
di Borbone, come primo Principe del sangue c vero 
crede della Corona, dovendo essere esclusi universal- 
mente dalla succession del regno tutti quelli che eretici 
rclapsi , o seguaci c fautori d’ eretici se n’ erano resi 
incapaci , e per ovviare che in vita del Re presente gli c- 
retici , per quelle vie che tuttavia andavano tentando , 
non s’ aprissero e non si facilitassero la strada a con- 
seguire la Corona , dovessero i Principi collegati far e- 
sercili, radunar forze, amministrare la guerra contro 
agli Ugonotti , e fare tutte quelle altre cose che fos- 
sero giudicate necessarie ed opportune. Pervenendo il 
Cardinale di Borbone alla successione del regno, rati- 
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ficassc la pace conclusa già a Cambresis tra le Corone 
di Francia e di Spagna, e l’osservasse interamente, 
proibisse ogni altra religione nel regno di Francia, fuor- 
ché la Cattolica Romana , esterminando cou l’ armi gli 
eretici fino alla loro totale destruzione , ricevesse c fa- 
cesse osservare i decreti e le costituzioni del concilio 
di Trento; promettesse per sé e per gli eredi e suc- 
cessori suoi di rinunziare 1’ amicizia e confederazione col 
Turco , nè consentire ad alcuna cosa eh’ esso macchi- 
nasse in qualsivoglia parte contro alla repubblica dei 
Cristiani , proibisse tutte le correrie per mare , che , fatte 
da’ sudditi della Corona di Francia, impedissero la na- 
vigazione e il commercio dell’ Indie agli Spagnuoli, re- 
stituisse al Re Cattolico tutto quello che dagli Ugo- 
notti gli fosse stato occupato, e nominatamente la città 
e giurisdizione di Cambrai , e 1’ ajutasse con forze con- 
venevoli alla recuperazionc di quello che ne’ Paesi Bassi 
gli ritenessero i sollevati : ed all’ incontro il Re Filippo 
fosso tenuto di contribuire per il sostentamento della 
lega e delle sue forze cinquantamila scudi effettivamente 
ogni mese, ajutasse oltre di ciò con quel numero di 
gente che paresse necessario , il progresso dell’ armi della 
lega , così in vita del Re presente , come dopo la morte 
sua per estinzione ed abolimento dell’ eresia , ricevesse 
sotto la protezione sua il Cardinale di Borbone , i Si- 
gnori della casa di Guisa, i Duchi di Mercurio c di 
Nevers e tutti gli altri Signori che fossero accettati, e 
si sottoscrivessero alla lega , promettendo ajutarli con- 
tro agli Ugonotti ed ai loro fautori , sì che si conser- 
vassero salvi ed illesi ; che non si potesse pattuire in 
alcuna maniera col Re di Francia , senza lo scambie- 
vole sentimento d’ ambe le parti , ed i capitoli di que- 
sta unione per convenienti rispetti si tenessero segreti 
fino a più opportuna occasione. 
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Queste furono in sostanza le capitolazioni contratte 
col Re Filippo, il quale oltre le cose predette, pro- 
mise segretamente al Duca di Guisa di contribuirgli du- 
gcntomila scudi di sole all' anno, assegnati alla sua par- 
ticolare persona per valersene in beneficio ed amplia- 
mone della lega. 

Ma non era così facile e cosi spedita la trattazione 
a Roma , ove non militavano i medesimi interessi di 
Stalo-, perchè sebbene il padre Mattci con celerità mi- 
rabile, trasferendosi su' cavalli delle poste ora a questa 
parte ed ora a quella , s' affaticò molto di conciliare que- 
sla unione, c benché il Cardinale di Pcllevè dimorando 
in Roma facesse ogni possibile per farla ricevere in pro- 
tezione, Gregorio nondimeno, Pontefice di somma bontà, 
ma di non troppo ardente natura , consigliato anco da 
Tolomeo Gallo Cardinale di Como suo segretario , uo- 
mo di grandissima esperienza nelle cose del governo , 
parendogli di non veder chiaro ne' disegni di questa 
lega , e di non poter assentire alla presa dell’ armi con- 
tro un Re manifestamente Cattolico , c grandissimo ve- 
neratore della religione Romana , sotto pretesto di cose 
eh’ erano occulte e segrete , e raccomandate solamente 
alla coscienza , delle quali non gli pareva di poter espc- 
ditamentc giudicare , andava differendo la sua delibera- 
zione , acciocché il tempo mettesse hi luce l' intimo di 
quei pensieri che ora gli parevano avviluppati ed oscuri. 

Per il che avendo eletti alcuni Cardinali ed altri uo- 
mini di molto sapere in una congregazione, che aves- 
sero da consultare le proposizioni della lega , e rispon- 
dendo sempre questa congregazione condizionatamente 
con la clausola , se così è , con la quale mostrava di 
dubitare della verità delle proposte che facevano Pel- 
levè c Mattei , il Papa dando sempre agli agenti de’ con- 
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federali buone speranze , cd esortandoli sempre ad in- 
vigilare al bene della religione ed all’ estirpazione del- 
P eresia, nel resto andava continuamente differendo J, nò 
per molte diligenze che usassero, potevano mai cavare 
scrittura dalle sue mani , per la quale si potesse dire 
sicuramente eh’ egli avesse approvata e ricevuta la lega 
in protezione. 

Mentre i Signori confederati vanno in questo modo 
assodando il corpo della loro unione, il Re di Francia 
avvisato minutamente di tutte queste cose , consultava 
tra sò medesimo e con i suol più intimi famigliari della 
deliberazione clic dovesse pigliare per opporsi , o per 
divertire P impeto di questa oppugnazione. 

Il Duca di Epernone, il gran Cancelliere Chivernì, 
Monsignor d’ 0, Alberto Gondi Maresciallo di Reta, era- 
no di parere clic il Re, mostrando arditamente il viso, ed 
unito speditamente con gli Ugonotti e con il Re di Na- 
varca , prevenisse i Signori di Guisa, e trovandoli mal 
provveduti e disordinati, come sogliono essere sempre 
poco concordi c mal pronti i motivi delle leghe dove 
concorrano molti , procurasse di svellere ne’ suoi prin- 
cipi questo scandaloso seme, dimostrando che trovan- 
doli ancora disarmati e disuniti, prima gli avrebbe di- 
sordinati ed oppressi, che avessero tempo o di mettere 
molte forze insietpe, o di attendere gli ajuti ed i soc- 
corsi di Spagna ; non essere d’ aspettare che questa gran 
macchina condotta a perfezione unisse tenacemente i 
suoi membri, c non essere sano consiglio il dar tempo 
che la quantità degli umori, i quali alla giornata si 
rendevano più perniciosi e maligni , ingombrasse ed oc- 
cupasse qualche parte vitale della Francia, perchè come 
ne’ loro principi s * sogliono purgare facilmente gli umor» 
disuniti e diffusi, così è pericoloso e difficile il prov- 
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vedervi quando, fattala massa, offendono mortalmente 
ed affogano la virtù naturale : sapersi che nè il Duca 
di Guisa, nè alcuno de 1 suoi aveva esercito alcuno unito 
insieme, ma solo l'assenso d’ alcuni ecclesiastici ed il 
concorso della plebe, con il seguito di pochi nobili del 
regno , forze per sè medesime deboli ed incerte , la mag- 
gior parte delle quali , come vedessero uno sforzo ga- 
gliardo, si sarebbono da sè stesse dileguate: il Re Cat- 
tolico essere tanto impedito nelle cose di Fiandra, che 
non potrebbe se non diffìcilmente e con molta dila- 
zione attendere in fatti parte di quelle cose che ora 
così largamente per sollevare gli animi turbolenti dei 
Francesi prometteva in parole, ed il Papa, Principe lon- 
tano e debole che per il più non suole adoperare altre 
armi che le spirituali, non essere ancora ben risoluto 
di proteggere e d’ajutare la lega. AH’ incontro la mag- 
gior parte della nobiltà, sempre apparecchiata alle armi 
ed alla guerra, dover subitamente concorrere, dove il 
Re in caso di tanta importanza la chiamasse : gli Sviz- 
zeri, co’ quali s’ era nuovamente rinnovata l'antica con- 
federazione, dover somministrare al danaro Francese 
ogni numero di soldatesca, il Re di Navarra e gli Ugo- 
notti per propria difesa sempre armati dover ringraziare 
Dio di tanta ventura, e dover prontamente sottoporsi, 
contro a’ loro naturali nemici, all'ubbidienza reale: aver 
insegnato l’esperienza nel corso di tante guerre civili, 
clic il trascurare i principi produce infermità insupera- 
bili c danni mortali, e la vivezza c l’ardire delle no- 
bili e spiritose risoluzioni esser solita a portare prosperi 
progressi e gloriosi fini. Ma erano di contrario parere 
il Duca di Giojosa , Renato Monsignor di Villaclera , 
Pomponio Signore di Beliicure , cd il segretario di Stato 
Villcroi, i quali discorrevano che volendo il Re mo- 
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versi inimichevolmente coutra la casa di Loreno e contra 
tutti i Signori confederati, ncccssariamente^nc conseguiva 
o di’ egli lo facesse solo da sè medesimo , ovvero che 
s’ unisse e collcgassc col partito degli Ugonotti } che se 
egli si movesse da sè stesso sarebbono molto deboli e 
molto tenui le forze sue, perchè essendo tutto il regno 
diViso in Cattolici ed in Ugonotti, egli restando nemico 
e deli’ una parte c dell’altra, non avrebbe avuto altro 
seguito , clic di pochi suoi depcndcuti , contra due po- 
tenti , antiche ed inveterate fazioni , le quali possedendo 
tutte le maggiori provincic c più opportune della Fran- 
cia , cioè gli Ugonotti il Poetò, la Guienna, la Gua- 
scogna, la Linguadoca, e gran parte del Del fi nato} i 
Signori di Guisa la Sciampagna , la Borgogna , la Pi- 
cardia , il Lionesc , la Provenza e la Bretagna , oltre la 
città di Parigi disposta cd inclinata a favor loro, onde 
»1 Re al sicuro sarebbe rimase senza entrate , senza for- 
tezze , senza sudditi , senza milizia e senza danari, con 
fare un motivo ruinoso per sè e ridicolo a tutto il re- 
sto del mondo : ma 1’ unirsi con gli Ugonotti , oltre la 
bruttezza dell’operazione, contraria a’ costumi della Mae- 
stà sua cd all’antico suo instituto, cd indegna della 
pietà d’ un Re Cristianissimo e figliuolo primogenito di 
sauta Chiesa, tirare seco grandissima conseguenza di 
cose, l'alienazione di tutto il restante della parte Cat- 
tolica, c la rivolta della città di Parigi, nemica natu- 
rale degli Ugonotti , e costantissima nella religione, l'au- 
gumcnto di molte forze alla parte deli’ unione, che non 
poteva ricever miglior nuova nè maggior fomento di 
questo, 1’ autenticazione delle menzogne fin ora disse- 
minate contra i disegni e l’ intenzione reale} colorirsi 
e coonestarsi la protezione, che della lega aveano presa 
gli Spaguuoli, necessitarsi il Papa a dichiararsi a fa- 
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vore della unione, qualora col Re fossero siali congiunti 
i nemici della. Sede Apostolica, perdersi le provincie 
più interne, più vicine e più importanti della Francia 
per aspettare 1’ ajuto e la forza di quelle che lontanis- 
sime erano poste negli estremi confini del reame , nè 
però essere molte le forze, nè sicuri gli ajuli degli Ugo- 
notti , i quali dall'un canto deboli, esausti ed inabili 
ad uscire fuor delle loro native provincie , nelle quali 
erano appena bastanti a sostenersi, c dall'altra parte 
non potrebbero così facilmente, e così in un subito unirsi 
fedelmente c sinceramente collegarsi con quel Re che 
era sempre stalo loro acerbo nemico , e terribile e rui- 
noso persecutore^ dover potere più negli animi loro la 
memoria fresca della sanguinosa esecuzione di Parigi , 
della quale egli era stimato principale autore e quasi 
solo esecutore , che la presente dimostrazione , la quale 
da molti sospettosi sarebbe attribuita ad artificio ed a 
simulazione per coglierli di nuovo improvvisi ed incauti 
nella rete , e finalmente esser vero il proverbio , che 
de’ dissimili è sempre infedele la compagnia: giudicavano 
però esser molto- miglior partito di dar soddisfazione in 
universale, ed in particolare a’ Signori della lega, la 
maggior parte de’ quali per privati disgusti si sapeva 
consentire a questo pubblico moto, perchè acquetati i 
Signori di Guisa, c soddisfatti gli altri grandi c prin- 
cipali del regno, svanendo ed invecchiandosi il colore 
della religione, ella si sarebbe da sè medesima disciolta 
c dissipata ; contendevano che levando le cagioni sareb- 
bono cessati per sè stessi gli effetti, e discorrendo per 
molti particolari mostravano essere in potere del Re il 
disunire la lega con dare e’ concedere 'a' capi ed agli 
altri confederati di sua spontanea volontà quelle cose 
eh' essi s'affaticavano di conseguire, ma non erano già 
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certi d’ottenere con Tarmi. A questa sentenza, come 
a più sicura e di minore scandalo c di minore strepito 
acconsentiva la Regina madre, la quale ammaestrata 
nel vicendevole rivolgimento di tanti anni, stimava non 
meno ruinoso clic scandaloso consiglio il levarsi dalla 
parte più favorevole , più certa , più potente e più sta- 
bile de’ Cattolici , per voler seguitare la fortuna poco 
meno che disperata degli Ugonotti; e questa era co- 
mune opinione ed universale parere tra il volgo de’ cor- 
tigiani, i quali sogliono in ogni luogo, ma particolar- 
mente nella Francia, discorrere con gran libertà delle 
più ardue deliberazioni de’ padroni. 

Ma era grande 1’ autorità del Duca d’ Epernone e 
degli altri mignon!, i quali vedevano nella soddisfazione 
che si trattava di dare alla lega, la propria ruina espres- 
samente scolpita, non si potendo dare a’ Signori del- 
l’ unione quelle soddisfazioni ohe pretendevano, senza 
spogliar loro delle cariche , delle grandezze e dell’ au- 
torità che tenevano , tra’ quali solo il Duca di Giojosa 
acconsentiva alla concordia con la lega Cattolica, parte 
per l’odio che portava al Duca d’ Epernone, dal quale 
era nella grazia del Re di grandissimo intervallo su- 
perato, parte perchè strettamente apparentato con la 
casa di Loreno stimava potere nell’abbassamento degli 
altri mignoni solo reggersi c sostenersi in piedi. 

Era oltre di ciò questa deliberazione molto contraria 
all’inclinazione ed a’ disegni del Re medesimo, conve- 
nendo ruinarc in un punto tutto quello che aveva fab- 
bricalo nel corso di moli’ anni, perchè consentendo ella 
soddisfazione de’ Signori di Guisa e degli altri loro con- 
federati , veniva a rimettere nelle loro mani quelle ca- 
riche , quelle fortezze, quell’ autorità e quelle forze, delle 
quali lentamente con molta industria c con ispcsa iu- 
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tollerabile gli era andati a poco a poco in qualche parte 
spogliando , cd in conseguenza veniva a distruggere da 
sè stesso il suo primo cd antico disegno d’ estinguere 
e d’estirpare totalmente e l’ima c l’altra fazione. Avrebbe 
però più volentieri acconsentito d’ opporsi alla lega e 
d’ unirsi con gli Ugonotti, se lo stimolo della propria 
coscienza , la disonestà della cosa , c la renitenza della 
Regina madre non glie 1’ avesse fatto assolutamente ab- 
borrire. 

Per il che restando ambiguo 1’ animo suo e sospesa 
tuttavia la deliberazione, volle intanto indagare più ad- 
dentro 1’ animo del Re di Navarra ed il polso delle forze 
Ugonotte , tentando di ridurlo a riconciliarsi con la 
Chiesa , insieme con gli altri Principi di Borbone , i\ 
che quando gli fosse succeduto , stimava di minare il 
fondamento della lega , e di ridurre i Signori di Guisa 
in uno stato molto difficile c molto pericoloso, per- 
ciocché cessando il punto principale della successione 
del regno , che coloriva cd accreditava le cose dell’ unio- 
ne , ed aggiungendo a sé sinceramente le forze della 
casa di Borbone, si rimoveva l’ostacolo di Roma, il 
concorso della plebe imperita che credeva trattarsi solo 
della manutenzione della fede Cattolica, il fomento dei 
religiosi , e tutto il motivo universale. 

Sarebbono anco restati molti particolari e forse i me- 
desimi capi del partito persuasi dal rispetto-c dalla ver- 
gogna ad abbandonare quelle pratiche , che non avreb- 
bono più altro fondamento, che 1’ ambizione e gl’ in- 
giusti desiderj de’ grandi , c rimovendo la materia , sa- 
rebbe in un subito data giù quella vampa , che ora 
così altamente ardeva c si dilatava. Per questo spedì ad 
abboccarsi col Re di Navarra il medesimo Duca d’ E- 
pemonc sotto colore di vedere la madre , che vecchia 
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dimorava nella Guascogna , persuadendosi che per pro- 
prio interesse dovesse grandemente affaticarsi di ridurlo 
alla religione Cattolica, poiché facendo altrimenti ve- 
deva il Re in necessità quasi inevitabile di soddisfare 
a 1 Signori della lega , e d’ abbassare la grandezza de’ suoi 
mignoni , tra i quali egli teneva il luogo principale. Ma 
pervenuto il Duca d’ Epernone ad abboccarsi in Gua- 
scogna col Re di Navarra , proponendogli a nome del 
Re larghissime condizioni se si risolveva di farsi Catto- 
lico e di ritornare alla Corte, non furono minori le 
consultazioni c le ambiguità di quello fossero state nella 
Corte del Re di Francia 5 perciocché Giovanni Monsi- 
gnore di Salignan ed Antonio Monsignore di Rocca- 
laura, famigliari del Re di Navarra, efficacemente lo per- 
suadevano a fidarsi del Re, riconciliarsi con la Chiesa 
Cattolica, e ritornare come primo Principe del sangue 
alla Corte, mostrando questa essere la strada di vin- 
cere senza armi c senza contesa i suoi nemici, d'oc- 
cupare il luogo dovutogli per ragione di sangue , di 
impossessarsi dell 1 eredità della Corona , alla quale il Re 
vedendosi senza figliuoli gli avrebbe appianata la stra- 
da, e di mettere in tranquillità ed in quiete la sua pro- 
pria fortuna c tutto il reame di Francia ^c benché per 
arrivare a questo fine si dovesse patir molto, e tolle- 
rare e dissimulare infinite cose, essere consiglio pru- 
dente 1 ' astringere il proprio gusto c negare la propria 
volontà per pervenire ad un alto eminente disegno; sof- 
frirsi molte cose dagli uomini per conseguire una pri- 
vata eredità e ben piccola, quanto più doversi fare c 
patire per arrivare alla successione d’ una Corona di 
Francia? Vedersi chiara la mente del Re, espressa la 
volontà dei suoi consiglieri e favoriti, nè potersi mai 
desiderare più espedita via di minare e dissipare la po- 
tenza de' suoi antichi nemici c persecutori. 


Digitized by Google 


LIBRO SETTIMO i5 7 

Contendeva in contrario Arnoldo Monsignor di Fer- 
rier suo cancelliere , il quale uomo di finissimo inge- 
gno e di eccellente dottrina dopo la legazione di Ve- 
nezia , nella quale era stato molti anni , tornato in 
Francia, e poco riconosciuto alla Corte, s’ era ritirato 
appresso il Re di Navarra. Questi temendo, se il pa- 
drone si riducesse alla concordia ed alla ubbidienza del 
Re , di rimanere abbietto ed abbandonato , s’ era , ben- 
ché Cattolico, accostato all’opinione di Filippo di Mornò 
Signore di Plessis , del Signore di Obìgm stretto fa- 
miliare del Re di Navarra c degli altri Ugonotti , i 
quali, pertinaci nella loro credenza, si sforzavano di mo- 
strare non essere d’ anteporre le speranze temporali alla 
coscienza ed alle cose dell’ anima che sono eterne , nè 
dovere il Re di Navarra con così spesso mutazioni di 
riti e di credenza , mettersi in manifesta e scandalosa 
opinione del mondo piuttosto d’ ateista , che di volu- 
bile e d’ incostante : non essere però nè anco molto 
fondate le speranze che se gli offerivano di presente , 
perchè il Re di Francia nel fiore della virilità , e la 
Regina nelle forze dell’ età sua erano ancora abili a 
procrear figliuoli , nel qual caso ravvivandosi le anti- 
che inclinazioni , egli sarebbe restato , come altre volte, 
lo sprezzo ed il vilipendio della Corte : essere la spe- 
ranza della successione molto lontana in un Re gio- 
vane nell’ età di trentadue anni , e similmente molto 
incerta } poiché il Re di Navarra era poco inferiore 
d’età al Re di Francia, sicché anco per via naturale 
era difficile il congetturare chi di loro dovesse avere 
più lunga vita : intanto per cose così remote e tanto 
incerte mettersi egli ad una servitù certa e presente, 
privarsi dell’ imperio e del seguito dei suoi , spogliarsi 
della potenza e del fondamento della fazione , c rirnet- 
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tersi all’ arbitrio cd alla discrezione de’ suoi nemici 5 
sapersi da tutto il mondo la natura e 1 ’ inclinazione 
del Re , il quale desiderando valersi nella presente con- 
giuntura della persona del re di Navarra per suo in- 
teresse , appena passata questa occasione avrebbe rias- 
sunto l’ odio antico c la volontà derivata dal fermo 
proponimento de’ suoi maggiori d’ abbassare , di stra- 
pazzare , c finalmente di distruggere la casa di Bor- 
bone 5 e con die animo , con die cuore dover egli tor- 
nare ad imprigionarsi nel Lovcro , ove avea con gli 
occhi proprj veduta la sanguinosa strage di tutti i 
suoi , e per tante ore tenuta incerta la propria sua 
salute , eli’ egli doveva più riconoscere dalla bontà di- 
vina e dall’ incertezza del caso , che dalia molestia o 
dalla clemenza de’ suoi nemici ? Non essere da diffi- 
dare della giustizia divina, se, mancando il Re senza 
figliuoli, a lui si dovesse di ragione il possesso della 
Corona : essere molto più focile a conseguirlo mentre 
si trovasse circondato da poderose forze c col seguito 
d’ una fazione armata, che tante volte avea fatto re- 
sistenza alla superbia de’ suoi persecutori ed alla po- 
tenza di tanti Principi congiuratigli contra , che men- 
tre si trovasse nudo, spoglialo di ajuti, vilipeso c mezzo 
prigione alla Corte: non doversi perù esporre alla cer- 
tezza de’ pericoli , dell’ insidie , de’ veleni c degli as- 
sassinamenti , da’ quali avea veduto togliersi la madre 
c tanti suoi congiunti c servitori, ma sostenendosi con 
la grandezza dell’ animo rimettere l’ esito delle cose 
tanto lontane e tanto oscure alla provvidenza divina. 

Non era dubbio appresso de’ più savj, che la prima 
opinione di riconciliarsi col Re e con la Chiesa e ri- 
tornare alla Corte , non fosse la più espedita c la più 
sicura , ma nell’ animo suo non si poteva svellere il 
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sospetto d’ essere di nuovo ingannato e circonvenuto 
dall’ insidie de’ suoi nemici , ed il suo genio difGcìl- 
mentc si riduceva a voler lasciar la libertà e l’ impe- 
rio de’ suoi , per ridursi quasi a certa prigionia , o al- 
meno ad uno stato molto privato nella Corte $ consi- 
derava non potersi fare errore in questa deliberazione, 
che non si pagasse con la vita, perchè se il Re non 
procedesse sinceramente, o se si lasciasse volgere di 
nuovo alle potenti persuasioni c macchine dei Signori 
di Guisa , vedeva dovere per necessità o di veleno o 
di ferro incorrere certissimo pericolo della morte: mo- 
revaio grandemente il rispetto della Regina Marghe- 
rita sua moglie, perchè avendola per la fama delle sue 
impudicizie come repudiata, ed essendosi lei ritirata 
in Overnia a certi suoi castelli a vivere con libertà 
molto licenziosa , vedeva necessariamente o convenire 
riceverla di nuovo all’ unione del suo matrimonio , o 
non poter mai stare in sincera amicizia ed intera con- 
fidenza con la suocera c col cognato, ma dovere alla 
giornata nascere nuove dissensioni e nuove discordie , 
con totale estcrminio della fortuna sua. 

Queste considerazioni aggiunte all’ autorità del Fer- 
riera , ed allo stimolo e persuasione de’ predicanti , lo 
fecero finalmente risolvere di non volere nè dichiararsi 
Cattolico , nè ridursi alla Corte, ma semplicemente, e 
con parole di gran modestia proferire i suoi ajuti c lo 
forze di tutta la fazione in soccorso del Re, quando 
egli deliberasse di voler domare coloro che con le forze 
della lega turbavano lo stato del suo reame. 

Trattossi parimente in questa conferenza , come s’ era 
per innanzi ancora molte volte trattato , la restitu- 
zione delle piazze concesse per 1’ editto di pace alla 
parte degli Ugonotti , perciocché essendo spirato il 
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termine prefìsso, il Re faceva istanza che conforme al- 
1’ obbligo fossero rimesse nelle sue mani; ma fatta la 
deliberazione dal Re di Navarra di non abbandonare 
il suo partito , si scusò anco da questa restituzione , 
dimostrando che i tempi che s’ apparecchiavano erano 
tali , che gli facevano desiderare d 1 averne per sua sal- 
vezza delle altre, non che fosse possibile eh' egli re- 
stituisse quelle che possedeva: pregando il Re ad iscu- 
sare l’urgente necessità, ed attribuire la colpa agl’im- 
minenti tentativi ed alla pertinace persecuzione de' suoi 
nemici. 

Ma questo capo essendo trattato solamente per ap- 
parenza , nou si fece sopra di esso nè lunga nè diffi- 
cile riflessione, per il che la risposta fu facilmente ri- 
cevuta ed approvata per buona dall' onestà che por- 
geva il corso delle cose presenti. 

Con questa risposta ritornò alla Corte il Duca d’E- 
pcrnone, dall’abboccamento e ritornata del quale pren- 
dendo argomento i collegati , fecero divolgare per ogni 
luogo essersi abboccato per praticare unione tra il Re 
e la fazione degli Ugonotti a fine di stabilire l’eresia, 
ed introdurre il Re di Navarra nemico della Chiesa 
Cattolica alla successione del regno , per il quale ef- 
fetto gli aveva anco per ordine del Re portati dugen- 
tomila ducati, le quali cose intonando da’ pulpiti i loro 
predicatori , empirono il popolo di vano terrore e d’ a- 
cerbissimo odio contra alla persona del Principe , e 
contra a’ consiglieri e favoriti suoi. 

Ma la curiosità ed il prurito degli Ugonotti troncò 
in gran parte le radici a queste menzogne ; perchè il 
Signore di Plessis ardendo d’ ambizione d’ essere cono- 
sciuto per autore della deliberazione del re di Navarra, 
c d’ acquistarsi nome c merito fra’ suoi partigiani , di- 
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vulgò iu un libretto alle «lampe tutto il trattalo pas- 
sato col Duca d’ Epcrnouc, le ragioni addotte da’ suoi 
consiglieri al Re di Navarra , e 1’ ultima sua risposta 
e deliberazione , onde apparve il Re non cercare di riu- 
nirsi con gli Ugonotti a danno della fede Cattolica, 
come pubblicavano i collegati, ma procurare che il Re 
di Navarra con gli altri Principi del suo sangue ritor- 
nasse nel grembo della Chiesa : non essere similmeule 
vero eh’ egli concedesse volontariamente le piazzo alla 
parte' degli Ugonotti , ma che ricusando loro con ap- 
parente ragione di renderle , egli mostrasse di tollerarlo 
per Don mettere in tempo così alieno 1’ armi ia mano 
anco a quell’ altra fazione. 

Trovò il Duca d’ Epernone alla tornata sua nuova 
occasione di dubbj e di consulte; perchè i Fiamminghi 
che , morto il Duca d’ Alansone , erano rimasi privi di 
ogni soccorso esterno , e come abbandonati da tutti , 
pensarono di sottomettersi alla Corona di Fraucia, c 
per questo mezzo avere la protezione del Re contro gli 
Spagnuoli , per la qual cosa spedirono onorevole am- 
basceria al Re di Francia in questo tempo a pregarlo 
clic prendesse la protezione ed il dominio di tutti i 
paesi loro , e rompendo la guerra al Re di Spagna gli 
sottraesse eoa potente esercito da quel dominio, dal 
quale s’ erano già per molti anni innanzi alienati. 

Questa ambasceria tenuta prima come occulta dal Re 
per#uo» esasperare 1’ animo del Re Filippo , fu poi pub- 
blicamente ammessa ed introdotta , quando vide che con- 
tinuavano i ministri Spagnuoli a fomentare la lega. Erano 
molti , e quei medesimi che 1 ’ avevano consigliato ad u- 
nirsi con gli Ugonotti, che 1* esortavano ad accettare così 
ampio dominio, c così nobile occasione d’ aggrandire c 
d’accrescere lo Stato suo, dimostrandogli che, poiché gli 
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Spagnuoli si facevano lecito con occulte pratiche c sugge- 
stioni di perturbare la quiete e la pace del suo regno, era 
molto più lecito a lui d’ accettare il patrocinio di questa 
gente oppressa , ritorcendo l’ ingiùria che riceveva , e ne- 
cessitando a difendere il suo proprio coloro che cercava- 
no di mettere in iscompiglio e di perturbare. sagacemente 
P altrui : essere questa la strada di smaltire o di espel- 
lere gli umori nocivi del suo regno, il qualo mai go- 
derebbe la tranquillità civile, se non con il beneficio 
d’ una guerra esterna , che teucsso occupali gli animi, 
ed impedito P esercizio delle persone : dicevano essere 
questo potentissimo rimedio d’ abbassare la lega che , 
priva degli ajuti e dell’ oro di Spagna , 6arebbo da sò 
medesima caduta, non avendo il modo o la facoltà di 
sostenersi: essere finalmente tempo di levarsi tante mi- 
serie d’ attorno , dare esito alla ferocia Francese , ed 
impiegare piuttosto P armi in danno degli emuli ed an- 
tichi nemici della Francia, che adoperarlo a lacerare il 
corpo della madre comune. 

Ma se erano probabili ed apparenti questo ragioni , 
che avevano tanto del nobile o del generoso , erano però 
difficili c poco meno che impossibili ad eseguire : per- 
ciocché con elio eserciti, con che forze poteva il Re 
con il regno lacerato e diviso , e ridotto in diffidanza 
d’ ambedue la fazioni , intraprendere e governare una 
guerra di tanto peso ? Nella parte Cattolica non era 
da far fondamento , essendo per la maggior parte unita 
con segreta intelligenza al Re Cattolico , ed, il collegarsi 
con la parte Ugonotta portava P istesso difficoltà e l’i- 
stesse opposizioni , che s’ erano considerate per innanzi. 
Per la qual cosa il Re persuaso dall’ evidenza della ra- 
gione , e consigliato dalla Regina sua madre , rispose 
all’ ambasceria de’ Fiamminglfi con amorevoli parole , 
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mostrando dolore dell’ oppressione della quale sì dole- 
vano , scusandosi di presente con le divisioni e discor- 
die intestine del $uo regno , e dando loro intenzione di 
soccorrerli e di proteggerli in altro tempo , con le quali 
parole , e con ogui significazione J 1 onore furono dopo 
molti giorni licenziali : e nondimeno facendo don Ber- 
nardino di Mcndozza ambasciatore del Re Cattolico gra- 
ve indolenza , che si fosse ammessa la legazione , e fos- 
sero stati onorati gli ambasciatori de’ ribelli del suo 
Signore , il Re o gravemente esacerbato contro agli Spa- 
gnuoli, 0 non volendo mostrare timidità u bassezza di 
animo, rispose francamente, ebe la comune ragione dello 
genti c la congiunzione di popoli cosi vicini , e clic de- 
rivavano dall’ imperio c dalla nazione Francese, lo per- 
suadeva ad averli in protezione , ma che non avea però 
assentito per suoi interessi di far motivo alcuno , c che 
non voleva violare la pace iu pubblica, sebbene dal Re 
di Spagna sapeva essere stata di già violata in segreto-, 
ma ebe a suo tempo avrebbe significato 1’ animo suo , 
uon temendo le forze nè le minacce d 1 alcuno , c co- 
noscendosi Re libero e padrone del suo arbitrio , e di 
portare la guerra e la pace ovunque gli piacesse. La 
quale risposta credendo il Re che per rispetto e gelo- 
sia delle cose di Fiandra potesse raffrenare gli Spagnuo- 
li , accelerò le pratiche loro , affrettandosi d’ accender- 
gli il fuoco, in casa , acciò non avesse facoltà d’ atten* 
dere all' iucendio de’ suoi vicini : onde don Bernardino 
partilo con questa risposta, comiuciò a sollecitare i Si- 
gnori di Guisa ed il Cardinale di Borbone , che arman- 
dosi con gli ajuti c co’ danari di Spagna cominciassero 
ad eseguire i disegni della lega , e prontamente fece 
sborsare al Duca di Guisa i dugentomila ducali per la 
prima annata della pensione , depositando le rate di tre 
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mesi in Germania per la levata della gente Alemanna : 
perciocché Lodovico Fifero capitano principalissimo de- 
gli Svizzeri, corrotto da grossi premj, s’era accordato 
agli stipendj dell' unione, e Cristoforo Signore di Bas- 
sompiera era passato in Germania a far levata di ca- 
valli Tedeschi $ nè si cessava nelle provincic ctf erano 
tenute da' Signori della casa di Lorcno , di radunare 
con gran sollecitudine fanti e cavalli per dar principio 
con grosse forze a 1 disegnati peusieri. 

Ma il Re che non poteva accomodarsi l’ animo nè a 
congiungersi con gli Ugonotti , nè a dar soddisfazione ai 
Signori della lega , aspettando consiglio dal beneficio del 
tempo , andava con lente operazioni piuttosto onestau- 
do la sua causa e giustificando sè stesso , che impedendo 
i progressi de’ collegati : perciocché oltre alle pubbliche 
orazioni e processioni continue che si facevano per im- 
petrare da Dio posterità e figliuoli , avvisato da molto 
parti io un medesimo tempo dclje levate c radunanze 
che si facevano di gente d’ arme , gli bastò di pubbli- 
care il giorno vigesimo ottavo di marzo un suo decreto 
inviato a tutti i governatori delle provincic , nel quale 
dopo d’ avere con i soliti proambuli attestato d’ esser 
mosso iu ogni operazione dal desiderio della quieto e 
tranquillità pubblica , ed aver cominciato a provvedere 
con opportuni mezzi, all’ allevianSento di tutto il po- 
polo , al ebo alcuni nemici del riposo si sforzavano di 
opponersi per impedirlo, proibiva espressamente ogni 
levata c radunanza di soldatesca , commettendo eh<? i 
capi fossero rigorosamente puniti , e che a suono della 
campana a martello si radunassero i nobili e i comuni 
per disiarli , perseguitarli e tagliarli a pezzi , facendone 
capitare quanti più potessero in mano della giustizia, per 
ricevere degno castigo della loro temerità c sollevazione } 
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dal qual editto avendo conseguito questo solo , che di 
già quelli che mettevano forze insieme fossero ricono- 
sciuti per suoi nemici, nel resto nè impediva, nè raflre- 
nava le operazioni de’ collegati. 

Ma -essendo finalmente necessario di fare altre prov- 
visioni più convenevoli alla qualità de’ tempi presenti, 
dopo lunga dubitazione deliberò di volersi opponere 
solo in quel miglior modo 'che potesse alle forze ed ai 
tentativi della lega , senza alcuna intelligenza con gli 
Ugonotti, sperando di avere tante forze da sè stesso, 
che fossero bastanti a raffrenarla , e giudicando che gli 
Ugonotti non solo sarehbono stati indifferenti e neu- 
trali a veder 1’ esito delle cose senza dargli molestia nè 
travaglio, ma che senza altra unione e colleganza a- 
vrebbono dato calore e forza alle sue operazioni. 

Ma appena si diede principio ad eseguire questa de- 
liberazione, che apparve nella debolezza delle forze la 
fallacia del suo consiglio } perchè 'sebbene il signor di 
Flcurì cognato del segretario Villeroi , il quale si ritro- 
vava ambasciatore regio alle Comunità degli Svizzeri, 
assoldò prontamente diecimila fanti di quella nazione 
per suo servizio , dovendo nondimeno passare per le 
provincie di Borgogna , di Sciampagna e del Lionesc , 
eh’ erano possedute da’ Signori della lega, era molto 
incerto e molto difficile il passaggio loro : c Gasparo 
Conte di Scombergh mandato a far levata di cavalli 
Alemanni , essendo astretto di passare per 1’ istessc pro- 
vincie, fa di- commissione del Duca di Loreno arrestato 
prigioue , perchè quel Duca espugnato dalla speranza 
di conseguire Mcz , Tul e Vcrduno, città confinanti 
allo Stato suo, e già state da’ Re di Francia levate ai 
Duchi suoi antecessori , s’ era finalmente rimosso dalla 
deliberazione di star neutrale , osservata in tutti i pas- 
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sali motivi , ed avca consentito alla lega «le 1 signori della 
sua casa. 

Nè erano più felici per il Re le cose dentro , di «pjcllo 
si fosscrp fuori del suo reame, perchè la nobiltà divisa 
per rispetto della religione e per l 1 antiche parzialità , 
non ancora scordate, ma ravvivate con questi nuovi 
motivi si accostava in poco numero c con molta reni- 
tenza alla parte del Re; il' popolo mal affetto al suo 
nome non concorreva a somministrare sjuti al suo bi- 
sogno, e P entrale regie interrotte non solo dal romorc 
dell 1 armi , ma a bello studio inlercette da’ capi delle 
fazioni , erano in grandissima parte annichilate ; onde 
per ogni parte mancavano i nerbi della guerra. 

Da queste difficoltà del Re, prendendo animo i si- 
gnori della lega principiarono arditamente a metter in- 
sieme le forze , c a dar cominciamento all’ esecuzione 
delle cose già destinate. Fu il primo motivo la partenza 
di Corte del Cardinale di Borbone , il quale sotto no- 
me di far la quadragesima nel vescovato suo di Roano 
trasferitosi a Gaglionc, palagio vicino quattro leghe a 
«piella città, fu accollo «la gran numero di nohili.dclla 
provincia di Picardia, e per sua sicurezza condotto in 
Perona matrice originaria della lega , ove essendo ve- 
nuti a ritrovarlo il Duca di Guisa , il Duca di Mena 
suo fratello , etl i Duchi d' Ornala e d’ Ellebovc pub- 
blicarono uo manifesto , il quale sebbene parlava in co- 
mune scftto nome di Pari , Prelati , Prìncipi , Signori^ 
città e comunità Cattoliche del regno di Frabcia , era 
nondimeno sottoscritto dal solo nome dèi Cardinale dì 
Borbone. • . 

Conteneva il manifesto queste precise parole : Al nome 
«lei potentissimo Dio' Ile «le 1 Re , sia manifesto a lutti 
gli uomini, che essendo la Francia da «piattordiei anni 
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in qua stata tormentata da una pestifera sedizione, 
mossa per sovvertire l’antica rei igiono de’ nostri padri, 
di’ è il 'forte legame dello Stato, vi sono .stati appiè* 
cati dc’rirnedj, che si sono resi più proprj a nodrire il 
male, che a guarirlo ; che non hanno avuto di pace 
se non il nome , e che non hanno stabilito il ri- 
poso, se non per quelli che l’hanno turbato, lasciando 
le persone da bene. nell’ animo loro scandalizzate e nei 
loro beni interessate. Ed in vece del rimedio, che Col 
tempo si potea sperare da questi mali, ha Dio per- 
messo che gli ultimi Re siano morti giovani senza la- 
sciare fin ad ora alcuni figliuoli abili a succedere a que- 
sta corona, e non gli è ancor piaciuto con dispiacere 
di tutte le persone da bene di darne al Re che regna 
oggidì, avvenga che non abbiano i suoi buoni sudditi 
lasciato , siccome non lasceranno , le loro più affezio- 
nate preghiere per impetrarne dalla bontà del nostro 
Dio $ -di sorte che essendo la maestà sua restata sola di 
tanti figliuoli , che la divina bontà avea dati al buon 
Re Enrico di chiara memoria , si deve troppo temere , 
il che non voglia il Signore j che questa casa non re- 
sti con nostra gran mala ventura estinta senza lignaggio , 
e che nello stabilire un successore ‘nello stato regio , 
non avvengano di gran tumulti per tutta la Cristia- 
nità, e forse la totale sovversione della religione Cat- 
tolica Apostolica e Romana in questo cristianissimo re- 
gno, in cui non si comporterebbe mai che regnasse un 
eretico, attesoché i sùdditi non sono tenuti di ricono- 
scere nè comportare il dominio d’ un Principe dechi- 
nato dalla fede Cristiana e Cattolica , essendo il primo 
sacramcntq che fanno i Re quando se gli mette la co- 
rona in capo , di mantenere la religione Cattolica Apo- 
stolica c Romana , sotto il quale sacramento ricevono 
poi quello di fedeltà da’ loro sudditi , c non altrimenti. 
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Tuttavia dopo la morte di Monsignor il Dnca d’AlaD- 
sone fratello del Re , le pretensioni di quelli i quali per 
pubblica professione si sono sempre mostrati persecu- 
tori della Chiesa Cattolica , sono state talmente favorite 
e sostentate, ch’egli è grandemente necessario di farvi 
pronta e prudente provvisione, affine di schifare gl' in- , 
convenienti mollo apparenti, de’ quali la calamità è or- 
mai da tutti -conosciuta , i rimedj ,a pochi, ed il modo 
d’ applicarli quasi a nessuno, c tanto più che si può 
mollo ben giudicare per li grandi apparecchi e prati- 
che, clic per tutto* si fanno levale di genti di guerra 
tanto fuori come dentro del regno , c ritenzione di ville 
e piazze forti, clic dovrebbono ormai, già è lungo tem- 
po , essere state rimesse nelle mani di sua Maestà , che 
noi siamo molto vicini all’cffello delle malvage loro in- 
tenzioni , essendo assai certificali , eh’ essi hanno da poco 
tempo in qua mandato a far pratiche con i Principi 
protestanti d’ Alemagna per aver forze n fine d’oppri- 
mere 'con loro maggior comodo le persone da bene, 
siccome ad altro non tende anco il disegno., loro, che 
d’ impossessarsi c d’ assicurarsi de’- mezzi neccssarj per 
abbattere la religione Cattolica , che è l’ interesse co- 
mune di tulli , e principalmente de’ grandi, che hanno 
questo onore di tenere delle prime c principali cariche 
c dignità di questo regno , i quali eglino si sforzano 
di ruinare iu vita del Re, anzi sotto la sua autorità 
.affinchè non avendo più persona che nell’ avvenire possa 
opporsi alle voglie loro , torni più comodo di fare il 
mutamento che si prepara della religione Cattolica , per 
arricchirsi del patrimonio della .Chiesa , seguitando l’e- 
sempio di quel clic è stato fatto in Inghilterra. 

Conosce • ancora ciascheduno molto bene, e con l’oc- 
chio vede i diportamenti ed azioni d’ alcuni , i quali 
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sendosi insinuati nell’ amicisia del Re nostro Principe 
Sovrano, la oui maestà ci è sempre stata c sarà sa- 
crosanta, si sono qunsi del tutto impossessati dell’ au- 
torità sua, per- mantenersi nella grandezza che hanno 
usurpata , favoriscono e procurano in tutti i m$ di 1’ ef- 
fetto de’ suddetti mutamenti c pretensioni , ed - hanno 
avuto l’ardire ed il potere di allontanare dalla pri- 
vala conversazione dr sua Maestà non solo i Principi 
e la nobiltà, ma tutto ciò che gli è più naturalmente 
congiunto , non dando adita , salvo che a quelli che 
da loro proprj sono dependenti. 

Nel che eglino hanno di già fatto profitto tale , che 
non vi è più persona che abbia parte nella condotta 
cd amministrazione dello Stato , nè che eserciti intera- 
mente il carico suo , essendo gli uni stati dispogliati 1 del 
titolo della loro dignità, c gli altri del potere della 
funzione , ancorché sia loro . restato il nome vano cd 
immaginato. È 'anco stato fatto il medesimo vèrso molti 
governatori di provincic, capitani di piazze forti ed al- 
tri ufficiali , i quali sono stati sforzati di lasciare e di 
rimettere i carichi loro , mediante alcune ricompense 
di danari eh' «ssi hanno -ricevute contro l’animo e con- 
tro la voglia loro, perciocché non ardivaao di con- 
traddire a coloro, i quali avevano la potestà di co- 
stringerli con. la. forza: esempio nuovo e non mai 
più praticalo in quésto regno di levar per danari le 
cariche a coloro a’ quali erano state date in ricom- 
pensa della loro virtù e fedeltà , c con questo mezzo 
si sono fatti padroni dell’ armi per mare e per ter- 
ra. E non si lascia di tentare ogni giorno di fare il 
medesimo con gli altri che ne sono in possesso, av- 
venga che non vi sia più alcuno il qual si possa assi- 
curare , cd il quale non istia in timore, che non gli 
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sia rapila c levala di mano la carica , ancorché essen- 
dogli stala data per i suoi meriti , non ne possa e non 
ne debba -essere priyato per le leggi del regno , salvo 
che per qualche giusta e ragionevole considerazione, o 
eli’ egli .mancasse in cosa che <da essa dependa , e che 
per giustizia sia conosciuto tal suo mancamento! 

Hanno ancora questi tali tirato a sé tutto 1’ oro e 
lutto 1’ argento dei cofani del Re, ne’ quali eglino fanno 
mettere i più pronti danari delle ricette generali per 
loro particolare profitto , tenendo a sua divozione tutti 
i suoi gran partiti , e coloro che li maneggiano : e que- 
ste sono le vere strade per disporre di- questa Corona, 
e -dì metterla in testa a chi più ad essi piacerà. E per 
loro avarizia è avvenuto , che abusando della facilità 
de' sudditi , s’ è. poi grandemente allargalo nel mettere 
più gravi angherie sopra la povera plebe , non solo c- 
guali a quelle che la calamità della guerra avea intro- 
dotte, delle quali non è. stato rimesso nsbnte nella pace, 
ma molto più gravi per 1’ infinite altre imposizioni na- 
scenti di giorno in giorno nell’ appetito delle loro sfre- 
nate voglie. • 

Era comparso qualche raggio di speranza , qualora 
sopra le frequenti querele C gridi di tutto qucstcf re- 
gno si pubblicò la convocazione degli Stali generali a 
Blcs , che è 1' antico rimedio delle piaghe domestiche , 
c come una conferenza tra il Principe c i sudditi per 
venire insieme al conto della debita ubbidienza da una 
parie, c della debita conservazione dall’altra, amen- 
due giurate, amendue nate col nome reale , e regole 
fondamentali dello Stalo di Francia ; ma di questa cara 
e laboriosa impresa non restò salvo che 1’ interponi- 
mento dell’ autorità e cattivo consiglio d' alcuni , i quali 
fingendosi buoni politici , erano in effetto malissimo af- 
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fazionati al servizio di Dio ed al bene «fallo Stato, i 
quali non essendosi contentali gettar il Re ,• per sua 
natura inclinatissimo a pietà, fuori della santa ed uti- 
lissima deliberazione , di' egli a umilissima richiesta di 
tutti questi. Stati avea fatto di riunire tutti i suoi sud- 
diti a una sola religione Cattolica Apostolica e Ro- 
mana , affine di farli vivere nell' antica pietà , con là 
quale era questo regno stato stabilito , s’ era conservato, 
e poscia accresciuto, fin ad esser il più potente della Cri- 
stianità, il che si poteva .allora eseguire senza pericolo 
e quasi senza resistenza , gli - persuasero a vofare il con- 
tràrio , dicendo eli 1 egli era necessario per servizio di 
sua Maestà d' indebolire e diminuire l' autorità de' Prin- 
cipi c Signori Cattolici, i quali con gran zelo aveano 
grandemente Arrischiate le vite loro combattendo sotto 
le sue insegne per la difesa della detta religione Cat- 
tolica , come se la riputazione eli' essi aveano acquistata 
con le loro virtù e fedeltà gli avesse dovuti rendere 
sospetti , in vece di farli onorare. 

Così l' abuso che a poco a poco incominciò a far 
progresso , è poscia cascalo a guisa d’ un torrente - nel 
precipizio d’ - una cosi violente caduta , che -il povero 
regno si trova sul punto d’ esserne ben tosto oppresso 
con poca speme di salute , perchè 1' Ordine ecclesiastico 
per belle assemblee e giusti discorsi eli' abbiano potuto 
farsi , è oggidì oppresso da decihic e da sovvenzioni 
cstraordinarie , oltre il dispregio delle cose sàcre della 
Santa Chiesa di Dio , nella quale ormai è il tutto tolto 
ed imbrattato, la nobiltà annullala, schernita e villa- 
neggiata, ed ogni giorno miseramente oppressa da in- 
finiti aggravj ®d indebite .esazioni che ella paga con gran- 
dissimo incomodo , se vuole sostentare la vita sua ì cioè 
bere , mangiare c vestire : le città , 'gli officiali regj ed 
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il popolo minuto oppresso cosi strettamente per la fre- 
quenza di nuove imposizioni , chiamate invenzioni , chp 
non vi resta più altro da trovare , salvo che il modo 
di darvi buon rimedio. 

Ppr queste giuste cause c considerazioni , noi Carlo 
di Borbone, primo Principe del sangue , Cardinale della 
Chiesa Cattolica Apostolica a. Romana , come a quello 
a cui più d' appresso tocca il prendere in salvaguardia 
e protezione la religione Cattolica in questo regno , e 
la conservazione dei buoni e leali servitori di sua Maestà 
e dello Stato, con 1’ assistenza sii più Principi -del san- 
gue, Cardinali ed altvi Principi 4 - Pari , Prelati-, ed uf- 
ficiali della Corona, governatori <]* provinciò , princi- 
pali Signori c gentiluomini di molte città c comunità, 
e d’ un buon. numero de’ buoni c fedeli sudditi, che fanno 
la migliore c più sana parte di questo regno , dopo 
avere prudentemente fermato il motivo di questa im- 
presa , ed aver preso il parere tanto de' nostri buoni 
amici affezionatissimi al bene e riposo di questo regno, 
come di persone di sapese c timorate di Dio, il quale 
non - vorremmo offendere in questo per ninna cosa del 
mondo - } dichiariamo d' aver, tulli giurato e santamente 
promesso di tener la mano forte c 1' armi , acciocché 
la Santa Chiesa di Dio sia reintegrata uella sua dignità 
e nella vera e sola Cattolica religione , .che la nobiltà 
goda, cornicila debbe, della sua libertà interamente, 
c sia il popolo sollevato , le nuove imposizioni abolite, 
c tutti gli accrescimenti dopo il regno di Carlo IX , 
che Dio assolva, interamente levati, che siano i par- 
lamenti rimessi nella pienezza delle loro coscienze c 
nella intera sovranità de’ loro giudizj, -e tutti i sudditi 
del regno mantenuti ne’ loro governi , carichi ed uf- 
ficj, senza che loro possano esser levati, se non nei tre 
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casi dell’ antiche costituzioni, e per giudizio de’ giu- 
dici ordinarj dei parlamenti : che tutti i danari che 
s’ eleveranno sopra il popolo siano impiegati nella di- 
fesa del regno , ed all’ effetto a cui sono destinati , o 
che in ogni modo siano tenuti gli Stati generali liberi 
e. senza alcaua pratica, di tre .anni in tre anni per 
il più tardi , con intera libertà a ciascuno di ffifvi le 
sue querele , alle quali non sarà stato debitamente 
provveduto. • . 

Queste cose, ed altro che saranno più particolar- 
mente ed ampiamente dedotte , sono il soggetto c P ar- 
gomento dell' assemblea in armi, che si fa per la re- 
stituzione della Francia , mantenimento de' buoni e 
punizion de’ cattivi, e per la sicurezza delle nostre per- 
sone che alcuni si sono sforzali spesse Gate, e non sono 
ancora molti giorni, d’ opprimere e del tutto minare 
per mezzo di segrete cospirazioni, come se la sicurezza 
dello Stato dcpendessS dalla ruina de’ buoni , e di co- 
loro i quali hanno così sovente arrischiato le vite loro 
per conservarlo , non ci «stando più per guardarci 
dal male e per divertire il coltello che sta sin ora* so- 
pra delle nostre teste, salvo che di correre ai riinedj 
ch’abbiamo sempre avuto in orrore, che sono scusa- 
bili, e devono esser trovati giusti , quando sono neces- 
sari e d applicati con principal autorità , e de’ quali vor- 
remmo anco ajutarci al presente,- per il solo pericolo 
de’ nostri beni, se la ruina della religione Cattolica in 
questo regno, c del suo stato non vi fosse inseparabil- 
mente congiunta: per la cui conservazione noi non te- 
meremo mai alcun pericolo , estimando di non poter 
eleggere sepoltura più onorata, quanto morire per una 
così santa e giusta querela , c per Scaricarci del debito 
ed obbligo eh’ abbiamo , come buoni Cristiani , al scr- 
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vizio ' di Dio , cd impedir anco come buoni c fedeli 
sudditi la dissipazione dello Stato , .-che seguita volen- 
tieri il detto mutamento. Protestando che noi uon pi- 
gliamo le armi contra il Re nostro Sovrano Signo- 
re, anzi per la guardia e giusta difesa della persona 
sua, della sua vita e. del suo Stato, per lo quale giu- 
riamo e promettiamo tutti d’ esporre i nostri beni e 
le nostre vite fin all’ ultima gocciola del nostro san- 
gue, con la medesima fedeltà che abbiamo fatto per 
lo passato , e di deporre 1’ armi immantinente che 
sarà piaciuto a sua Maestà di far cessare il perico- 
lo, che minaccia la ruma del servizio di Dio e di 
tanti uomini da bene, il che la supplichiamo umilissi- 
mamentc di voler fare, facendo testimonio a ciasche- 
duno con buoni e veri effetti , eh’ egli è veramente 
Re Cristianissimo e che è timorato di Dio , cd ha scol- 
pito nel cuore il zelo della religione Cattolica, sic- 
come l 1 abbiamo sempre conoscfuto , e come • si con- 
viene a buon padre cd affezionatissimo alla conserva- 
zione de’ suoi sudditi , il elle facendo sua Maestà, sa- 
rà tanto più obbedita , riconosciuta ed onorata da noi 
e da tutti gli altri sudditi Con molto ossequio di ri- 
verenza , il che noi più d’ ogu’ altra cosa desideriamo. 
E sebbene non sarebbe alieno dalla ragione cli.e il Re 
fosse richiesto di provvedere con aperta dichiarazione 
del successore , che durando la 6ua viti e dopo la sua 
morte il popolo a lui commesso non sia diviso in fa- 
zioni c parzialità , per le differenze della successione -, 
nondimeno noi siamo cosi poco mossi da tal conside- 
razione, che la calunnia di colord che ce lo rinfaccia- 
no , non si troverà sostentata d’ alcun fondamento , 
perché oltre che le leggi del regno sono assai chiare 
c conosciute , il rischio ancora nel quale noi Cardinale 
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di Borbone ci mettiamo in questi nostri vecchi giorni 
ed ultima ctade , rendono assai sufficiente prova, che 
non siamo .gonfiati di tal vanità ed esperienza-, anzi 
solamente sospinti da vero zelo di religione-, • che ci fa 
pretendere parte nel regno più sicuro, e di cui il go- 
dimento è più desiderabile e di più lunga durala. 

Essendo tale la nostra intenzione , supplichiamo tutti 
insieme la Regina madre del Re , nostra onoratissima 
dama , senza la cui saviezza c prudenza il regno sa- 
rebbe già lungo tempo fa dissipato c perduto, per il 
fedel testimonio eh 1 ella può, vuole e deve rendere dei 
nostri gran setvizj j ma in particolare di noi Cardinale 
di Borbone, che l’abbiamo sempre ’onbrata, servita 
ed accompagnata ne* suoi più glandi affari , 'senza ri- 
sparmiarvi i nostri beni , la vita , gli amie! ed i pa- 
renti , per fortificare con essa lei il partito del Ro*-e 
la religione Cattolica , di non volere a questa volta ab- 
bandonarci , ma d’ impiegare tutto il credito , che le 
sue pene e laboriosi travagli le dovrebbono giustamente 
attribuire, e che i suoi nemici le potrebbono avere in- 
fedelmente rapito appresso del Re suo figlinolo. 

Supplichiamo ancora tutti i Principi , Pari di Fran-' 
eia , ufficiali della corona , persone Ecclesiastiche , si- 
gnori , gentiluomini ed altri di qualunque qualità si 
siano , i quali non sono ancora congiunti con noi , di 
volerci favorire ed ajutare con il loro potere all’ ese- 
cuzione d’ una così buona e santa opera : ed esortiamo 
tutte le ville c comunità per quanto amano la loro 
conservazione di giudicar sommariamente le nostre in- 
tenzioni , e riconoscere il sollevamento e riposo , che 
potrà loro avvenire negli affari tanto pubblici , come 
domestici , e ciò facendo mettere la mano a questa 
buona impresa , la quale uon saprebbe se non prò- 
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sperare cou la grazia di Dio , a cui noi rimettiamo {.ulte 
le cose : 0 almeno se il loro parere e risoluzione non 
si potessero così tosto rapportare ad uno } quando i 
loro consigli siano composti di molti , noi gli ammo- 
niamo d' aprir 1’ occhio alle cose loro proprie, c frat- 
tanto non si lasciar tentare da porsona alcuna r nè se- 
durre da coloro, i quali per qualche sinistra interpre- 
tazione delle nostre volontà vorrebbono impadronirsi 
delle delle loro città , e mettendovi guarnigione di sol- 
dati , ridurle della medesima servitù nella quale sono 
1’ altre piazze occupate da loro. 

Dichiariamo a tutti di non voler usar atto alcuno 
d’. inimicizia , salvo che contro a coloro i quali vor- 
ranno opporsi , e con altri indebiti mezzi favorire i 
nostri avversar] , i quali cercano di minare la Chiesa 
c dissipare lo Stato: ed assicuriamo ciascheduno che 
i nostri eserciti santi -c giusti non faranno danno nè 
oppressione ad alcuno , sia per passaggio o per dimora 
in qual si voglia luogo , anzi viveranuo con regola , c 
non piglieranno cosa alcuna senza pagarla. Riceveremo 
insieme con noi tutti i buoni che avranno zelo del- 
1’ ouor di Dio c della santa Chiesa , e del bene e ri- 
putazione della Cristianissima religione Francese, sotto 
protesta nondimeno di non posare mai l’ arme sin all’in- 
tera csacuzionc delle cose suddette, e piuttosto inerirvi 
tutti di buon cuore , con desiderio d’ essere ammuc- 
chiati in una sepoltura consecrala agli ultimi Francesi, 
morti in armi per il servizio di Dio e della loro patria. 

In bue , poiché egli è di mestieri che tutto il no- 
stro ajuto venga da Dio, noi preghiamo tutti i veri 
Cattolici di mettersi tutti con noi in buono stato, ri- 
oonciliarsi con sua Divina Maestà con una intera ri- 
forma dulie vite loro , affine di pacificare l’ ita sua , ed 
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invocarlo eoo purità «li coscienza , lauto con pubbliche 
preghiere e processioni sante , come con private e par- 
ticolari divozioni , affinché tutte le nostre azioni siano 
rapportate all’ onore di Dio ed a gloria sua , il quale 
è il Dio degli eserciti , e da cui aspettiamo ogni no- 
stra forza ed ogni certo sostenimento. 

A queste parole aggiugnendo i Signori della lega fatti 
non meno efficaci , cominciarono ad impadronirsi di 
molte città e fortezze , parte con occulti trattati , parte 
con la forza aperta dell 1 armi, perciocché essendosi ac- 
costati con l 1 esercito già numeroso di dodicimila com- 
battenti a Vcrduno , città posta a 1 confini del Duca di 
Lorcno , sebbene il governatore arditamente diportan- 
dosi dimostrò di volersi difendere , essendovi nondimeno 
entrato occultamente Guittaldo appresso i cittadini uomo 
di molta autorità , fece loro il giorno seguente all’ as- 
sedio impugnar l’armi per occupare le porte ed intro- 
durvi 1’ esercito de’ collegati , al qual rumore essendosi 
opposto il governatore con multo animo , ma con po- 
chissime forze , fu facilmente superato \ perciocché en- 
trato nella città il Duca di Guisa medesimo , ne lo cac- 
ciò con tutti quelli che il seguitavano , e postovi in suo 
luogo Guittaldo , restò la città interamente alla divo- 
zione della lega. 

Segni la città di Tul l’esempio di Verduno, perchè 
sollevata in armi e cacciati gli ufficiali del Re si diede 
volontariamente in mano a’ Signori della lega. Il me- 
desimo sarebbe succeduto di Metz, fortezza e città di 
grandissima conseguenza, se il Duca d’ Epernonc, che 
1’ aveva in governo, antivedendo il pericolo, matura- 
mente non vi avesse spinto gentiluomini c soldati da 
molte parti, per il quale soccorso confermata la solita 
guarnigione, che suole essere come in piazza forte di 
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confine valida c numerosa , non parve al Duca di Guisa 
di tentarla o per non aver forze bastanti a potervi met- 
tere l' assedio , o dubitando di consumarvi attorno tanto 
tempo che pregiudicasse al corso dell 1 impresa princi- 
pale. 

Successa ne 1 medesimi giorui il motivo della città di 
Marsilia, porto principalissimo della Provenza, e luogo 
sommamente desiderato da' collegati per potere con più 
facilità e con maggior brevità di viaggio ricevere gli ajuti 
di Spagna. 

Avevano tirati alla loro parta Luigi Dario consolo 
della città, e Claudio Bonifacio, detto Ciabanes , uno 
de 1 capitani de’ cittadini , de 1 quali il primo , uomo di 
natura tirannica , desiderava conseguire assoluto il go- 
verno } l’altro aspirando all 1 eredità del fratello, uno 
de 1 tesorieri del Re, uomo avarissimo ma facoltoso, a- 
vca congiurato scelleratamente d 1 ammazzarlo , c perciò 
desiderava turbazione e rivoluzione di popolo per po- 
ter più comodamente eseguire il suo disegno. Questi 
fatta massa de 1 loro seguaci , e d 1 ogni sorte c qualità 
di persone, andarono di notte alla casa del tesoriere, 
c chiamatolo su la porta con iscusa di dargli alcune 
lettere, l 1 uccisero a tradimento, c poscia armatamente 
corsero per tutta la terra , chiamando il popolo a li- 
bertà ed a difesa della religione , che gridavano essere 
In pericolo per le macchinazioni de 1 forestieri Ugonotti. 

Sollevata la plebe , presero c condussero nelle pri- 
gioni alcuni che avevano fama d 1 essere Ugonotti , altri 
ne uccisero, e molti altri si nascosero per le case pri- 
vate , stando come attonita la maggior parte de 1 citta- 
dini per 1' improvvisa sollevazione dell 1 armi , e per l 1 au- 
torità del consolo c del capitano , i quali con l 1 istessa 
furia s 1 impadronirono delle fortezze del porto. Spedi- 
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rono subito a darne avviso a Lodovico Gonzaga Duca 
di Nevers, il quale stimando die la rivolta di quella 
città dovesse riuscire per altri mezzi , o senza 1’ esecu- 
zioni scellerate che i privati interessi cagionarono, s’ era 
sotto nome d' andare alla volta di Roma fermato in 
Avignone, con isperanza, seguendo l’occupazione di 
Marsitia , d’ essere dalla lega fatto governatore della Pro- 
venza , e chiamarono con grandissima prestezza il Si- 
gnore di Vins ed il Conte di Sani, acciò come più 
vicini venissero in ajuto loro : ma tardando questi a 
venire, il giorno segucute, che già cominciava a raf- 
freddarsi il primo impeto del popolo , cd era venuta 
in luce la scellerità di Ciabanes conira il proprio fra- 
tello, cominciò a poco a poco la moltitudine de’ sol- 
levati a dileguarsi \ ed un cittadino dei più gravi per 
età e de’ più autorevoli per estimazione , nominato Bou- 
quiero, chiamato il popolo a parlamento, esortò cias- 
cuno a prender 1’ armi contro a questi sediziosi , ed a 
procurare il castigo dell’ assassinamento di Ciabanes. 
Al qual ragionamento commossa la maggior parte e la 
più forte de’ cittadini , che come in città mercantile , 
gelosa delle proprie facoltà , stava con gran sospetto , 
prese popolarmente 1’ armi , si misero a perseguitare i 
sollevati. Chiamarono con gran prestezza il gran Priore 
di Francia fratello naturale del Re, e governatore della 
provincia, che si trovava in Aix, alla venuta del quale, 
che fu presta , benché non più che con dugento ca- 
valli , seguitando con gran concorso il popolo 1’ auto- 
rità sua , fu espugnato il forte della Guardia , e presi 
in esso il consolo Dario ed il capitano Ciabanes, che la 
seguente mattina furono giustiziati , con la quale seve- 
rità si conservò la città libera da’ pericoli e sotto 1’ ub- 
bidienza reale. 
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Simile riuscita ebbe il tentativo della città di Bor- 
deos nella Guienna } perchè tentando i collegati d’ im- 
padronirsene per via della rocca , detta volgarmente il 
castello della Trombetta , nella quale era governatore 
il Signore di Valliacco , uno di quelli che avevano sot- 
toscritta la lega, il Maresciallo di Malignone Luogote- 
nente del Re di Navarra nel governo di quella provin- 
cia , ma Cattolico, dipendente dal Re, e residente nella 
terra, avendo avuto notizia di quanto si trattava, finse 
di tenere uu consiglio universale nel suo palazzo per 
comunicare a tutti alcuni ordini venuti dalla Corte , c 
vi tirò con gli altri anco il Signore di Valliacco, il quale 
aucora non sospettava che s’ avesse ombra di lui. 

Ivi Matignone, fatti consapevoli i congregati della ri- 
volta clic s’ andava macchinando , ritenne Valliacco pri- 
gione, e nell 1 istesso punto fece piantare contra la for- 
tezza V artiglieria , minacciando di far morire il gover- 
natore, se quelli della fortezza avessero avuto ardimento 
di tirare contro la terra, dalle quali minacce e dalla 
soluta natura del Maresciallo impaurito Valliacco com- 
mise a’ suoi che reudesscro subito la fortezza , la quale 
con nuove fortificazioni e con grosso presidio fu sem- 
pre poi mantenuta a divozione del Re sotto il comando 
di Matignone. 

Ma poche e deboli erano queste prosperità a com- 
parazione delle spesse rivolte, che seguivano per 1’ al- 
tre parti del regno, perchè cominciando a dichiararsi 
liberamente i collegati , il Signore di Mandelotto go- 
vernatore di Lione aveva presa e spianata la cittadella, 
il Signore della Ciatra avea messo Burges in poter della 
lega , il Signor d’ Entragucs cacciati fuori di Orleans i 
partigiani del Re , se n’ era totalmente impadronito , il 
Conte di Brissac con la città d’ Angers cd altre del suo 
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governo, »’ era manifestamente unito a’ collegati, il Duca 
di Guisa in persona s’ era impossessato di Mezicres, 
città importante ne 1 conimi della Sciampagna , il Duca 
di Meua s’ era fatto padrone del castello e della città 
di Digiuno nella Borgogna , e finalmente con esercito 
numeroso e grosso s’ erano ridotti a Cliialon uella Sciam- 
pagna luogo destinato per piazza d 1 arme , e per base 
e per fondamento della guerra. 

Quivi determinarono d’ aspettare le forze da cavallo 
e da piedi , che in Germauia con i danari di Spagna 
erano state condotte , c le quali avevano avviso comin- 
ciare a muoversi per entrare in Lorena 5 e mentre que- 
ste s’ avanzavano , il Duca di Guisa lasciato al Duca 
di Mena il comando dell’ esercito , con i Duchi d’ Ci- 
mala e d’ Ellcbove , c con uno scelto numero di cavalli 
era scorso sino a Pcrona, di dove con infinite dimo- 
strazioni d 1 onore avea condotto a Chialon il Cardinal 
di Borbone , per accreditare col suo nome e con la sua 
presenza le operazioni della lega , farlo vedere all’ eser- 
cito , c valersene come di scudo e di coperta della futura 
guerra. 

A questa così potente e così prossima oppugnazione 
de 1 collegati opponeva il Re quanto poteva e le parole 
ed i fatti , ed innanzi ad ogni altra cosa rispose al ma- 
nifesto loro con una dichiarazione del tenore che segue. 

Ancorché il Re abbia per lettere c comandamenti già 
molte volte ammoniti i suoi sudditi di non si lasciar per- 
suadere , nè consigliare ad alcuni , i quali si sforzano 
di sollevargli e di tirargli nella loro compagnia, e ciò 
facendo disviargli dal loro proprio riposo , ed abbia pa- 
rimente offerto e promesso grazia a quelli , i quali es- 
sendosi di già impegnati , se ne fossero ritirati dopo di 
aver intesa la sua intenzione: nondimeno avendo sua 
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Maestà con gran dispiacere inteso che , non ostante i 
detti suoi comandamenti c piacevoli avvertimenti , al- 
cuni de’ suoi sudditi non lascinuo di entrare nelle dette 
compagnie , indotti a ciò da diversi interessi , ma la più 
parte trasportali ed offuscati dai belli c speciosi colori, 
che danno alle loro imprese gli autori delle sollevazio- 
ni, sua Maestà ha stimato di dovere per il bene uni- 
versale di tutti i suoi sudditi , e per lo scarico della sua 
coscienza verso Dio, e della sua riputazione verso il 
mondo, opporre a tali artificj il lume della verità , vera 
consolazione de’ buoni e nemica capitale de’ cattivi, af- 
fine che essendo i suoi sudditi guidati dalla chiarezza 
di quella , discernano e conoscano a tempo e senza im- 
pedimento P origine ed il fine di tali moti , e con que- 
sto mezzo vengano a schifare le miserie e le calamità 
pubbliche e private , le quali erano per nascere da que- 
sto movimento. 

I pretesti che prendono gli autori di detti moti , so- 
no principalmente fondati sopra la ristaurazioue della 
religione Cattolica Apostolica e Romana in questo regno, 
sopra la distribuzione delle cariche e dignità d’ esso a 
coloro a’ quali sono giustamente dovute , e sopra il be- 
ne, onore ed alleggiamcuto degli Ecclesiastici, della no- 
biltà e del popolo. I quali punti ciascuno ha per effetti 
non palliati conosciuto essere stati così cari e racco- 
mandali a sua Maestà, che nessuno può sinceramente 
dubitare in ciò della sua intenzione , di sorte che non 
pare che fosse di bisogno di sollevare i suoi sudditi, 
mettergli in armi e levar forze straniere per ridurlo ad 
abbracciare gli articoli che vanno proponendo , in caso 
che siano giusti , possibili cd utili a’ suoi soggetti. Per- 
chè in quanto alla religione , ha la Maestà sua , innanzi 
ch'ella venisse alla Corona, troppo sovente esposta la 
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sua propria vita , c fclicissimamcntc combattuto per la 
propagazione di quella , e dopo clic é piaciuto a Dio 
di chiamarla al governo di questo regno, troppo spesso 
ha arrischiato al medesimo fine lo Stato suo, ed im- 
piegati i suoi migliori mezzi con la vita e sostanza dei 
buoni sudditi e servitori per persuadere al presente , c 
per far credere che altri, sia chi si voglia , in questo 
regno o altrove, o sia di qual si voglia professione, 
abbia la religione c pietà più a cuore di quello eh 1 ella 
ha sempre avuto ed avrà eternamente, mediante la gra- 
zia di sua divina Maestà. 

E se con 1’ esempio del Re suo fratello , di chiara 
memoria , e d’ alcuni altri Principi di Cristianità , gK 
Imperj e gli Stati de’ quali sono aRlitti d’ opinioni di- 
verse nella religione , sua Maestà col prudente parere 
della Regiua sua madre , di Monsignor il Cardinal di 
Borbone e d’ altri Principi , ufficiali della Corona e Si- 
gnori del suo consiglio, i quali erano allora presso di 
lei , ha pacificati i tumulti , eh’ erano fra i sudditi suoi 
per causa della fede, aspettando che fosse piaciuto a 
Dio di riunirli tutti in grembo della santa Chiesa , non 
segue perciò che il fervore e la divozione in quello che 
concerne la gloria di Dio e l’ intera restaurazione della 
Chiesa Cattolica Apostolica e Romana, si sia dippoi can- 
giata , c sia al presente in lei minore di quello clic 
ella 1’ ha dimostrato mentre duravano i passati tumulti. 

Tanto è lontano che cosi sia , che sua Maestà de- 
sidera che ciascuno sappia ch’ella fece la pace espres- 
samente per provare se per la via di quella ella po- 
teva riunire alla Chiesa di Dio i suoi sudditi , i quali 
la malizia c licenza del tempo avea da quella separati, 
avendo lungamente provato col rischio della sua per- 
sona e del suo stato , e col prezzo del sangue d’ un 
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gran numero di Principi , signori , gentiluomini ed al- 
tri suoi sudditi morti ne' detti moti , che la discordia 
mossa per causa della religione , e radicata in questo 
regno durante la minorità del già Re suo fratello e sua, 
con gran dispiacere della Regina loro madre , non po- 
teva essere terminata per la via dell’ armi , senza di- 
struggere i detti suoi sudditi e mettere il suo regno 
ad evidente pericolo e perdizione. Onde sua Maestà s’è 
risoluta alla pace , qualora ella ha conosciuto che tutte 
le sorti di stati erano stanchi ed afflitti per il troppo 
lungo corso dei detti tumulti , e che le mancavano i 
modi di sovvenire più lungamente alle spese di così 
ruiuosa guerra. Il che non sarebbe avvenuto , se ncl- 
1’ assemblea degli Stati generali di questo regno tenuti 
a Bles, i deputati che v’ erano , avessero fatta istanza 
a sua Maestà di proibire assolutamente l 1 esercizio della 
religione pretesa riformala in questo regno , perchè non 
sarebbe stato decretato il partito che vi fu preso e giu- 
rato e che sua Maestà s’ è affaticata mettere in esecuzio- 
ne, con quelle condizioni che chiaramente sono apposte 
in esso. Che se si fosse deliberato daddovero di dover 
proseguire la guerra , si sarebbe di mano in mano prov- 
visto a far un fondo di danari certi per seguitarla sin 
alla fine , come era necessario di fare , e come ne fu 
fatta istanza a sua Maestà, e non avrebbono al pre- 
sente pretesto di dolersi quelli , i quali nientedimeno 
pubblicano che ciascuno fu ben tosto privo di questo 
raggio di buona speranza che loro apparve , per la 
risoluzione presa dagli Stati : benché egli sia poco de- 
cente ed illecito ad un suddito di giudicare delle azioni 
del suo Re, quando non fosse per altro, salvo perchè 
egli bene spesso non sa le secrete cause motive de’ suoi 
comandamenti , le quali sono alle volte più pregnanti 
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ili quelle clie sodo apparenti e notorie ad ognuno, 
non appartenendo di far ciò se non a Dio solo scru- 
tatore c censore de’ cuori e delle azioni de’ Principi, il 
quale sa le cause che sforzarono allora sua Maestà pri- 
ma d’ ogni altra cosa a concludere la detta pace , es- 
sendo certa che s 1 ella avesse differita detta conclusio- 
ne , questo regno sarebbe in un momento stato riem- 
pito di forze straniere, e di diverse parzialità e nuove 
divisioni , le quali sarebbouo state di grandissimo pre- 
giudicio allo Stato. 

Sua Maestà dunque per ovviare a tutti gl’ inconve- 
nienti de’ sudditi , per prevenirne gli effetti e per ten- 
tare migliori rimedj , accordò la detta pace , e non per 
istabilirc e per fondare 1’ eresia in questo regno , co- 
me si va pubblicando , perchè non entrò mai simil 
pensiero nell' animo d’ un Principe Cristianissimo e buo- 
nissimo , qual è sua Maestà, la quale avendo previste, 
sentite e provate le difficoltà della guerra, estimò di 
dover anco tanto più presto devenire alla suddetta pa- 
ce, affine di potere col mezzo d’ essa almeno soddis- 
fare a’ sudditi deli’ alleggiamene clic aspettavano de- 
gli altri punti proposti e richiesti nell’ assemblea dei 
detti Stati generali per il ben pubblico del regno, es- 
sendo la pace e la concordia un fondamento princi- 
pale e necessario allo stabilimento delle buone leggi ed 
alla riforma de’ costumi. 

Al che sua Maestà ha dipoi continuamente atteso , 
come appare per gli editti e per le costituzioni fatte 
in questo proposito , le quali ella s’ è affaticata di far 
effettuare ed osservare -, e se la sua intenzione non è 
stata eseguita secondo il suo desiderio , nc ha ella sen- 
tito estremo dispiacere : e può anco essere che ciò sia 
tanto avvenuto per la negligenza d' alcuni suoi ufG- 
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ciali e j»cr 1’ artifìcio <le’ suoi malevoli , come per causa 
del piede e dell' avvantaggio che 1’ empietà , la corru- 
zione e la disubbidicuza aveano preso in questo regno 
durante la detta guerra. 

Per la pace molle città piene di cittadini ed abi- 
tanti Cattolici furono liberate da’ soldati , i quali le 
arcano occupate, l'esercizio della religione Cattolica 
Apostolica e Romana redintegrato in esse , siccome per 
la diligenza e sollecitudine di sua Maestà è avvenuto in 
quasi tutte quelle di questo regno , nelle quali quelli 
ancora che fanno professione della detta religione pre- 
tesa riformata sono stati dopo i moti , c sono ancora 
al presente i più forti , e dalle quali il detto esercizio 
era stato bandito innanzi e dopo eli’ ella venisse alla 
Corona. V’ è parimente comparsa la faccia della giu- 
stizia, se non piena ed intera secondo clic si potea 
desiderare , tale almeno ch’ella ha qualche volta avuto 
forza bastevole di confortare i buoni e di sbigottire i 
tristi. I Prelati ed Ecclesiastici sono rientrati nelle loro 
chiese e nel godimento de’ loro beni , de’ quali erano 
spogliati : i nobili c gentiluomini hanno potuto vivere 
con sicurezza nelle case loro senza star soggetti alle 
spese eh’ erano soliti di fare , durando la guerra , per 
guardarsi di non essere colti alla sprovvista. 11 citta- 
dino privo delle sue possessioni ed errante per li campi 
con la sua famiglia è ancor egli rientrato in casa sua 
col mezzo della detta pace. 11 mercante ha similmeute 
ripreso il maneggio del suo traffico interamente inter- 
rotto per cagione dei detti tumulti. Ed il povero con- 
tadino oppresso dal peso dell’ insopportabile carico , 
nascente dalla sfrenala licenza del soldato , ha avuto 
modo di respirare ed aver ricorso alla sua ordinaria 
fatica per sostentare la sua meschina e povera vita, lu 
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somma non v’ è sorte alcuna tli stati e «li persone che 
non abbia partecipato effettualmente «lei beneficio e del 
frutto della pace. E siccome sua Maestà è sempre stala 
gelosissima dell’ onor di Dio, c tanto sollecita del ben 
pubblico dei suoi sudditi , quanto deve essere un Prin- 
cipe Cristianissimo e veramente buono, conoscendo che 
i mali e le calamità d’ uno Stato nascono principal- 
mente dal mancamento della vera pietà e giustizia , ha 
dopo la detta pace continuamente travagliato per ri- 
levare queste due colonne , te quali la violenza dei 
detti tumulti avea quasi riversate e messe a terra. Per 
ciò fare ha ella incominciato a nominare alle dignità 
Ecclesiastiche che hanno cura d’ anime , personaggi 
idonei e capaci , e quali sono ordinati da' santi decreti. 

Ila ancora invitali i suoi soldati con 1' esempio suo 
a riformare i loro costumi, ed a ricorrere alla grazia 
e misericordia di Dio con preghiere e con austerità di 
vita. Il che ha confermato i Cattolici nel loro dovere 
verso la Maestà divina, e mosso alcuni di quelli, i «piali 
erano separati dalla Chiesa di Dio, a riunirsi ad essa. 

Ella ha parimente vacato ad udir benignamente i 
ragionamenti e le «picrele del clero ( tlopo avergli per- 
messo di congregarsi per questo effetto ), e provvi- 
sto loro ampiamente e favorevolmente, avendolo «lippoi 
piuttosto alleggerito che caricato di nuovo di decime . 
estraordinarie , senza aver risguanlo alla necessità del 
suoi affari, ben malcontenta di non poter anco libe- 
rarlo dal pagamento dell’ ordinarie, avendole esso tro- 
vate, «piando venne alla Corona, impegnate per il pa- 
gamento delle rendite della casa detta la Villa di Parigi. 

I detti Prelati ed Ecclesiastici hanno ancor avuto 
comodità per permissione di sua Maestà d* convocare 
e di tenere i loro concilj provinciali , mediante i quali 


1 88 DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
essi hanno consultato e provvisto alla riforma degli abusi 
introdotti nella Chiesa , mentre sono durati i delti tu- 
multi , ed hanno fatto di molto buone e sante ordì- 
nazioni per il buon governo di essa , le quali sono state 
laudate ed approvate dalla Maestà sua. Questi sono i 
frutti ed i vantaggi pubblici e generali, che la Chiesa 
di Dio e la religione Cattolica Apostolica e Romana 
hanno raccolti dalla detta pace , oltre infiniti altri pri- 
vati c particolari , i quali sarebbe troppo lungo a rac- 
contare. 

In quanto a quello che s’ appartiene alla giustizia , 
ciascuno sa la fatica che sua Maestà s’ è presa nel ri- 
tirarla dalle tenebre , ove i moti I’ avevano sommersa 
per rimettere la sua luce nella sua primiera forza ed 
antico splendore: avendo annullati per morte gli uf- 
ficj , i quali erano soprannumerarj , e di più proi- 
bito e fatto cessare la venalità di detti ufficj , che la 
necessità di danari avea costretto i suoi predecessori 
d’ introdurre senza aver riguardo alla sua nou minore 
di quella dei detti suoi predecessori. 

Oltre di ciò ha la Maestà sua del tutto serrata la 
porta alle remissioni ed evocazioni , le quali per 1’ ad- 
dietro solevano essere spedite di suo proprio moto , 
conoscendo quanto la speranza che s’ avea d’ ottenerle, 
dava autorità al malefico, e la troppo poca difficoltà 
che si faceva d'accordare gli altri, apportava confu- 
sione nella giustizia. 

Ha di più la Maestà sua dopo la detta pace avuto 
modo di mandare in diverse provinole di questo regno 
delle camere composte d 1 ufficiali del Parlamento di 
Parigi, per far giustizia sopra i luoghi a' suoi sudditi, 
dal che s’ è raccolto il frutto che ciascuno ha gustato, 
il qual sarebbe anco stato maggiore , eoa gran con- 
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tento delle persone da bene, se la sua buona inten- 
zione fosse stata meglio coadiuvata da quelli , i quali 
naturalmente e per obbligo particolare delle cariche 
loro erauo tenuti a doverlo fare. Ma siccome la mala 
fortuna del tempo ha dato ardire ad alcuni d’ attri- 
buire a sua Maestà i mancamenti altrui, così la corru- 
zione e malignità è stata riempita di tal audacia ed 
imprudenza , che molti hanno ancora preso piacere 
d’ infamare le sue più sante e migliori azioni , ed in 
questo modo acquistare benevolenza alle spese della 
sua riputazione : cd hanno infino avuto ardimento di 
iuterpretare a troppo gran rigore e severità il molto 
laudabile pensiero eh' ella ha avuto di far eseguire i 
decreti c sentenze delle dette camere contro de' mal- 
fattori. 

Avendo dunque la Maestà sua incominciato a prov- 
vedere con questi mezzi al rilevamento di queste due 
colonne, veri cd unici fondamenti di tutta la monar- 
chia, s' era promessa di raddrizzarle del tutto, e ri- 
metterle nel loro intiero con la continuazione della 
pace , se Dio le avesse fatta la grazia di renderne de- 
gno il suo regno ed i suoi sudditi. Il che pare che 
avendo così tosto temuto, che preveduto, quelli i quali 
al preseute vogliono sollevare i suoi sudditi a pigliar 
1’ armi, sotto colore nondimeno di provvedere all’ uno 
ed all’ altro punto , pubblichino ancora d’ aver prese 
1’ armi per ovviare ai tumulti i quali dicono temere 
di veder giungere dopo la morte di sua Maestà per lo 
stabilimento d’ un successore , con danno della religione 
Cattolica Apostolica e Romana : essendosi persuasi o 
avendolo almeno così pubblicato, che sua Maestà, o 
quelli che sono presso di lei , favoriscano le pretensioni 
di coloro che si sono sempre mostrati persecutori della 
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detta religione: cosa alla quale sua Maestà prega ed 
ammonisce i suoi sudditi a credere eh’ ella non La 
già mai pensato ; perchè essendo ancora , Dio grazia , 
nel fiore e fortezza dell' età sua ed in piena sanità , 
c parimente la Regina sua moglie, ella spera che Dio 
darà loro prole per universale contento di tutti i suoi 
buoni e leali sudditi. 

E pare alla Maestà sua che questo sia un volere 
sforzar la natura ed il tempo , e diffidarsi troppo della 
grazia e boutà di Dio, della sanità c vita di lei, c della 
fecondità della Regina sua moglie , movendo al pre- 
sente tal questione, e voler poi venirne alla decisione 
per la via dell’ armi. Perchè in luogo di liberare e 
guarire questo regno dal male che si dice temere di 
vedere qualche giorno giungere per questo rispetto, 
si viene propriamente ad affrettare i dolori ed effetti 
mortali di esso , con incominciare al presente la guerra 
per quesra occasione; essendo cosa certa che mediante 
quella il regno sarà beu tosto ripieno di forze stra- 
niere , di parzialità c di disordini immortali , di san- 
gue, di omicidj e d’ influiti assassinamenti. Ed ecco co- 
me vi sarà ristabilita la religione Cattolica, come 1' Ec- 
clesiastico sarà scaricato dalle decime , come il gentil- 
uomo viverà in riposo e sicurezza in casa sua , e goderà 
delle sue ragioni e prerogative, come i cittadini ed 
abitanti delle città saranno esenti dalle guarnigioni , e 
come il povero popolo sarà liberato da' dazj c dalle 
gravezze eh' ei sopporta. 

Sua Maestà esorta ed ammonisce i suoi sudditi d'a- 
prire qui gli occhi, e non persuadersi clic questa guerra 
fluisca cosi leggermente come si pubblica ; anzi a com- 
prendere ed a considerare inaluramcutc le conseguenze 
inevitabili d’ essa, e non permettere die la loro ripu- 
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fazione sia imbrattata, e che 1’ armi loro servano d’ i- 
stromento alla ruina della loro patria ed alla gran- 
dezza dei nemici d’ essa. Perchè mentre che noi acce- 
cati al nostro proprio bene , combatteremo gli uni con- 
tro gli altri , soccorsi in apparenza, ma in effetto fo- 
mentati dalla toro assistenza, essi regneranno felicemente 
e stabiliranno la loro potenza. 

Si dogliono ancora della distribuzione delle cariche 
ed onori di questo regno, dicendo che quelli ne sono 
privati, i quali hanno più meritato del servizio di sua 
Maestà: fondamento debolissimo e poco onorato per 
fabbricare la ruina e dissipazione d’un cosi florido re- 
gno , i cui Re non sono mai stati astretti a servirsi 
d’ uno piuttosto che d’ un altro , perchè non c’ è legge 
che gli obblighi a farlo , salvo che quella del bene del 
loro servizio. 

Ha uondimeno la Maestà sua onorati sempre e gra- 
diti i Principi del suo sangue al pari degli altri suoi 
predecessori , ed ha mostrato di voler tirare innanzi 
gli altri nel credito , onore e riputazione , col servirsi 
di essi ; perchè ogni volta che sua Maestà ha messe in- 
sieme forze ed eserciti , ne ha loro commessa la carica 
o la condotta, preferendogli a tutti gli altri 5 e se si 
considera quali sono quelli che anco al prescute ten- 
gono le più grandi ed onorate cariche del regno, si 
troverà che quelli i quali si dice essere autori di tali 
querele, hanno più occasione di laudarsi della bontà 
ed amicizia di sua Maestà, che dolersene e partirsene. 

Ma egliuo dicono che non ne hanno, salvo che il 
nome , e che in effetto sono privi delle prerogative che 
dipendono dalle dette loro cariche, le quali sono usur- 
pate da altri. Ora prima che giudicare del merito di 
una tale querela, sarebbe ucccssario di vedere e di 
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toccare il fondo delle ragioni e delle preminenze at- 
tribuite a ciascuna carica, e considerare come e da 
quali persone elleno sono state esercitate al tempo dei 
Re suoi predecessori , cosa sovente proposta dalia Mae- 
stà sua , volendo regolare le cariche di ciascuno , e la 
quale sarebbe, lungo tempo fa, stata chiarita e de- 
cisa , se la sua buona volontà fosse stata secondata e 
coadiuvata, come doveva essere da quei medesimi che 
v’ hanno interèsse. 

Ma sarà egli detto al presente , o lasciato alla po- 
sterità , che gl’ interessi e dispiaceri privati siano ca- 
gione di mettere sottosopra tutto uno Stato , e di riem- 
pirlo di sangue c di desolazione ? Non è questa la via 
che bisogna tenere per regolare gli abusi de’ quali 
tanto si dogliono , avendo da fare con un Principe 
piissimo, il quale s’ opponcrà sempre al male, ed ab- 
braccerà volontieri i rimedj proprj e convenienti , che 
gli saranno proposti per provvedervi. 

Pertanto si posino 1’ anni , le forzo straniere sieno 
mandate a’ loro paesi , c sia questo regno libero dal 
pericolo eh’ ei corre per la sollevazione e presa di dette 
armi, ed in vece di seguitare questa strada piena d’o- 
stacoli , miserie c calamità pubbliche e private, sia ri- 
cercata, abbracciata e seguitata quella della ragione e 
del dovere , mediante la quale la santa Chiesa di Dio , 
inimica d’ ogni violenza , sarà più facilmente redinte- 
grata nella sua forza e splendore , c la nobiltà sati- 
sfatta e resa contenta coni’ ella deve essere. Perchè 
quale de’ Re predecessori di sua Maestà ha in effetto 
mostrato di amare e di gradire più 1’ ordine di essa , 
di quello che ha fatto la Maestà sua ? non si essendo 
contentala di preferirla agli autichi c principali onori 
e gradi del regno , eh’ ella ne ha espressamente eretti 
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e fatti de’ nuovi, i quali ha consecrati all’ illustramento 
della vera nobiltà , avendo da quelli escluse e private 
tutte le altre sorti di persone. 

Provvederà di mano in mano la Maestà sua agli al- 
leviamenti del suo popolo, siccome ella ha di già be- 
nissimo incominciato, e desidera di continuare con ogni 
suo potere. E avvegnaché i capi di questa guerra pro- 
mettano che le loro forse vireranno con tal polizia , 
che ciascuno si lauderà di essi , ed ammoniscano ancor 
i cittadini delle città di non accettare alcuna guarni- 
gione, nondimeno si vede che i soldati eh’ eglino hanno 
ammassati, commettono fin ad ora infiniti eccessi e 
malefici j e c ^' essi hanno messo delle forze dentro delle 
/ città e delle piazze che hanno occupate, per gover- 
narle c conservarle a loro divozione. 

Oltre di ciò è cosa certa che molti vagabondi , e 
che non sanno far altro che del male, si solleveranno 
al solito, sotto il nome degli nni e degli altri, i quali 
commetteranno infiniti sacrilegi ed assassinamenti. Di 
maniera che in luogo di far cessare il pericolo, che 
minaccia la ruina del servizio di Dio e delle persone 
da bene , come si promette di fare per questa guerra, 
ella riempirà questo regno d' ogni empietà e dissolu- 
zione. Eglino vanno ancora pubblicando che si vuole 
insidiare alle loro persone e vite, e che questa è una 
delle cause che gli muove a prender 1’ armi. Nessuno 
può credere che tal querela risguardi in modo alcuno 
alla Maestà sua, per natura così aliena da ogni sorte 
di vendetta , eh’ egli ha ancora da nascere quegli il 
quale si possa ragionevolmente dolere di lei per que- 
sto conto, non ostante qual si voglia offesa ch’ella 
n’ avesse ricevuta. Se ne troveranno ben molti di que- 
sta qualità , i quali hanno provata la sua naturai bon- 
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tà , e ne serviranno di memoria alla posterità. Laonde 
sua Maestà prega ed esorta i capi dei detti tumulti e 
movimenti d’ armi a separare prontamente le loro for- 
ze , rimandare le straniere , e di partirsi da ogni lega 
c via di fatto , e come suoi parenti e servitori a pi- 
gliare intera fidanza della sua amicizia e benevolenza ^ 
la qual ella , se ciò faranno , offerisce loro di conti- 
nuare , onorandoli della sua buona grazia , e renden- 
doli partecipi degli onori, i quali ella ha per costume 
di conferire a quelli della qualità loro: rinconciliarsi e 
riunirsi seco , per provvedere debitamente e con ef- 
fetto alla restaurazione del servizio di Dio e del ben 
pubblico de’ suoi sudditi, con quei mezzi che saranno 
giudicati proprj c convenienti , al che sua Maestà ha 
buonissima volontà d’ attendere. 

Ella parimente ammonisce gli Ecclesiastici e gen- 
tiluomini suoi sudditi , di pesare bene e maturamente la 
conseguenza di questi moti , abbracciare sinceramente 
la sua intenzione , e credere che il suo scopo princi- 
pale è sempre stato e sarà eternamente di far del bene 
a tutti, e non far male nè dispiacere ad alcuno. Co- 
mandando loro strettissimamente , e similmente a tutti 
gli altri sudditi di dipartirsi c ritirarsi da tutte le le- 
ghe c compagnie, ed a riunirsi con esso lei , siccome 
la natura , il debito loro ed il loro proprio bene e sa- 
lute gli obbliga di fare , acciocché -e questi movimenti 
d’ arme avranno pur da passare più oltre ( il che ella 
supplica la bontà divina a non permettere ) ella sia ac- 
accompagnata e soccorsa dal loro consiglio , armi ed 
ajuli per la conservazione del regno, a cui è congiunta 
quella della Chiesa Cattolica Apostolica e Romana , del 
loro onore c riputazione, c similmente delle loro per- 
sone, famiglie e beni; offerendo e promettendo loro, 
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facendo questo , In continuazione della sua buona gra- 
zia , e rimunerazione deila loro fedeltà e servizj. 

Questa fu la dichiarazione del Re pubblicata per ris- 
pondere al manifesto della lega , nella quale essendogli 
parso conveniente alla gravità della sua persona il re- 
stringere le cose in poche parole , senza condescendere 
alla minuzia de’ particolari , operò poi che da persone 
di gran senso e di non minor eloquenza , fosse più pun- 
tualmente risposto alle ragioni de' Signori di Guisa , i 
quali avendo replicato diffusamente in iscrittura , acce- 
sero di tal maniera le cose , che era molto più neces- 
sario il venir ultimamente a’ fatti , che di moltiplicare 
in parole. 

Sforzavasi il Re non solo di radunare le sue 'forze 
per ogni parte per resistere a’ tentativi , ed opponersi 
all’ esercito della lega , ma anco di disunire e di smem- 
brare alcuni di quelli che gli parevano più appropriati, 
dal corpo dell’ unione. E perchè la città di Lione era 
grandemente necessaria ai suoi disegni per poter per 
quella strada far camminare i suoi Svizzeri , i quali 
erano esclusi dall 1 ingresso della Borgogna e della Sciam- 
pagna , provincie tenute dalla lega , cominciò a far 
tentare il Signor di Mandelotto per tirarlo dalla sua 
parte, e vi avea strettamente interessato il secretano 
di Stato Villeroi : perciocché avendo Mandelotto una 
figliuola nubile molto ricca , si cominciò a trattare di 
darla per moglie a Carlo Monsignor d’Alincurt figliuo- 
lo di Villeroi, promettendo il Re la fucoltà a Man- 
delotto di sostituire dopo di sè il genero al governo 
della città di Lione $ con il qual parentado liberan- 
dosi egli dal sospetto che il Duca di Epernonc gli le- 
vasse quella carica per farne investire il fratello, e 
restando autenticata ed approvata dal Re la demolizione 
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della cittadella già [distrutta, pareva che Mandelotlo 
non avesse occasione di più seguitare la lega , rimo- 
vendosi da quei sospetti che ve P avevano fatto accon- 
sentire. Nè fu vano questo trattato 5 perchè Mandelotto 
uomo di mansueta natura , ed avido di apparentarsi 
con soggetto tanto potente, acconsentì al matrimonio, 
e promise dar liberamente il passo agli Svizzeri , as- 
soldati dal Signor di Fleurì zio della nuova sposa. 

Valsero le persuasioni del Re auco con Lodovico Gon- 
zaga Duca di Nevcrs, il qual privo della speranza del go- 
verno della Provenza per la cattiva riuscita del trattato 
di Marsiglia , ma come egli diceva , vedendo che il Papa 
non finiva d’ approvare e di ricevere in protezione la 
lega, cominciò a prestar orecchie alle parole di Fran- 
cesco Nuvoloni Mantovano suo familiare , il quale da 
Pietro abate del Bene confidentissimo del Re era stato 
impresso della ragione, e riempito per il padrone di 
copiose speranze, onde finalmente deliberò di scrivere 
al Duca di Guisa ed al Cardinale di Borbone, rinun- 
ziando e licenziandosi dalla lega , con allegare che non 
vedeva mai 1’ espresso consentimento ed approvazione 
del Papa , e per molto che s’ avesse trattato a Roma 
per mezzo del Padre Mattei , non gli era mai stato le- 
vato lo scrupolo , che fosse lecito in questa occasione 
impugnar 1 ’ armi contro al Re eh’ era Cattolico , legit- 
timo e naturale : dal qual esempio commossi comincia- 
rono a vacillare molti altri, e particolarmente il Signore 
di Villers, il quale avendo acconsentito in gran parte 
alla lega per la venerazione che aveva sempre avuta alla 
religione Cattolica , era mal soddisfatto di vedere che 
lo sforzo principale de’ collegati impugnasse la persona 
propria del Re : onde cessato il disgusto del castello di 
Can, ricompensato con avergli il Re fatta grazia della 
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morte di Monsignor di Lizores , ucciso da lui combat- 
tendo da solo a solo , tornò all’ ubbidienza del Re , e 
lo servi poi costantemente tutto P avanzo di sua vita. 
Ma questo era un sottrarre una gocciola d 1 acqua al- 
P ampiezza del mare , perchè era tanto P ardore della 
plebe ed il concorso degli Ecclesiastici a favore della 
lega , eh’ ella ne restava con continui progressi ogni ora 
maggiormente fortificata. 

Nè erano molto felici per il Re gli apparecchi del- 
P armi, perchè i Cantoni cattolici degli Svizzeri, quan- 
tunque avessero da principio acconsentito alla levata che 
si faceva a nome del Re , corrotti nondimeno alcuni dei 
loro capi dai danari della lega , e praticati gli altri dal- 
P autorità di Spagna , avevano ricusato che la levata 
s’ effettuasse , anzi aveano conceduto al Duca di Guisa 
di poter assoldare tra loro seimila fanti , e gli Cantoni , 
sebbene aveano promesso al Signore di Fleuri d' adem- 
pire il numero dei diecimila che il Re faceva levare , a- 
vevano voluto nondimeno che s’ aggiungesse espressa 
condizione, che servissero solamente a difesa propria , e 
non per offendere alcun’ altra persona, così persuasi dagli 
altri che favorivano la parte de’ collegati : per la qual 
cosa prevedeva il Re dovere con grossa spesa e molle 
difficoltà ricevere poco frutto dalla levata degli Sviz- 
zeri , poiché erano ristretti da queste commissioni , e 
militavano contea gli altri della medesima nazione , cosa 
che per tante prove de’ tempi passali si sapeva riuscir 
sempre difficile , e molte volte ruiuosa. 

Erano anco molto deboli le forze del regno che si 
accostavano alla sua parte , perchè non avea avuto quel 
tempo che si richiedeva a condurre con dissimulazione 
e lentezza il suo disegno a fine , ed era stato preve- 
nuto dalla sagacità e prontezza de’ Signori di Guisa j 
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per il che da’ seguaci suoi proprj , e quelli de’ suoi mi- 
gnoui in fuori, chi s’ era accostato all’ un partito, e 
chi all’altro, e quelli che pur seguivano 1’ autorità 
reale , si mostravano molto freddi e molto lenti , es- 
sendo gli animi attonili ed impauriti dal tentativo ga- 
gliardo de’ collegati : anzi alcuui di quelli in cui il Re 
si fidava, e eh’ erano stali favoriti e beneficali da lui 
s’ erano, come abbiamo accennato, rivoltati alla lega, 
come il Signore di Enlragucs, San Lue, il giovane 
Lansacco e molli altri, dispiacendo ad ognuno l’emi- 
nente grazia c la singolare autorità del Duca di E- 
pernone. 

Ma più d’ ogn’ altra cosa lo teneva sospeso ed afflit- 
to il timore della città di Parigi capo veramente del 
regno , ma capo così grosso c così potente , che sem- 
pre dove aveva inclinato, avea dato il crollo alla bi- 
lancia. Questa città era non solamente unita con la 
lega, ma vi era una lega particolare praticata dal Si- 
gnore di Mcncvilla, dal presidente di Nulli, dalla Cap- 
pella Martello, dal- Signor di Bussi, da Ottomano e da 
altri capi del popolo per la quale aveano segretamente 
armata la plebe, comprando arme ad ogni prezzo c con 
grandissima diligenza da tutte le parti per rivoltare la 
città ad ogni occasione, cd anco quando fosse neces- 
sario per ritenere o impedire la persona del Re , fino 
all’arrivo dell’esercito de’ collegati, per l’ammassamento 
e sostentazione del quale aveano i particolari della città 
contribuito trccentomila scudi al Duca di Guisa. 

Queste cose riferite occultamente al Re da Niccolò 
Poliedro luogotenente del Prevosto dell’ Isola di Francia, 
uno del numero de’ collegati , 1’ aveano messo in gran- 
dissima sollecitudine d’ animo , perchè dimorando in 
Parigi vi abitava con grandissimo pericolo di ricever 
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qualche affronto dalla temerità inconsiderata della plebe, 
impressa eh’ egli favorisse e proteggesse il Re di Na- 
varra e gli Ugonotti ; e dall’ altra parte abbandonando 
la città, era sicura la sua rivolta, ritardata non da al- 
tro che dalla sua presenza , e dai rimedj che di mo- 
mento in momento egli vi andava applicando ; per il 
che sebbene avea chiamati tutti i soldati delle sue guar- 
die alle bandiere loro , ed eletti quarantacinque confi- 
denti gentiluomini, i quali con lo stipendio di cento 
scudi al mese , e con le spese in corte assistessero sempre 
e circondassero la sua persona , viveva nondimeno con 
grandissimo sospetto ed afflizione, vedendosi sotto ca- 
vallo così sfrenato , che non era possibile il trattenerlo. 

Queste così gran difficoltà , e che parevano insupe- 
rabili per ogni parte, e la speranza di potere col tempo 
guadagnare molti de’ collegati , e disciogliere con le so- 
lite arti la lega , la qual ora pareva insuperabile con 
1’ armi , fecero risolvere il Re al consiglio della Regina 
sua madre, di Bellieure e di Vilieroi, ch’era di pro- 
curare maggior dilazione che si potesse , ed in fine dar 
quelle soddisfazioni , che fossero necessarie alla lega per 
divertire 1* impeto e le forze de’ confederati , e tentare 
con l’ arte e col tempo la sua disunione , essendo già 
per tanti esperimenti certa la prova , che col resistere 
e col guerreggiare si accrescevano le armi ed i pericoli 
così interni come stranieri , e col cedere ed accomo- 
darsi si differivano i rischi , e si declinavano i mali e 
le calamità soprastanti. 

Con questo fine assunse la Regina il carico di trat- 
tare col Duca di Guisa e con gli altri Principi colle- 
gati , ed accompagnata dal Maresciallo di Retz , dal se- 
gretario di Stato Brulart e da Monsignor di Lansacco 
si trasferì nella città d 1 Epernè nella Sciampagna , dieci 
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leghe discosta da Chialone, per abboccarsi con i Si» 
gnori di Guisa e con il Cardinal di Borbone. 

Quivi vennero i signori collegati , e si cominciò senza 
dilazione a trattare i modi proporzionati per accordarsi- 
Ma erano tanto diverse le intenzioni delle parti , che 
difficilmente si poteva venire ad alcun fine ; perciocché 
la Regina attendeva solamente a guadagnare il tempo; 
così per dar comodità al Re di potersi armare e prov- 
vedere , e spazio agli Svizzeri d’ arrivare ne’ contorni 
di Parigi , come per porgere opportunità a quelle mac- 
chine , che s’ adoperavano occultamente per disunire la 
lega , ove all’ incontro i Signori di Guisa ben avveduti 
in ciascuno di questi particolari , volevano presta espe- 
dizionc o di uno avvantaggioso accordo , o d’ una ri- 
soluta guerra: per la qual còsa con tutto che la Re- 
gina c con P autorità e con le ragioni s’ affaticasse molto , 
non potè conseguire altro che una sola tregua di quat- 
tro giorni , nel quale spazio ella spedì al Re Monsignor 
Mirane suo protomedico per riportarne da lui circa l’ ac- 
cordo qualche risoluzione. 

Spirato il tempo della tregua , la Regina s’ accostò 
più d' appresso , e s’ avanzò sino a Chiarrì luogo del 
Vescovo di Chialone , ove vennero i signori della lega 
a ritrovarla. Significò loro che il Re per il medico Mi- 
rane le avea mandato ordine di assicurarli, che nel fatto 
della religione era concorde con loro , e che non meno 
di loro desiderava f assicurazione della fede Cattolica, 
l’ estirpazione dell' eresia , ed una sola fede e credenza 
nel suo regno : ma che per pervenire a questo fine non 
si trovava nè forze sufficienti , nò danari bastanti a so- 
stenere la guerra in tante parti , c che però essi che 
se ne mostravano così zelanti , dovessero proponere i 
mezzi di metter insieme gli eserciti, e di provvedere 
alla loro manutenzione e sostentamento. 
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Sperava il Re con questa proposta metter fra’ col- 
legati una gran confusione simile a quella che nell' i- 
stesso modo avea messa tra’ deputati di Bles, perchè 
non era dubbio che le spese necessariamente ricadevano 
sopra gli Ecclesiastici e sopra la plebe , cosa contraria 
alla proposta della lega, ch'era di sollevare il regno 
dalle gravezze , e negli eserciti , che si dovevano for- 
mare in diverse parti , era necessario impiegarvi tutta 
la nobiltà con obbligo ed aggravio così delle facoltà , 
come delle persone: perciò non era in fatti molto fa- 
cile al Duca di Guisa ed agli altri collegati di risolvere 
questa dubitazione, onde con gran contento della Re- 
gina presero tempo tre giorni alla risposta. 

Dopo molte consultazioni terminarono finalmente di 
schifare 1’ incontro di questi mezzi e di questi avver- 
timenti che richiedeva il Re per non mostrare espressa 
falsità nelle promesse che aveano fatte nel proponere 
la lega , e rivolgere sopra sè ste.ssi 1’ odio de’ danni e 
delle gravezze , che ardeva di presente contro alla per- 
sona del Re , e però valendosi dell’ autorità e della forza , 
risposero risolutamente alla Regina , che a loro non toc- 
cava il provvedere de’ mezzi , ma il Re , eh’ era conscio 
a sè stesso delle sue forze , doveva egli ritrovarli , c che 
senza più dilazione volevano subito una dichiarazione 
ed un editto contro agli Ugonotti, sicurezza per sè me- 
desimi , e certezza che non si differisse la guerra , nella 
quale profferivano quelle forze che di già si ritrovavano 
aver in pronto , o altrimenti avrebbono fatto cammi- 
nare 1’ esercito , ove avessero giudicato a proposito per 
fine dell’ impresa. Ed in fatti spedirono nell’ ora istessa 
il Duca di Mena con parte delle forze, e con commis- 
sione d’ incontrare gli Svizzeri del Re , e se gli fosse 
parso, combatterli senza dilazione. 
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A questa risoluta proposta dimandò la Regina otto 
giorni di tempo per avvisare il Re , e trarne risoluzio- 
ne, ed il Duca di Guisa che aveva bisogno d’ incon- 
trare le sue genti Alemanne , le quali teneva avviso es- 
ser vicine a Verduno, se ne contentò facilmente. 

Ma mentre egli scorre per incontrarle, e metter or- 
dine al loro ingresso , la Regina attendendo ad ogni 
opportunità , avea da Luigi Davila Cipriotto suo gen- 
tiluomo di onore fatto attaccar ragionamento >con Fran- 
cesco Circassi pur Cipriotto gentiluomo del Cardinal 
di Borbone per tentare di rimoverlo c separarlo dalla 
collegaziane de’ Signori di Guisa, il quale ragionamento 
essendo corso e replicato molte volte, mentre duravauo 
i congressi , vi s’ introdusse con destrezza il vecchio Si- 
gnore di Lansac capo de' 1 gentiluomini della Regina , e 
dalla parte del Cardinale il medesimo Signore di Ru- 
bemprato, il quale com’ era gonfio di animo , non aven- 
do quell' autorità nella lega che gli pareva di merita- 
re , cominciava ad applicar 1' animo alla parte ed alla 
riconciliazione del Re ; e finalmente Lansac medesimo 
s' abboccò sotto specie di complimento col medesimo 
Cardinale. 

Se gli portavano in sostanza molte ragioni : poter 
egli accorgersi di non esser capo della lega , come si 
conveniva al decoro della sua persona ed alla dignità 
del suo sangue , ma soggetto c vassallo degli affetti e 
delle passioni del Duca di Guisa c degli altri della sua 
casa : non trattarsi d’ interesse alcuno della religione , 
poiché avendo il Re proposto di dare ogni maniera di 
sicurezza in proposito della fede nou era accettata la 
sua proposta , ma restar manifesto e pubblico a lutto 
il moudo trattarsi sotto colore di religione degl’ inte- 
ressi e de’ fini privati : non essere convenevole che egli 
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uomo di tanta integrità e di tanto zelo, e posto nelle 
più eminenti dignità di Santa Chiesa servisse di fon- 
damento alle pretensioni de’ Signori di Loreno , e por- 
gesse colore ad una apertissima sollevazione contro alla 
persona d 1 un Re altrettanto Cattolico , quanto legitti- 
mo e naturale: molto meno convenire ch’egli, primo 
Principe del sangue, fosse autore agli antichi nemici della 
sua casa di estinguere il restante della famiglia reale : 
considerasse che essendo egli vecchio ed in età di non 
procrear più figliuoli, nell’oppressione de’ suoi uepoti 
resterebbe estinta ed annichilata la casa di Borbone : 
parere molto strano a ciascheduna persona da bene 
eh’ egli autore di pace c di concordia in tutto il re- 
stante di sua vita , ora ridotto negli estremi passi del- 
1’ età senile , si facesse autore di guerra, di sangue, di 
discordia c di sollevazione: dover riuscir molto più grato 
a Dio, c molto più commendabile fra gli uomini, che 
egli unito col Re ad un medesimo e santo fine procu- 
rasse di ritorcere i nepoti dalla strada di perdizione , 
c più presto riunirli pacificamente alla Chiesa, che mi- 
narli ed opprimerli nell’ incendio e nella distruzione to- 
tale della Francia : non dubitasse e non sospettasse del- 
1’ intenzione del Re nell’ intrinseco c nel palese sempre 
Cattolico ed affezionato alla religione , perchè siccome 
in proposito degli Ugonotti gli avrebbe mandata carta 
bianca, così nel suo particolare l’avrebbe sempre rive- 
rito cd onorato come padre , essendo solito a dire che 
nella moltitudine così grande de’ collegati non vi era 
altro uomo da bene che il Cardinale di Borbone. 

Queste ragioni addotte e replicate in un animo pieno 
di retta intenzione e d’ incorrotti fini, aveaoo poco meno 
che mosso il primo proponimento, e ridottolo in pen- 
siero di riunirsi c di riconciliarsi con il Re per mezzo 
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della Regina , la quale teneva in somma venerazione : 
ma mentre sta dubbioso avendone come uomo sempli- 
ce e poco accorto dato sospetto al Cardinale di Guisa 
nei ragionamenti e nelle consulte che si facevano , fu 
sabito richiamato il Duca di Guisa, lo spirito del quale 
moveva tutto il corpo e ciascun membro della unio- 
ne, il quale sebbene fermò con l’autorità sua la deli- 
berazione del Cardinal di Borbone, nondimeno veden- 
do che gli Svizzeri ogni giorno s’ avanzavano, e che 
per opprimerli il Duca di Mena avea poche forze, e 
considerando che per perfezionare la condotta della sua 
gente Alemanna era necessaria gran quantità di dana- 
ri , alla contribuzione de’ quali gli Spagnuoli non con- 
correvano con quella prontezza eh’ egli s’ avea raffigu- 
rata , perchè involti nella guerra di Fiandra malamente 
potevano supplire a tante spese, ed accortosi finalmente 
che si tentava occultamente di disunire la lega , i mem- 
bri principali della quale già vacillavano , giudicò che 
la dilazione , come avea sempre creduto , gli fosse ne- 
mica mortale , e però volendo coonestare la presa del- 
1’ armi , giustificare i suoi fini , e levare al Cardinal di 
Borbone quegli scrupoli che gli erano stati seminati ncl- 
1’ animo, i quali erano di già non solo divulgati, ma 
impressi ancora nell’ intrinseco di molti , fece risoluzio- 
ne di voler proponere un partito pieno di onestà' - , di 
non voler altro che un editto contro agli Ugonotti , 
che non fosse permessa nel regno altra fede che la 
Cattolica , eli’ essi fossero incapaci di uffizj e di dignità 
di qualsivoglia sorte , e che si avesse certezza che fos- 
sero perseguitati con 1’ armi , rinunziando a qualsivo- 
glia altra sicurezza e condizione , e profferendosi anco 
tralasciare le cariche ed i governi eli’ egli ed i suoi pos- 
sedevano , per levare ogni sospetto di cavilloso interesse. 
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Faceva questa proposta due maravigliosi elfetti a fa- 
vor suo ^ l’ uuo confermava 1’ animo del Cardinal di 
Borbone , perduto il quale , si perdeva il maggior fon- 
damento della lega , 1’ altro metteva il Re in necessità 
di accettar la proposta per non si metter manifestamente 
dalla banda del torto , e fluire di alienare da sè il re- 
stante della parte Cattolica , con la quale di già era 
entrato in mala fede : e quanto all’ altre sicurezze ed 
avvantaggi della sua casa , bene s’ avvedeva egli che 
se il Re bandiva la guerra , gli Ugonotti si sarebbono 
per necessità riuniti con la parte Cattolica c con la 
casa di Guisa che aveva tutte le forze in mano , e che 
non solo avrebbbe acconsentito che deponessero le ca- 
riche ed i governi’, ma sarebbe anco astretto a dame 
loro degli altri , e conferire nelle persone loro i gene- 
ralati degli eserciti ed il comando dell’ armi ; ed in fi- 
ne vedeva che per necessità alla guerra degli Ugonotl* 
conseguitava la total perfezione de’ suoi disegni : il che 
era così vero , che la guerra con gli Ugonotti e la gran- 
dezza sua fossero tanto tenacemente uniti insieme, che 
sempre egli potè con maravigliosa opportunità avanzare i 
suoi intraprendimenti, senza che apparisse in esteriore 
altro interesse che quello della fede. Così distesa que- 
sta ultima determinazione in una scrittura , 1’ appresen- 
tarono alla Regina il nono giorno di giugno sottoscritta 
dal Duca di Guisa e dal Cardinal di Borbone. 

Non ne restò molto attonita la Regina, come quella 
che molto innanzi aveva preveduto , che i signori della 
lega non potevano prendere altro espediente che que- 
sto : ma spedì al Re con la medesima dichiarazione il 
medesimo Mirone , facendogli significare eh’ era neces- 
sario di consentire nel fatto della religione per deviare 
il presente pericolo , e disuuire le forze de’ collegati , 
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perchè nell’ esecuzione poi si sarebbono interposte tante 
difficoltà , che il tempo avrebbe portato da sè stesso 
1’ opposizione , ma che non acconsentendo s’ assicuras- 
se , oltre 1' odio c 1’ abbominazione universale , di re- 
stare molto presto oppresso ed astretto a più dure con- 
dizioni , poiché già il Duca di Mena era partito per im- 
pedire l’ ingresso degli Svizzeri , i quali mentre si ri- 
tardavano , il Duca di Guisa pronto a congiungersi coi 
suoi Tedeschi , si sarebbe con trentamila combattenti 
incamminato alla volta di Parigi , ove non si poteva 
aspettar altro che una manifesta ribellione della città c 
P nniversal rivolta di tutto il regno , con astringerlo a 
rifuggire ne’ luoghi degli Ugonotti , de 1 quali non si po- 
teva assicurare nè dell’ animo nè delle forze. 

Cosi il dubbio del ritnrdamcnto degli Svizzeri afflig- 
geva c P una parte e l’altra, perchè la Regina dall’uà 
canto temeva die il Duca di Mena fosse per impedirli , 
e dall’ altra parte il Duca di Guisa dubitava clic il fra- 
tello non potesse ostar loro , il qual reciproco timore 
conciliava gli animi di ambe le parti a consentire alla 
pace. 

Ricevuta il Re la dichiarazione ed il consiglio della 
Regina, spedi subito a lei il segretario Villeroi, e poco 
dipoi il Duca d’ Epernone, acciò fosse ricevuto e sta- 
bilito P accordo con quelle migliori condizioni che si 
potesse. Per la qual cosa ridotta la Regina con i Prin- 
cipi collegati a Nemurs , convennero il settimo giorno 
di luglio in queste condizioni. 

Che il Re proibisse ogn’ altra religione dal suo re- 
gno , fuorché la Cattolica Romana } bandisse tutti i pre- 
dicanti eretici da’ suoi confini , ordinasse che fossero 
puniti gli Ugonotti nella vita con confiscazione de’ be- 
ni ^ bandisse loro quanto prima la guerra , della quale 
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fossero dichiarati capitani uomini confidenti dell' unio- 
ne; abolisse le camere istituite ne' parlamenti, e sta- 
bilite a favore degli Ugonotti , nè permettesse che al- 
cuno esercitasse ufficio o carico pubblico , che non fa- 
cesse prima la professione della fede conforme alla re- 
ligione Romana. Che ai Duchi di Guisa, di Mena, di 
Ornala, di Mercurio e d’ Ellebovc rimanessero oltre i 
loro governi ordinari le città di Chialou , di Tul, di 
Verduno , di San Desire , di Rens , di Soessons , di Di- 
giuno, di Beona, di Rua in Picardia, di Dinan e di 
Conq nella Brettagna: che dovessero esser pagate guar- 
die d' archibugieri a cavallo in certa quantità ai Car- 
dinali di Borbone e di Guisa , ai Duchi di Guisa , di 
Mercurio , di Mena , di Ornala e di Ellebove : che al 
Duca di Guisa dovessero essere sborsati centomila scudi 
per fabbricare una cittadella in Verduno ; che si trat- 
tenessero e si pagassero due reggimenti di fanteria della 
lega sotto Sacromoro Birago , ed il capitano San Po- 
lo; che si sborsassero dugentomila scudi per pagar le 
genti Alemanne condotte dalla lega , col quale paga- 
mento fossero subito licenziate : e che si rimettessero e 
condonassero cento c diecimila ducati che avean presi 
dall’ entrate regie, e spesi in beneficio dell’ unione. Dalle 
quali capitolazioni apparve chiaramente a chi fu con- 
scio delle cose che passavano , non la compassione del 
popolo per sollevarlo dalle gravezze aver contratta la 
lega, ma la cura della propria sicurezza de’ grandi, ed 
il desiderio di veder estinta ed oppressa la parte dei 
loro nemici , sebbene il rispetto o il colore della reli- 
gione vi fu sempre tenacemente congiunto : perciocché 
questa quantità di città c di fortezze ottenute per si- 
curezza de’ Signori di Guisa dimostravano che avendo 
scoperto la segreta intenzione del Re, e vedendo la parte 
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degli Ugonotti aver i suoi luoghi di sicurezza che osta- 
va alla destruzione loro, pensarono di ottenere il me- 
desimo dalla loro parte, acciò non fosse meno difficile 
P abbassarli ed opprimerli di quello che riusciva di sog- 
giogare il Re di Navarra e gli altri del suo partito 5 
c la guerra , che facevano decretare contra degli Ugo- 
notti, benché fosse principalmente procurata per estir- 
pare la divisione della fede , conteneva nondimeno nel- 
l’ istesso tempo anco la ruina de’ Principi di Borbone 
e degli amici c aderenti loro. 

Coucluso c stabilito 1’ accordo , il Duca di Guisa con 
il Cardinale suo fratello , e con il Cardinale di Bor- 
bone andarono a trovare il Re a San Moro , luogo 
vicino a Parigi , e stipulate le condizioni , il Duca di 
Guisa ritornò dopo molte dimostrazioni di confidenza 
a 1 suoi governi. 

Mentre si negozia la pace tra la Regina e la lega > 
il Re di Navarra era ridotto in grandissima angustia 
dell’ animo , prevedendo la certezza dell’ accomodamen- 
to , c che contra di sé si sarebbono rivolte tutte le forze 
unite de’ Cattolici per opprimere e per esterminare la 
sua parte. Aveva egli sin da principio per mezzo dei 
Signori Cleravant e di Chiassincurt suoi agenti alla 
Corte profferito i suoi ajuti a beneficio del Re , esor- 
tandolo a congiungersi sinceramente seco , ed a voler pro- 
vare la fedeltà e prontezza degli Ugonotti, e finalmente 
aveva protestato di non potere stare così a bada ed 
aspettare il folgore di quella ruina , che prevedeva ap- 
parecchiarsegli contro. Ma il Re con lettere di suo pu- 
gno e con parole molto efficaci replicate a’ suoi agenti 
1’ aveva esortato a starsene quieto e non perturbare 
inaggiormeule le cose , assicurandolo che non avrebbe 
mai acconsentilo a cosa che perturbasse la pace e che 
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potesse cagionare la- sua mina: e tale era veramente 
da principio 1' intenzione del Re; ma poiché la neces- 
sità lo ridusse a prò tno vero accordo con la parte dei 
•collegati , il Re di Wayarra , • non inesperto estimatore 
delle cose, facilmente si avvedeva tutto questo nembo 
dovere scoccare contra la persona e contea la parte sua, 
però desiderando onestare la sua causa, e far sentire 
le sue ragioui per incamminamento degli altri suoi di- 
segni , il decimo giorno di giugno pubblicò in Bergc- 
rac una dichiarazione, nella qrtale, dolendosi acerbamente 
di esser trattato da eretico rclapso , da persecutore della 
Chiesa, da perturbatore dello Stato, e da capitai nemico 
de’ Cattolici, per escluderlo cou questi titoli dalla succes- 
sione del regno, manifestava di essere costretto di chia- 
rire il mondo, e particolarmente i Principi della Cristia- 
nità , o .sopra tutto il Re suo Sovrano ed il popolo di 
Francia, che queste erano calunnie impostegli da 1 suoi 
nemici , .i quali per ambizione d’ innalzare sé stessi s’ e- 
rano col pretesto di armarsi contra .di lui e coutra gli 
altri della. religione Riformata, incamminati per la strada 
di confondere miserabilmente lo Stato: avendo in effetto 
prese l’ armi contra il Re e contra da Corona, dichiarato, 
fuori degli crrdiui della natura e delle leggi del reame di 
Francia, uu primo Principe del sangue ed un successore 
alla Corona, arrogando a sé medesimi quell" autorità che 
agli Stati generali del regno s’ apparteneva, di’ ei non 
pure non poteva esser tenuto per relapso, non avendo 
mai cambiala opinione ; perchè quantunque per giusto 
timore, che può cadere in petto di qualsivoglia uomo 
più forte , ed astretto da manifesta violenza avesse man- 
data un’ ambasciata al Papa , nondimeno tosto eli’ ci 
aveva ricuperala la libertà, aveva- auco dichiarato di 
non aver mutata religione, ma che nè anco poteva es- 
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ut chiamato eretico, tenendo con 1’ esempio di molti 
altri opinioni ancora non decise, ed essendosi sempre 
offerto , come parimente al presente faceva , di sotto- 
porsi agli ammaestramenti di persone dotte ,- ed alla 
determinazione di an concilio legittimamente congre- 
gato ; essere falsamente calunniato d’ aver perseguitati 
i Cattolici, avendone sempre accarezzati molti, non solo 
col tenerne appresso la sua persona, ma col servirsi di 
loro ne’ carichi principali e dello Stato e della casa saa, 
e che aveva lasciato gli Ecclesiastici negli Stati suoi ed 
in ogni luogo ove egli comandava ,• godere 1’ entrate 
loro pacificamente , ed esercitarsi nella religione Romana. 

Che se egli in diversi tempi si era armato, P aveva 
fatto senza intenzione di perturbare lo Stato, e sem- 
pre per difesa, la quale dalla natura è insegnata a 
ciascuno , avendo veduto quanto 'fossero inumanamente 
trattati coloro ché avevano abbracciata la riforma -della 
religione. Che per opporsi alle persecuzioni- che contra 
di sè del continuo si apparecchiavano , c non per trat- 
tar lega contra il Re , aveva mandato in Inghilterra , 

• in Danimarca cd in Germania , con solo fine di trarne 
per sostentamento della sua libertà qualche soccorso: 
che la risoluzione di non rendere le fortezze , come 
era stato negato ultimamente al Duca di Epernonc , 
era stata presa ppr consentimento universale di tatto 
il suo partito, perciocché non solo erano cessati i so- 
spetti per i quali furono loro concedute, ma In que- 
sto tempo erano molto accresciuti sì per -gli apparec- 
chi grandi di guerra che i collegati facevano, come per 
la particolare istanza con che dimandavano al Re al- 
tre fortezze , oltre a quelle che tenevano, e non già 
come essi allegavano per atficurarsi di quelli della con- 
traria religione , i quali non gli avevano mai nè offesi 
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nè ingiuriati, ed appena potevano- difendersi dai loro 
mali trattamenti , non tenendo pur tante piazze in ma- 
no , quante provincie aveano sotto al loro governo quei 
della casa di Guisa , i quali compartitisi fra loro tutte 
le grazie ed i favori del Re , avevano comandato agli 
eserciti , assediate città , date battaglie , distribuiti i ca- 
richi a loro beneplacito , e per tale strada si avevano 
fatto il seguito e vendicate le proprie offese , e trattati 
i proprj interessi a spese della Corona , ed ora col pre- 
testo della religione volevano assalire la persona del Re, 
e signoreggiare lo Stato $ potersi manifestamente da cia- 
scuno conoscere quanto indebitamente dimandassero nuo- 
ve fortezze per sicurezza ; che nondimeno per levar loro 
anco questo pretesto egli ed il Principe di Condè suo 
cugino, benché dovessero piuttosto procurare di forti- 
ficarsi che d’ indebolirsi , si offerivano di lasciarle al 
presente , ed i governi similmente che 1’ uno e 1’ altro 
tenevano , purché i Signori di Guisa facessero l’ istcsso 
di quelle che avevano occupate , e medesimamente dei 
loro governamene , dal che diceva si sarebbe levata 
1’ opinione di quel pericolo che gl’ inimici spargevano , 
eh* egli fosse con quelli della religione per turbare lo 
Stato ^ ma che ognuno poteva giudicare , se fosse più 
verisimile che i servitori , o quei del sangue dovessero 
aver fine di perturbarlo , e quali di essi dovessero es- 
ser al Principe più affezionati , e se al reame di Fran- 
cia potessero essere più ben affetti i forestieri che i na- 
turali Francesi , che chi voleva conoscere la differen- 
za che era stata sempre verso il bencGcio universale 
dei popoli tra la casa sua e quella di Guisa , si ridu- 
cesse a memoria le cose che 1’ una c 1’ altra avevano 
fatte , e troverebbe gli uomini della casa di Borbone 
non essere mai stati inventori di nuove gabelle , non 
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aver mai ingiuriata la nobiltà , nè astretta 6 violentata 
la giustizia , come gli antecessori dei capi della lega 
avevano continuamente fatto e con nuove angherie , e 
con la vendita degli uficj , e con la confusione de’ ca- 
richi , molti de 1 quali avevano trasferiti nelle case loro, 
altri venduti al tempo di Enrico II e di Francesco li, 
e con I* introdurre 1’ alienazione de' beni temporali delle 
chiese per adempire le loro passioni sotto specie di far 
la guerra per causa di religione. Ch' egli non aveva mai 
suscitate guerre , còme avevano fatto i suoi nemici $ ma 
che si era semplicemente difeso , ed in ogni occasione 
aveva accettato dal Re quelle condizioni per la pace 
che a lui era piaciuto di dargli : ma eh' era cosa de- 
gna di maggior considerazione 1’ essersi egli offerto di 
seguitare il Re nelle sue importanti occasioni , e par- 
ticolarmente quando egli era stato chiamato al domi- 
nio degli Stati di Fiandra , ove i capi della lega tutto 
in contrario s' erano opposti , éd avevano fatta trala- 
sciare occasione di si gran gloria, ed abbandonare acqui- 
sto di cosi grande importanza. Che sebbene ei non po- 
teva ragionevolmente pensare alla successione del regno 
per l’ età del Re , a cui desiderava progenie , sentir non- 
dimeno travaglio di vedersi da' suoi nemici così in- 
degnamente trattato , i quali avendolo molestato nei 
suoi governi , ed in mezzo di essi occupate città e for- 
tezze, ora voltatisi contra la vita e contra 1’ onor suo, 
non rimanevano di perseguitarlo con arti maliziose per 
imprimere negli animi degli imperiti, ch’egli fosse in- 
degno ed incapace di succedere alla Corona : e per ti- 
rare a fine i loro disegni , volevano senza riguardo del- 
1’ età giovenile del Re provvedere fuor di tempo a que- 
gli accidenti che si figuravano dover avvenire dopo la 
morie -di lui. Alla fiue domandava licenza al Re di 
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smentire * come faceva , tutti coloro che l 1 avevano nei 
manifesti ingiuriato e calunniato , eccettuandone il Car- 
dinale suo zio, ed offerivasi di definire questa querela 
col Duca di Guisa, essendo egli capo dell’ armi di quella 
parte, col combatter seco da solo a solo , a due, a die- 
ci, a venti per parte, e con maggior e minor nume- 
ro , come ad esso Monsignor di Guisa piacesse , offe- 
rendo , se avesse da essere più d’ uno per parte , che 
seco sarebbe il - Principe di Condè suo cugino , non vo- 
lendo in questo caso aver riguardo alla inegualità della 
condizione ; poiché a questa risoluzione non si (nove- 
rano nè per ambizione nè per odio , ma solo per ser- 
vizio di- Dio , e per liberare il Re loro signore ed il po- 
polo Francese da quelle suine che apporta necessaria- 
mente la guerra, e decidendo una volta questa querela 
lasciare il regno in pace, e 1’ animo del Re in riposo 
e quiete senza più seguitare a perturbarlo! 

Supplicava però il Re a voler nominare il campo den- 
tro del suo reame, e quando al Duca di Guisa fosse 
tutto il reame sospetto si offoriva di andar fuori di esso 
in luogo ad ambe lé parti sicuro ad elezione di esso 
Duca, e terminare con armi usate tra cavalieri questa 
contesa. Procurava con -questa dichiarazione i) Re dì Na- 
varra , non solo di giustificare la sua causa , e di disone- 
stare quolla de’ collegati,. ma anco sentendosi inferiore 
di forze , ma non già inferiore d’ animo , cercava di 
ridurre la guerra in un duello privato , il che se gli 
riusciva era pronto di mettersi al cimento del combat- 
tere , riducendo a condizione eguale la fortuna sua mezzo 
disperata in tanta forza di oppugnazione; c se non era 
accettata 1’ offerta , conosceva seguitare poca riputazio- 
ne al Duca di Guisa ed all’ armi della lega , e verso di 
sè molta propensione dei popoli, che avrebbono lau- 
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data la generosità sua di esponere la propria vita a 
pericolo per divertire la perturbazione universale della 
guerra. 

Ma il Duca di Guisa conoscendo 1’ arte dell’ avver- 
sario, ed aspirando a distruggerlo con tanta superiorità 
di forze, senza obbligarsi al pericolo della propria vi- 
ta, non volle rispondere al manifesto per non accettare 
nè rifiutare il duello, ma da terze- persone fece con 
molti libretti rispondere , che niuno de' signori della 
parte Cattolica professava nimicizia oon il Re di Navarro 
per private cagioni , ma che {{nello operavano era per ri- 
spetto di salvare la religione e le proprie coscienze , onde 
non era convenevole di ridurre la causa pubblica a duello 
particolare, effetto molto contrario al fine che si erpne 
proposti , e con simili altre ragioni »' opponevano alle ra- 
gioni addotte dal Re di Na varra: il quale avvisato della 
conclusione della concordia tra il Re ed i signori della, 
lega , scrisse al Re con lettere che* furono pubblicate 
alle stampe, dolendosi gravemente che rtien tre egli per 
ubbidire al comandamento di sua Maestà fattogli con 
lettere di suo pugno, s’ era astenuto di armarsi o d’ in- 
novare cosa alcuna , si fosse stabilito accordo eo' suoi 
nemici eoa condizione di rompere gli editti di. pace 
già pubblicati, e contra la fede già data muovere di 
nuovo la guerra contro alla religione riformata. Ch’ e- 
gli esortava efficacemente e supplicava il Re a consi- 
derare che per compiacere alle passioni dei suoi ribelli 
ai armava contro i suoi buoni e fedeli sudditi e vas- 
salli , e che prevedesse contenersi nella guerra che si 
preparava contro di lui , 1’ oppressione di tutto quanto 
il reame: ma che se si perseverava nel macchinare la sua 
mina , egli per legge di natura non poteva far di me- 
no di difendersi , e sperava in Dio che per la giustizia 
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della sua causa 1’ avrebbe liberato e difeso dalla perse- 
cuzione degli uomini , e fatta un giorno chiara a tutti 
c manifesta la sua innocenza. 

Scrisse oltre di questa altre lettere alla nobiltà, al- 
tre al popolo , ed altre ai parlamenti , scusando sè stes- 
so , incolpando la lega , c sforzandosi di far conoscere 
che egli avendo osservate puntualmente le condizioni 
della pace , ora veniva iniquamente oppugnato. Dopo 
le quali dichiarazioni avendo chiamati a sè il Principe 
di Condè ed il Maresciallo di Danvilla , il quale sapeva 
di non esser meno acerbamente perseguitato di quello 
che erano gli Ugonotti , stabilirono di comune consen- 
timento tutto quello clic si dovesse fare per difesa pro- 
pria e sostentamento delle piazze che tenevano dalla 
loro parte } e perchè conoscevano già per tante prove 
niuna cosa esser più salutare alla loro difesa, quanto 
i soccorsi della gente Alemanna che divertiva in parte 
remotissima la potenza e le forze nemiche, spedirono 
subito ai Principi protestanti per praticare e conclu- 
dere una levata gagliarda , e si presero questo assunto 
il Duca di Buglione, il quale come in propria eredità 
derivala da' suoi maggiori si era stabilito in Sedano } 
luogo fortissimo nel confine della Sciampagna e di Lo- 
reno, e Monsignor di Ciatiglione figliuolo dell’Ammi- 
raglio di Colignl, il quale per gli Ugonotti teneva il 
governo di Moni peli ieri , ed ora di Lmguadoca era pas- 
sato incognito segretamente a Ginevra. 

Intanto il Re ristretto con la madre e con il con- 
siglio del gabinetto , trattava del modo che si dovesse 
tenere nell’ eseguire 1’ accordo con la lega. 11 segreta- 
rio Villeroi , al quale assentivano Bcllieurc e Villacle- 
ra , teneva opinione che il Re nqn avesse più franca e 
più sicura strada di estinguere l’ incendio del suo re- 
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gno e render vani i disegni de’ signori di Guisa, quanto 
abbracciare sinceramente la guerra con gli Ugonotti, 
manifestare a tutto il mondo il suo zelo verso la reli- 
gione Cattolica e la malevolenza che portava ai calvi- 
nisti , rimettere le cariche in tnano alla più fiorila no- 
biltà del suo regno , riordinare la forma delle grazie e 
de’ memoriali , e la dispensa del danaro nella maniera 
antica osservata dai suoi predecessori , e soddisfare in 
particolare ai desiderj di quelli che per disgusto di non 
poter niente alla Corte s’ erano alienati da lui } mostra- 
vano questa essere la via di sfornire e di spogliare la 
lega di tutti i pretesti , volgere in sé stesso I’ applauso 
e la benevolenza de’ popoli ; che ora per vederlo alie- 
no da questi finj s’ erano posti ad adorare ed a segui- 
tare i signori di Guisa, come sostentatori della religio- 
ne e restauratori dell’ egualità e del riposo universale : 
essere necessario levarsi una volta dinanzi questo pes- 
simo scisma delle discordie seminate prima, e principal- 
mente dagli Ugonotti , e riunire a sè stesso tutti i suoi 
sudditi e vassalli ad una medesima carità, in una istessa 
religione , e ad uno scopo concorde ed universale : ed 
in fine non potere nè più facilmente nè più onorevol- 
mente rimiate la lega quanto facendo ed operando sin- 
ceramente e bene , e mostrandosi del tutto contrario a 
quello che i capi di essa 1’ avevano fatto apparire •, per- 
chè con questa retta maniera di procedere avrebbe di- 
strutte più macchine e levati più seguaci a’ signori di 
Guisa in un giorno , che per mezzo di artificj e dissi- 
mulazioni, e d'invenzioni politiche, non avrebbe fatto 
in tutto il corso di vita sua se durasse cent' anni. 

A questa opinione s’ accostava , benché cautamente 
la Regina madre , perchè sapendo di esser già calun- 
niata per fautrice de’ signori di Guisa , e per persecu- 
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tricc del Re di Navarra per cagione della figliuola , non 
voleva mostrarsi parziale della parte Cattolica , c sde- 
gnata benché segretamente nell' animo che il Re qua^i 
non si fidando interamente di lei , avesse mandato a 
Nemurs il Duca di Epernone nel concludere le cose ne- 
goziate con la lega , andava molto rattenuta nel pale- 
sare la sua sentenza-, forse dubitando di perdere 1' au- 
torità appresso del suo figliuolo , come dicevano alcu- 
ni , desiderando di vederlo avviluppato in tal travaglio-, 
che avesse da riconóscere un’ altra volta la mano aiu- 
tare, con la quale ella assistendo al governo eoo pru- 
denza e con moderazione, avea tante volte trattenuta 
la imminente perdizione della corona. 

Ma il Re era diversameute inclinato e del tuttp alia- 
no con 1' animo dalla opinione di questi suoi consiglie- 
ri.. Le ragioni che adduceva in contrario erano dnc , 
1’ nna che «lovendo amministrare daddovero la guerra 
contra gli Ugonotti , che non poteva esser se non dif- 
ficile e lunga , era necessario dar i carichi nelle mani , 
accrescer potenza ed aggregare seguaci e fautori alla 
parte de’ Signori di Guisa , ai quali e non al Re sa- 
rebbe attribuita la gloria della distruzione loro , essen- 
do palese eh’ essi 1’ avevano astretto con la forza a con- 
sentirvi } 1’ altra che distrutta la parte degli Ugonotti, 
che sola raffrenava la potenza e faceva ostacolo alla so- 
verchia forza de’ Signori di Guisa , egli sarebbe senza 
alcun ritegno rimaso in preda alla loro potenza , poi- 
ché non erano mai per mancar loro pretesti di pigliar 
P armi , ancorché fosse cessata la causa della religione , 
non essendo verisimile che ad ingegni così pronti e ad 
animi così arditi fossero per mancare invenzioni. 

Queste erano le ragioni addotte dal Re, ma segre- 
tamente si aggiungevano a queste P odio acerbissimo 
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nodrjto di lunga man», ed ora maggiormente inforato 
contro i Signori, di Guisa , 1' inclinazione ai suoi mi- 
gqoni , la grazia c la potenza de' quali non gli so fie- 
ri va r animo di voler abbassare , la cupidigia di dispen- 
sare F oro e 1' entrate a suo modo per soddisfare alla 
prodigalità delT animo suo , e la continuazione del suo 
antico consiglio di voler con il mantener viva 1' una 
e l’altra fazione minare cd estinguere finalmente am- 
bedue. 

Nè, per dir il vero, era. molto da biasimare eh 1- egli 
avendo veduto I* ardire de’. Signori di Gbisa c di tanti 
altri; loro fautori e seguaci, noti potesse indur l’animo 
suo ad accrescer di nuovo la loro autorità cd aumen- 
tare la loro potenza , ed all’ incontro di spogliar sé 
stesso del ministero de’ suoi allievi e dell’ assistenza dei 
suoi più confidenti, con evidente pericolo di rimanere 
esposto alla loro discrezione, poichéavrebbon» facilmente 
fatto nascere altri emergenti ed altre occasioni di pro- 
seguire il corso de’ principiati disegni. 

Per la qual cosa dopo qualche dubitazione s’ accostò 
al parere del Duca di Epernone, del Maresciallo di Retz 
e dell’Abate del Bene, il quale, Fiorentino di origine, 
e figliuolo della balia del Re Carlo, era salito per l’a- 
cutezza del suo ingegno in grandissima confidenza , e 
deliberò di soddisfare in apparenza alle capitolazioni ac- 
cordate alla lega, ma d’ interrompere ed impedire de- 
stramente 1’ esecuzione ; poiché sebbene per il passato 
aveva procurato 1’ oppressione degli Ugonotti , nè po- 
teva piacergli la loro conservazione , ora nondimeno 
non voleva parere di far loro la guerra a petizione al- 
trui e costretto dai suoi proprj vassalli , e che tutto 
il favore e tutta la gloria ridondasse nc’ Signori di 
Guisa. 
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Questo consiglio ebbe non solo infelice -fine , coinè 
per il più' sogliono avere quelle operazioni che per nuovi 
e fallaci sentieri d 1 invenzioni sottili camminano fuori 
della strada battuta , ma ebbe anco difficile ed impro- 
spcro il suo principio , perchè ne nacque subito discor- 
dia o diffidenza tra i medesimi consiglieri del Re, aven- 
do cominciato il Duca di Epernone, geloso della grazia 
del padrone. tenace della propria grandezza, ad odiare 
ed a perseguitare il Signore di Villeroi, dal quaterne! 
suoi primi principi e rudimenti era stato introdotto 
alla Corte , .e col quale era vissuto congiuntissimo sin- 
allora, attribuendogli che fosse corrotto con danari e* 
con promesse dal Duca di Guisa , e che s’ intendesse 
segretamente con lui , e perciò fosse autore di quel con- 
siglio che persuadeva al Re di estirpare gli Ugonotti , 
di ridurre le cose del governo alla forma antica, e riu-' 
uirsi sinceramente coni Cattolici della lega, il che non 
voleva signifiear. altro che abbassare la grandezza e l’au- 
torità de’ migooni. 

Era veramente cominciato il disgusto a nascere sin 
quando il Duca avea impedito il matrimonio di Alin- 
curt . figliuolo di Villeroi con Madamigella di Maure 
erede di grandissime facoltà di quella casa, per farla 
avere al figliuolo di Monsignore di Tcrmes, detto Monsi- 
gnore di Bcllagarda suo parente 5 per il che come sde- 
gnato Alincnrt s 1 era accostato al Duca di Giojosa , e 
da lui era stato creato alfiere della sua compagnia di 
uomini di arme. S’ era poi continuata la mala soddi- 
zione nell’ aver Epernone veduta approvare dal Re ad 
istanza di Villeroi, come egli diceva, ma realmente per 
tirare alla sua parte il Signore di Mandellolto , la demo- 
lizione della cittadella di Lione. 

Ma erano state segrete queste reciproche alterazioni, 
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e con isperanza che il disgusto si rimovesse , e sola- 
mente con I’ occasione di questo consiglio cominciaro- 
no a palesarsi } e passò tanto innanzi il Duca di Eper- 
nonc, cho non solo avea presi in odio il gran Can- 
celliere Chivernì ed ' il -Signore di Villacfera antichissimi 
favoriti e benemeriti servitori del Re , ma cominciava 
anco a seminar .sospetti contro alla medesima Regina 
madre , quasi che fosse affezionata per antica inclina- 
zione ai Signori di Guisa , c che cercasse con il fomen- 
tare i moti della guerra civile , tenere come in perpe- 
tua tutela la libertà del figliuolo astretto nelle cose ar- 
due e difficili a valersi del mezzo suo per póter gover- 
nare e mantenere il suo. regno. ' 

Questi sospetti e questa discordia nata- in quei tempi 
che -ricercavano concordia ed unione, fecero perdere al 
Re in prograsso di tempo una parte de’ migliorie più 
sensati suoi servitori , ed un’ altra parte necessitarono 
ad inclinare a 'favore del Duca di Guisa per odio del 
Duca di Epernone , e per il bisogno che avevano di 
vederlo abbassato ; e quello che importò più di tutto , 
fecero che il Re non prestò tutta quella fede eh’ era 
solito , ai consigli della Regina - sua madre e costrin- 
sero lei a tacer molte volte , e molte altre a parlare 
a compiacenza per non finire di alienare da sè 1’ ani- 
mo del figliuolo. 

Ma il Re tirando innanzi il filo del suo disegno , 
comparve solennemente il decimonono dì di luglio in 
parlamento, e fece pubblicare un decreto nel quale re- 
vocando tutti gli altri decreti fatti in diversi tempi a 
favore degli Ugonotti , proibiva ogni altra religione , 
fuor che la Cattolica Romana, in tutte le terre e luo- 
ghi del suo reame , bandiva tutti i predicanti c mini- 
stri della religione pretesa riformata dai suoi confini in 
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termine di un mese dopo la pubblicazione , e statuiva 
che tutti i suoi vassalli nel termine di sei mesi si ri- 
ducessero a vivere con i riti di Santa Chiesa , e. fere 
pubblica professione della fede Cattolica, ovvero non 
volendo farla dovessero partirsi dalle terre del suo rea- 
me , ed essere nel detto termine effettivamente usciti 
da' suoi confini ; e Gnito il predetto spazio di .mesi sci 
si procedesse contro agli Ugonotti , come contro ad ere- 
tici e nemici della quiete pubblica con peua capitale e 
con -la conGscazione de’ beni : fossero dichiarati quelli 
della predetta religione inabili ed incapaci di conseguire 
e tenere qualsivoglia grado, ufGcio e dignità nel suo rea- 
me 5 fossero rivocate tutte le camere impartite e tri- 
partite , concedute e stabilite pur gli editti di - pace a 
favor loro, c dovessero essi restituire tutte le piazze 
concesse loro per sicurezza', e quelle rimettere senza 
contese e senza dilazione sotto all’ ubbidienza reale cia- 
scun Principe, Pari, ufficiale della corona, parlamenti, 
governatori , ed altri ministri - fossero obbligati a giu- 
rare 1’ osservazione di questo decreto , il quale fosse ir- 
revocabile c di perpetua osservanza. 

Nell’ uscire del parlamento fu accolto il Re dal po- 
polo con allegrissime grida , per dimostrarsi soddisfatto 
e contento dell’ editto che s’ era pubblicato , ma egli 
con volto turbato mostrò di gradii: poco questa festa 
che adulandolo se gli faceva fuori di tempo , anzi fu 
osservato da molti,. che contro allo stile suo ordinario 
non degnò di risalutare nè il Prevosto de’ mercanti , 
nè gli altri capi ed ufficiali del popolo Parigino } il 
che facendo egli per mostrare di curarsi poco della vo- 
lubilità e dell’ incostanza loro , e di non fare alcuna 
cosa per compiacere ad altri , diede materia a’ Guisardi 
di esagerare che nell’ intrinseco suo egli fosse fautore 
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degli Ugonotti , e che per viva forza contra il suo ge- 
nio fosse tirato dal zelo e dall’ opera de’ Siguori di Lo- 
reno a bandir loro la guerra. 

All’ editto del Re risposero con nuova protestazione 
il Re di Navarra , il Principe di Condò ed il Maresciallo 
di Danvilla , uniti insieme a San Polo , e mostrarono 
essere questa una persecuzione ingiusta di coloro che 
tante vòlte avevano turbata la pace, e non sincera vo- 
lontà nò del Re nè della Regina sua madre, la clemenza 
e retta volontà dei quali era ben nota a tutti , e che 
avendo il Re dichiarati per innanzi ribelli tutti quelli 
che s' armassero senza sua commissione , erano i Si- 
gnor} di Guisa caduti in questo delitto, avendo prese 
l’ armi , occupate città e fatti atti di ostilità non solo 
contra gli ordini, ma contra la persona del Re medesimo, 
e che perciò essi conoscendoli e trattandoli per ribelli , 
contra loro e contra i loro segnaci complici avrebbono 
prese le- armi per difesa del legittimo Re e della coro- 
na , per- salvezza delle vite proprie e libertà della co- 
scienza, ricevendo in protezione tutti coloro che fos- 
sero pacificamente dimorali alle loro case , senza pre- 
star consenso a questa cospirazione, ancorché fossero 
della religione Romana. 

Mi sovviene ohe quando fu portata al Re e divol- 
gatp in Parigi questa protestazione , Luigi Monsignore 
di, Lansac vecchio cavaliere e pieno dell’ esperienze pas- 
sate, discorrendo nel Lovcro delle cose presenti con la 
solita sua facondia e eon curiosità degli ascoltanti , disse 
pubblicamente, senza aver rispetto alla lega , che gli Ugo- 
notti finalmente avevano guadagnata la lite, perchè ove 
da principio erano piacitati per perturbatori del regno, 
occupatoli di città, sollevatori di popoli e nemici del 
Principe supremo , ora essi con ragione opponevano le 
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medesime cose , e convincevano. i Cattolici dell’ istcsso 
delitto , il «piate era tanto -menoscusabile dal canto della 
lega, quanto essi erano quelli che più di tutti solevano 
esclamare e far rotuore delle sollevaaioni e congiure de- 
gli Ugonotti } e che se eglino meritavano biasimò per 
aver contratto lega con -gl’ Inglesi nemici perpetui della 
Francia, ora i Cattolici non meritavano laude di essersi 
collegati con gli Spaglinoli : che il Re di Navarra discor- 
reva meglio in iscrittura di quello che si conveniva a 
soldato , ma che. se alle suo presenti ragioni avesse ag- 
giunto il dichiararsi Càttolieo , avrebbe fatta aperta- 
mente condannare, la lega per sediziosa e per ribella. 

Con. tutto questo nò per le ragioni del Re di Na- 
varra, nò per le sentenze dei più scusati, s’ intiepidiva 
Tardare universale degli uomini,- e particolarmente dei 
Parigini incitati alla mina degli Ugonotti , anzi inco- 
minciavano ad -incolpare il Re , che il termine di sei 
mesi fosse stato' troppo comodo e troppo lungo, e bra- 
mavano di vedere senza indugio accesa e principiata 
la guerra: il quale umore conoscendo il Re, c volen- 
do scapricciarli e farli accorgere che procuravano il pro- 
prio danno , la- mattina dell 1 undecirno giorno di ago- 
sto fece chiamare nel Lovero il Preposto dei mercanti, 
i presidenti primo e secondo del parlamento , il decano 
della cattedrale di Parigi, e pregò nominatamente H 
Cardinale di Guisa di trovarsi presente. 

Radunati elle furono cominciò pubblicamente a fa- 
vellare dell’ allegrezza eh’ egli aveva di essere bea con- 
sigliato : per il che dopo d’ aver lungo tempo avuto 
pazienza, alla fine mosso dal consiglio de’ suoi servito- 
ri-, e particolarmente di quelli che erano ivi presenti , 
aveva rivocato l’editto di pace già per innanzi stabilito 
con gli Ugouolti : che $’ egli era stato luugo tempo a ri- 
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sol versi , non. era .stato per mancamento di affezione verso 
la religione Cattolita, ma perch’ avendo tante volte pro- 
vato le difficoltà della guerra, non si poteva così al pri- 
mo colpo immaginare che fosse più fàcile da eseguirsi 
■ questa ultima risoluzione di quello che erano stale le 
prime ^ che questa considerazione lo aveva • ritenuto c 
-riteneva ancora , prevedendo le grandi* incomodità che 
questa guerra sarebbe per apportare ed al generale dello 
Stato , . ed a ciascuno particolare. Ma nondimeno che 
vedendosi favorito ed accompagnato da tante persone, 
della fedeltà delle' quali egli si assicurava , e conoscen- 
do che perseveravano così, allegramente all’ esecuzione 
di questa opera , ne godeva c . se nc congratulava con 
esso loro , c gli pregava ad esaminare seco i mezzi mi- 
gliori per pervenire- ad un felice esito del consiglio che 
essi medesimi gli aveano dato., che por questo effetto 
ei rappresentava’ loco quali force ci pretendeva di le- 
vare , e con quanto fondamento si dovesse principiar 
questa guerra \ cls’ egli voleva tre eserciti , 1’ uno in 
Guicnna , l’ altro presso di sé . ed ir terzo per impe- 
dire 1’ entrata degli stranieri nel regno , i qaali egli era 
avvisato , e- sapeva certamente essere già pronti a mar- 
ciare : che non sarebbe stato "tempo di pensare alla 
guerra quando si avesse avuto il nemico su le brac- 
cia, nè di far la pace, quando egli si fosse reso il più 
forte ^ ch’egli aveva avuto sempre gran difficoltà di 
romper 1’ editto di pace , e che ora trovava maggior 
difficoltà , nel cominciar la guerra , e perciò elio tutti 
pensassero bene a questo che avevano da fare , e che 
sarebbe troppo tardi di gridare la pace , quando i mo- 
llili di Parigi fossero di già abbruciati \ che in quanto 
a sè avendo ricevuto consiglio dagli altri contra il suo 
proprio, egli s’ era nondimeno risoluto di non rispar- 
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miare niente del suo , e eh 1 era pronto 3 spogliarsi fin 
della camicia per questa guerra : che poiché nou ave* 
vano voluto credere all’ intertenimcnto della pace, bi- 
sognava dunque che lo soccorressero all’ interlenimentO 
della guerra^ eh’ egli non si voleva ruinar solo, e che 
bisognava che ciascuno de’ particolari portasse la sua 
parte delle incomodità , le quali egli prima aveva solo 
provate^ e voltandosi al primo presidente, lodò gran- 
demente la sua buona affezione verso la religione Cat- 
tolica , la quale egli aveva ben osservata in una lunga e 
bella orazione eh’ egli fece allora che l’ editto fu rivo- 
cato , ma eh’ era ragionevole eh’ egli con tutta la sua 
compagnia considerasse la necessità degli affari eh’ era- 
no tali , che per esser costretto di ricorrere all’ estra- 
ordinario, bisognava che lasciasse l’ordinario, e perciò 
gli pregò che non se gli ragionasse più dei loro sti- 
pendi , i quali tanto che durasse la guerra non avea il 
modo di pagare: poi voltandosi verso il Preposto dei 
mercanti gli disse , che il popolo della sua città di Pa- 
rigi gli aveva fatta gran dimostrazione d’ allegrezza per 
la rottura dell’ editto di pace , che bisognava dunque 
eh’ egli 1’ ajutasse ad eseguire ciò che gli era stato fatto 
trovar buono, e gli comandò di chiamare il consiglio 
de’ cittadini il giorno seguente , ed ivi dire al popolo 
clic non aspettassero più, mentre duravano Panni, che 
si pagassero 1’ entrate della villa (è questo come un mon- 
te, ch’era stato eretto dai Re nelle occorrenze passate 
per far danari a ragione di dieci per cento), e di più 
far un’ imposizione sopra la città di dugentomila scu- 
di , de' quali diceva di aver bisogno , essendo per in- 
cominciare il primo mese la guerra , ed importando 
P intrattenimento d’ essa quattrocentomila scudi al mese. 

In fine ei si volse verso il Cardinale di Guisa, al 
dayiu tot. a. iS 
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quale fece eoa un turbato viso intendere che per il pri- 
mo mese egli sperava di poter fare senza 1’ ajuto del 
clero, cercando ialino al fondo le borse di tutti i par- 
ticolari , ma che per gli altri mesi tanto che durassero 
V armi egli intendeva di prendere le spese sopra la Chie- 
sa, e che in ciò non pensava di far uulla contra la sua 
coscienza , nè voleva altre licenze da Roma, perchè era- 
no stati i capi del clero quelli che lo avevano sospinto 
a questa deliberazione , onde bisognava che essi portas- 
sero una parte delle spese : in line che egli era riso- 
luto che ognuno supplisse alla parte sua , essendo la 
nobiltà e 1’ entrata regia di già abbastanza aggravata. 

Quivi si tacque per udire, e quando ei si sentì far 
qualche difficoltà gridò con voce alterata: Egli era dun- 
que meglio a credermi e godere il beneficio e '1 riposo 
della pace , che stando in una bottega o in un coro 
voler determinare i consiglj della guerra $ io ho gran 
paura che volendo distruggere la predica , noi non met- 
tiamo a gran pericolo la messa ^ ma ad ogni modo qua 
fanno bisogno fatti e non più parole ; e con questa 
maniera si ritirò alle sue stanze, lasciando confusi tutti 
quelli, alla borsa de' quali era stata intimata la guerra. 

Ma nè anco questo tentativo , raffreddò 1’ ardore del 
popolo concitato del continuo da’ suoi predicatori , ed 
i Signori di Guisa stando lontani mormoravano che non 
8Ì dava mai principio alla guerra per recuperare le for- 
tezze che tenevano gli Ugonotti , onde il Re per non 
distruggere quanto s’ era fabbricato e tornare nelle dif- 
ficoltà già superate , cominciò a pensare all’ unione del- 
l’ esercito per mandarlo in Guienna. Affliggeva dispet- 
tosamente 1' animo suo 1' avere ad eleggere i capitani 
dell' impresa a gusto della lega , considerando che ol- 
tre il riponere le forze proprie in mano altrui , tutto 
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il bene anco clic ne seguisse sarebbe attribuito pubbli* 
camente a 1 Signori di Loreoo , che senza dubbio vole- 
vano per sè medesimi questi generalati ; ma come Prin- 
cipe , che con l 1 acutezza del suo ingegno trovava sem- 
pre ripiego alle cose più ardue e più diffìcili , dopo 
aver molli giorni rivoltata questa materia per tutti i 
versi, spedì Guido Monsignore di Lansac al Duca di 
Guisa per intendere la sua intenzione circa quelli ebe 
dovevano comandare agli eserciti , il quale dopo lungo 
consiglio deliberò, che il Duca di Mena suo fratello co- 
mandasse all 1 esercito che passava in Guienna cantra il 
Re di Navarra , cd egli si riservò 1’ assunto di custo- 
dire i confini e vietare il passo alle genti protestanti 
di Alemagna , parendogli questa più diffìcile impresa , 
e tornandogli a conto di star vicino alla Corte, per po- 
ter prender partito in quelle occorrenze che sogliono 
bene spesso improvvisamente accadere. 

Avuta il Re questa risoluzione, prese partito che in 
Guienna sotto al Duca di Mena comandasse come luo- 
gotenente della provincia il Maresciallo di Matignoue, 
della fède e sincerità del quale poteva interamente as- 
sicurarsi: che il Maresciallo di Birone con gente pas- 
sasse ad oppugnare la Sautongia , c die il Duca di 
Giojosa con un esercito passasse nella Guascogna , pro- 
viucie così vicine, che il Duca di Mena da questi eser- 
citi sarebbe stato come circondato all’ intorno ; e per- 
chè ne’ medesimi giorni successe la morte di Monsignor 
di Angolemmc gran Priore di Francia c fratello natu- 
rale del Re, il quale era governatore della Provenza, 
egli conferì quel governo al Duca di Epcrnone, e de- 
liberò di mandare con lui un esercito in quelle parti 
a danno degli Ugonotti , disegnando per questa strada 
non solo di aver molti eserciti in piedi comandali dai 
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cuoi confidenti e lavoriti, ma anco ritardando i pro- 
gressi del Duca di Mena con fargli mancare e danari 
e monizioni e vettovaglie, lasciare che ne’ suoi più con- 
giunti cadesse la gloria di quello che si andasse ope- 
rando. 

Ma per non dar occasione a nuove querimonie ed a 
nuove mormorazioni, si preparava innanzi a tatti gli 
.altri l’esercito al Duca di Mena } e nondimeno per ri- 
tardare il suo progresso volle mandare innanzi tre am- 
basciatori al Re di Navarra a persuaderlo alla sua con- 
versione,! quali furono il Cardinale di LenoDcurt an- 
tico allievo della sua casa , il Signor di Poignì cavaliere 
di Santo Spirito , ed il presidente Brulart , i quali di 
poche giornate precedevano l’esercito del Duca di Mena} 
onde prese occasione di motteggiare la Duchessa di Uzes, 
donna di gran sentimento , c disse al Re che lo stato 
del Re di Navarra era ormai all’ estremo , e che certo 
ai sarebbe convertito per non morire impenitente, per- 
chè dietro ai confortatori camminava il ministro della 
giustizia per eseguir la sentenza. 

Avoano commissione gli ambasciatori di scusare la 
rottura dell’ editto di pace con molte apparenti ragio- 
ni , di esortare il Re di Navarra a ritornare all’ ubbi- 
dienza della Chiesa Cattolica , intimargli di rimettere 
le piazze in mano al Re , di venire ad abitare appresso 
alla sua persona , e rimovere tutte le cagioni della pre- 
sente guerra , c tutto questo per cercare sutterfugio e 
dilazione di dar principio all’ armi. 

Il Re di Navarra più risoluto che mai di non ritor- 
nare alla prigionìa, così la chiamava, della Corte, men- 
tre i Signori di Guisa vi avessero più aderenze e mag- 
giori forze di Ini , e vedendo di esser in istato debole, 
onde gli conveniva per difendersi far sembiante di non 
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tumore, dopo d'avere con sommissioni gravissime rin- 
grazialo il Re della cura che teneva della sua salute, 
e dopo d’ essersi modestamente doluto della rottura deL 
l'editto in tempo ch'egli avrebbe per ogni ragione cre- 
duto che si volgessero piuttosto l’armi contro ai sedi- 
ziosi della lega , che contra di sè osservantissimo dei 
comandamenti del Re e de' capitoli della pace , si ri- 
voltò con gravità e con esagerazione grandissima a dan- 
nare non solo la perversa ambizione de’ signori della 
lega di contendere della successione del Re durante la 
sua vita, ma anco la viltà del Dnca di Guisa di non 
voler accettare il duello da lui proposto, e terminare 
le differenze ed inimicizie loro da solo a solo senza in- 
quietare il Re e perturbare tutto quanto il reame ; e 
concluse finalmente, che come si sarebbe sempre volen- 
tieri sottoposto ad un concilio legittimo cd all'iustru- 
zione che da persone sapute sinceramente gli fosse data; 
così non comportava nè la coscienza nè 1' onor suo di 
ridursi alla messa per forza , sperando che Dio proteg • 
gerebbe la sua innocenza , come altre volte 1' avea mi- 
racolosamente protetta. Alla partenza degli ambascia- 
tori s' incamminò 1’ esercito per entrare in Guienna , 
e si riscaldarono 1’ armi per Ogni luogo ; perchè i si- 
gnori della lega desiderosi di vedere la distruzione de- 
gli Ugonotti, cd in particolare de’ Principi di Borbouc , 
fecero all' armi temporali aggiungere anco l’armi spiri- 
tuali, credendo per qucsta’strada accelerare la loro intera 
oppressione. Era in quest'anno morto il Sommo Pontefice 
Gregorio XIII, il quale di natura mite e di ingegno aliena 
da’ mezzi violenti, non aveva assentito mai nè all' aperta 
protezione della lega, nè alla condannazione del Principe 
di Condè e del Re di Navarra. Ma essendogli succeduto 
nel Pontificato Fra Felice Peretti Frate dell'ordine di 


Digitized by Google 



»3o DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
San Francesco , Cardinale di Montalto , nominato poi 
Sisto V, nomo di natura terribile e veemente, non 
cessarono il cardinale di Pellevè , il padre Matte! e gli 
altri agenti della lega di sollecitarlo e di persuaderlo 
ad accettare i collegati in aperta protezione, ed a voler 
dichiarare scomunicati i Principi di Borbone, alle quali 
persuasioni consentiva molto per sua propria inclina- 
zione il Papa, come quello che, avendo esercitata la 
professione d'inquisiture gran parte degli anni suoi, era 
per uso aspro nemico di quelli che sentivano diversa- 
mente dalla Chiesa Romana. Per la qnal cosa in un 
concistoro tenuto il nono dì di settembre di quest' an- 
no , dichiarò il Re di Navarra ed il Principe di Condè 
relapsi nella eresia, scomunicati ed incapaci di ogni suc- 
cessione, ed in particolare di quella del reame di Fran- 
cia, e gli privò degli Stati eh' essi tenevano , assolvendo 
i popoli dol giuramento, e scomunicando quelli che gli 
ubbidissero per 1’ avvenire. Di questa dichiarazione, come 
ne fecero grandissime allegrezze quei della lega, per- 
suadendosi che ella avesse totalmente esclusi i Principi 
dalla Corona ^ così ne rimase acerbamente trafitto il 
Re , senza participazione del quale era stata proposta 
nel concistoro e sottoscritta da molti Cardinali , affissa 
e divolgata. Ma la maggior parte de’ Francesi grande- 
mente contristati di questa improvvisa dichiarazione di 
Roma, rivocando a memoria quello che era stato fatto 
dal Re Carlo IX, quando si* fece il monitorio alla Re- 
gina di Navarra , e dubitando che non si violassero e 
calpestassero i privilegi della Chiesa Gallicana , stava pur 
aspettando la deliberazione del Re, il quale astretto dalla 
condizione de’ tempi presenti, per non finire di met- 
tersi in sospetto di favorire il partito degli Ugonotti, 
e dar nuova occasione e nuovi pretesti ai Signori di 
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Guisa, deliberò di dissimulare questo fatto, ancorché 
tutto il parlamento unito appresentatosi a sua Maestà 
facesse grandissima istanza che la Bolla fosse lacerata , 
c castigati coloro che l’avevano procurata ed impetra- 
ta; alla quale istanza rispondendo il -Re che vi avrebbe 
pensato , la cosa si pose in silenzio , e la Bolla non fu 
nè accettata nè pubblicata nel parlamento , ma solo dai 
seguaci della lega c dai predicatori Cattolici divolgata 
in molti luoghi del regno. 

Il Re di Navarra avuto l’avviso della dichiarazione 
del Papa , non solo procurò che in Roma medesima 
fosse affìssa 1’ appellazione, come seguì la notte del se- 
sto dì di novembre, ma scrisse a tutti gli Stati del 
reame di Francia, dolendosi particolarmente con cia- 
scuno del torto che riputava essergli fatto, ed esor- 
tandoli a non tollerare che a Roma si decidessero le 
ragioni della successione della Corona di Francia. Fu- 
rono scritti molti volumi a favore ed in opposizione di 
questa Bolla da’ più fioriti ingegni d’ Europa , le ragioni 
de’ quali troppo lungo sarebbe inserire nella compen- 
diosa narrazione di questa istoria, tanto più che nello 
spazio di pochi giorni il romore dell’ armi temporali 
fece cessare il bisbiglio nato per la fulminazione delle 
spirituali. 
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Si descrive nell’ottavo Libro la guerra contro gli Ugonotti 
nella Guienna ; la disfatta del Principe di Condè : i deboli 
progressi del Duca di Mena generate dell’esercito del Re: la 
difesa del Re di Navarca : l’ incamminamento del Marescial di 
Birone con un altro esercito nella Santongia : 1’ assedio di Ma- 
rano. Spedisce il Re due altri eserciti , 1’ uno sotto al Duca di 
Giójosa in Ovemia , 1* altro sotto il Duca d’ Epernone in Pro- 
venza : va egli medesimo a Lione. I Principi protestanti di Ger- 
mania mettono insieme grosso esercito per soccorrere gli Ugo- 
notti: spediscono innanzi un’ ambascerìa al Re di Francia, per 
la quale moltiplicano le male soddisfazioni , e si eccitano mag- 
giormente Tarmi. Il Re delibera di tentar di nuovo l’animo 
del Re di Navarra per ridurlo alla Religione Cattolica ed alla 
Corte: manda la Regina madre in Poetù ad abboccarsi con Ini. 
quelli della lega se ne alterano, e ne mormorano gagliarda- 
mente , e da questa cagione prende fomento la unione de’ Pa- 
rigini , i quali segretamente si armano e si provvedono: dise- 
gnano sorprendere Bologna in Picardia , ma il negozio è SCO- 
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porto , e liberata quella fortezza. Pensano arrestare il Re me- 
desimo, ma non ardiscono farlo, cd egli avvisato si guarita : 
ricorrono essi per ajuto al Duca di Mena ritornato in Parigi , 
ma egli ricusa dissentirvi , c si parte. Intanto il Duca di Guisa 
armato iu Borgogna ed in Sciampagna prende Ossona e Ro- 
croi , ed assedia Sedano. S’ abbocca la Regina con il Re di 
Navarra , ma senza frutto , onde se ne ritorna in Parigi. Il Re 
veduto la durezza di quel Principe fa nuova protestazione di 
non tollerare più gli Ugonotti: si stringe con la lega cattolica 
per opporsi all’ esercito d’Alcmagna. Manda il Duca di Gio- 
josa in Poetù con tra il Re di Navarra, il quale arrivando im- 
provvisamente opprime due reggimenti di fanteria Ugonotta. 
Il Duca di Guisa raduna il suo esercito per avanzarsi coutra 
i Tedeschi di Loreno; il Re assolda Svizzeri , e mette insieme 
poderose forze per il medesimo effetto: passano all’incontro 
il Conte di Socssons ed il Principe di Conti al partito del Re 
di Navarra. Il Duca di Loreno unito col Duca di Guisa s’op- 
pone all’ ingresso degli stranieri nel suo paese : s’ abbattono 
al ponte di santo Vincenzo, ma non segue la giornata: passano 
gli Alemanni in Francia , gli seguita il Duca di Guisa , ed il 
Re con l’ esercito si fa loro incontra per impedire che non 
passino ad unirsi con il Re di Navarra , il quale avanzandosi 
in questo meutre per incontrare il Duca di Giojosa passa la 
riviera di Drogna : si affrontano gli eserciti a Cutras, e com- 
battono con tutte le forze; il Duca di Giojosa perde la batta- 
glia e la vita. Dall’ altra parte il Duca di Guisa combatte con 
i Tedeschi a Viimori e adOneo, e ne fa grandissima strage. 
Il Re, seguendo la vittoria, incalza l'esercito nemico: se gli ar- 
rendono gli Svizzeri , il restante degli Alemanni si sbanda e 
si abbandona alla fuga : sono perseguitati e disfatti in molte 
parti ; il Duca di Guisa per vendetta passa a distruggere il 
contado di Mombelliart ; il Signore della Valletta cd il colon- 
nello Alfonso Corso rompono gli Ugonotti nel Dclfinato. 


Gr rande era la speranza clic avevano concepita ì 
Signori di Guisa, che i Principi di Borbone, persegui- 
tati con tante macchine cd astretti da tante parti, do- 
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vesserò finalmente soccombere all 1 oppugnazione della 
lega, e che distrutta ed annichilata la parte degli Ugo- 
notti restasse sola in Francia la Religione Cattolica , e 
solo nella Corte la loro antica c consueta potenza; ma 
non era minore la costanza, con la quale il Re di Na- 
varra, seguitato con grandissima unione dagli altri Si- 
gnori del suo partito, s 1 era posto su la difesa; c pa- 
reva che lo stato suo, il quale soleva per innanzi es- 
sere difficoltoso ed abbietto, quasi pigliando forza dalla 
oppugnazione de’ suoi nemici , cominciasse in qualche 
parte a sollevarsi per corrispondere finalmente alla gran- 
dezza dell’ animo suo, ed allo stabilimento de 1 suoi pen- 
sieri. Imperocché la generosa sua proposta di chiamare 
a duello il capo della lega , e di profferirsi a voler ter- 
minare col pericolo di sé medesimo le calamità di tutto 
il regno, gli aveva conciliato il favore c l 1 applauso uni- 
versale , e la scomunica di Roma , sebbene aveva in 
certo modo confermata ed approvata la lega , nou mai 
dal Pontefice Gregorio apertamente ricevuta in prote- 
zione, e sebbene aveva accresciuti gli scrupoli nell'ani- 
mo di molti, aveva nondimeno commossi dall'altra parte 
a risentirsi i Parlamenti e molti uomini di roba lun- 
ga, c quello che importava più, alienato cd alterato 
P animo di non pochi tra il numero de' Prelati; quelli 
come gelosi della grandezza della Corona, la successione 
della quale contendevano doversi decidere dalla radu- 
nanza degli Stati generali del regno, e non dependerc 
dall'arbitrio della Corte di Roma; questi come pro- 
pugnatori delle immunità che pretendono doversi alla 
Chiesa Gallicana, conservate, come dicevano, con gran- 
dissima perseveranza dalla sollecitudine de' loro ante- 
passati; di modo che appresso di molti s’ erano già fatte 
più accette le persone, e meno disfavorcvoli le ragioni 
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de’ Principi di Borbone, che solevano per innanzi es- 
sere acerbamente odiati ed universalmente abborriti. 
Aggiungevasi il favore de’mignoni del Re, i quali op- 
pugnati pertinacemente dalla lega, e nemici aperti dei 
Signori di Guisa, convenivano per necessità pendere 
dalla parte del Re di Navarra, e con gli avvisi e coi 
consigli e con gli ajuti soccorrere quanto potevano al 
suo pericolo, e macchinare per molti mezzi il suo so- 
stentamento. Nè mancava egli o con le scritture di giu- 
stificare le sue ragioni appresso di tutti gli ordini, o 
con i fatti di prepararsi alla difesa , ma con animo e 
corpo indefesso radunava gente per ogni parte, mu- 
niva di ripari le sue fortezze, vettovagliava abbondan- 
temente le piazze , si provvedeva con ogni mezzo pos- 
sibile di artiglierie, congregava munizioni, metteva in- 
sieme danari, sollecitava i nobili , armava c disciplinava 
le fanterie, e senza riposarsi aveva l’occhio intento a 
tutte quelle cose, che si convenivano a sostenere l’ in- 
contro di così gran potenza. 

Camminava il Duca di Mena con 1’ esercito alla volta 
del fiume Loira , nel quale erano cinquecento uomini 
d’arme, mille e cinquecento Raitri, quattrocento cavalli 
leggieri e cinquemila fanti. Camminavano alla medesi- 
ma volta ; ma per diverse strade, il Maresciallo di Bi- 
rone con le sue truppe destinalo a far la guerra nei 
contorni della Rocella, c Claudio Signore della Chia- 
tra con le genti radunate nel Berrì e nella Sologua , 
veniva lungo le rive della Loira per unirsi col Duca 
di Mena; ma innanzi a tutti gli altri s' era mosso Ema- 
nuello Duca di Mercurio governatore della Bretagna , 
c con ottocento cavalli e mille cinquecento fanti di quella 
provincia era di già entrato a devastare quei luoghi , 
ebe nel Poetù erano tenuti dagli Ugonotti. Il Re di 
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Navarra all 1 incontro dopo di essersi a San Polo di Ca- 
deioux abboccato col Principe di Condè e col Mare- 
sciallo di Danvilla , radunate in un corpo le genti che 
seguivano il nome suo , s 1 era fermato a difesa della 
Guienna , ove doveva inclinare il maggior peso delle 
cose , ed aveva spinto il Principe di Condè nella San- 
tongia , perchè con i partigiani di quel paese e con gli 
ajuti della Rocella procurasse di munire e fortificare 
più luoghi che fosse possibile, e pigliarne quanti al- 
tri potesse per fare maggiore ostacolo , e porgere mag- 
gior impedimento all 1 ingresso degl 1 inimici. Erano col 
Principe di Condè il Duca della Tramoglia , quale con 
animo volubile era nuovamente passato alla religione 
ed al partito degli Ugonotti , il Signore di Roano no- 
bilissimo barone della Bretagna e stretto parente del 
Re di Navarra, il conte della Roccafocaut, il Signore 
di Chiaramonte d’Ambuosa, Monsignore di San Gèles, 
il quale esercitava il carico di Maestro generale del 
campo, e molti altri signori e gentiluomini di quelle 
parti , con i quali appena s 1 era partito da San Gio- 
vanni di Angeli per passare più innanzi a visitare i 
luoghi del Puetù , che ricevette l 1 avviso che il Duca 
di Mercurio avea di già passato Fontenè , e cammi- 
nava depredando ed abbruciando il paese alla sua vol- 
ta ; per la qual cosa desideroso ne 1 primi congressi della 
guerra di mostrare la faccia al nemico ,' e dare pro- 
spero ed ardito cominciamcnto alle cose seguenti , si 
spinse prontamente ove il grido e la fuga de 1 paesani 
lo conduceva. 

Ma il Duca di Mercurio avvisalo da molte parti della 
venuta del Principe , e conoscendosi inferiore di forze, 
per non entrare più addentro nel paese nemico , che 
tutto s’ era sollevato contra di lui, deliberò di ritirarsi 
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a Fontenò luogo della parte Cattolica, ed ivi come in 
posto sicuro aspellare gli eserciti regj che camminavauo 
a «quella volta. Vano riuscì questo consiglio, perchè 
coloro che comandavano a Funtenè mal affetti al par- 
tito della lega , scusandosi di non aver ordine dal Re 
di riceverlo nella terra , gli serrarono nell’ arrivare le 
porte , ed egli con incomodo c con pericolo grande fu 
costretto d’ alloggiarsi ne’ borghi detti volgarmente le 
logge , non ricevendo dai terrazzani alcun altro sussi- 
dio , se non ben piccola quantità di vettovaglie. 

Sopraggiunse dopo non molte ore il Principe , riso- 
luto di combattere e prouto ad incalzare il nemico , 
cd all’ arrivo suo si cominciò furiosamente a scaramuc- 
ciare , facendo per gli Ugonotti la snperiorità del nu- 
mero, e per i Cattolici l’avvantaggio del sito} ma es- 
sendosi continuata sino alla notte la scaramuccia, sem- 
pre prosperamente ripigliata dagli Ugonotti , nè meno 
costantemente da' Cattolici sostenuta, c considerando il 
Duca di Mercurio, che non potendo assicurarsi di quelli 
eli’ erano nella terra , stava in grandissimo pericolo il 
giorno seguente di rimanere oppresso, determinò con 
la celerità di salvarsi, e, levato il campo nelle più ta- 
cite ore della notte , senza dare nè con trombe nè con 
tamburi segno alcuno della levata, si mise con gran- 
dissima fretta a camminare alla volta della Loira, c 
con tanta sollecitudine di ognuno , che tralasciarono 
quel giorno di cibarsi per arrivare camminando sempre 
nell’ ordinanza in luogo sicuro , e nondimeno seguitato 
dal Principe con la cavalleria, vi convenne lasciare molti 
de' suoi soldati, cd abbandonare in preda al nemico non 
solo il bottino fatto, ma anco la maggior parte dei 
carriaggi. 

Scacciato il Duca di Mercurio, mentre ritornava il 
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Principe ne’ luoghi della sua parte, ebbe avviso clic 
molti gentiluomini Cattolici uniti insieme, e non avvi- 
sati ancora del successo s’ avanzavano per congiungersi 
con il Duca } per il che senza perder tempo e senza 
dar loro spazio d’ esser avvertiti , si spinse con lauta 
prestezza alla loro volta , che sopraggiunti improvvisa- 
mente , non ebbero comodità di far molta difesa , ma 
parte restarono sul campo morti , e parte fatti prigio- 
ni, si liberarono poi con promessa di non militare ani- 
tra i Principi per certo tempo. 

Mosso dalla felicità di questo principio deliberò il 
Principe di assalire l 1 isole e le castella vicine alla Bo- 
ccila , per ridurre tutto quel contorno alla sua divo- 
zione , ed aver maggior campo da sostenere la guerra , 
nel che ebbe così propizia la fortuna , clic rotti con 
molta strage in ogni luogo quelli clic si erano avan- 
zati per impedirlo, occupati tutti i forti viciui, c presi 
tutti i passi all’ intorno , accresciuto grandemente d' a- 
ninio fece ultimamente risoluzione di assediare la for- 
tezza di Bruaggio , nella quale era il Signore di San 
Lue , uno de’ collegati , con alcuni gentiluomini del 
paese. 

Assentirono i Rocellesi a questa impresa per P utile 
e per la riputazione che ne conseguiva , e mandativi 
molti legni assediarono la fortezza per mare, mentre il 
Principe occupato quell’ adito , per il quale solamente 
si passa da terra ferma a Bruaggio, e riscrrati i difen- 
sori nel circuito delle muraglie, stringeva gagliarda- 
mente 1’ assedio dalla parte di terra. Ma intanto eh’ e- 
gli fisso con tutto 1’ animo a questa oppugnazione non 
preterisce cosa che faccia a proposito per istringcrc e 
per incomodare la terra, sopraggiunsc nuovo accidente 
che 1’ invitò a più importante dciiberaziouc: perchè il 
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Signore di Rocca morta , cd i capitani Haliot e Fre- 
gne partigiani occulti del Re di Navarra, e nemici del 
Conte di Brissac governatore di Angers , trovalo modo 
di entrare come amici nel castello di quella città , una 
delle più munite e delle più principali fortezze di Fran- 
cia , ucciso improvvisamente il castellano e quei pochi 
soldati che vi erano in guarnigione, l’ occuparono senza 
molta contesa; ma mentre cercano di rivoltare anco 
la terra, assediati dal popolo, che , prese 1’ armi , avea 
serrato di trincee l 1 adito del castello , cominciarono a 
scrivere per ogni parte, cd a chiedere presto soccorso 
al Principe, che molto più del Re di Navarra si tro- 
vava vicino. 

È Angers città posta di qua dalle ripe della Loira 
in paese fertile, ameno ed abbondante, ripiena di molto 
popolo, nobile per lo studio delle leggi, e posta in sito 
opportuno a volgersi a tutte le provincie della Celti- 
ca, dalla quale è per ogni parte con ampio e spazioso 
giro circondata. Per la qual cosa stimando il Principe 
grande ed opportuna 1’ occasione che se gli rappresen- 
tava, non solo di occupare una città principalissima, 
ma di portare la guerra oltre il fiume della Loira , cosa 
sempre bramata e giudicata salutare per gli Ugonotti, 
cominciò ad applicar 1’ animo a portarvi così presto 
soccorso , che si potesse con l’ ajuto e con 1' adito del 
castello occupare la terra, innanzi che dai Cattolici fosse 
maggiormente ristretto e riserrato. 

Era veramente grande e di altissima speranza qne- 
sto disegno , ma se gli opponevano difficoltà non mi- 
nori, perchè a voler passare un fiume di tanta lar- 
ghezza senza avere nelle sue mani alcun passo da po- 
ter custodire , entrare nel centro di quelle provincie , 
che senza divisione tutte tenevano dalla parte Catto- 
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lica, e cacciarsi tra due eserciti potenti che cammina' 
vano in quei contorni per affrontarsi con lui , pareva 
rispetto alle sue forze piuttosto temerario , che gene- 
roso consiglio , e T abbandonare 1’ assedio di Bruaggio 
ridotto a stretti termini, e quasi a sicurezza di otte- 
nerlo per avventurarsi ad una impresa così dubbiosa e 
così incerta ( perchè nel castello di Angers non erano 
oltre i capitani più di sedici soldati , e si dubitava clic 
non potessero aspettare il soccorso), parve inutile e dan- 
nosa risoluzione. 

L’ animo del Principe tuttavia iuclinava alla speranza 
della rivolta di Angers, e lo stato del suo partito era 
tale , che per sollevarlo non si dovevano ricusare i più 
incerti e più pericolosi consiglj. Per la qual cosa riso- 
luto di seguire il corso della fortuna , dalla prosperità 
della quale gli pareva essere con ottimi principj assi- 
curato di felicissimo fine, lasciato Monsignore di San 
Meme con le fanterie e con l 1 artiglierie all’ assedio co- 
minciato di Bruaggio, e dato ordine che Tarmata con- 
tinuasse a stringerlo dalla parte di mare, partì per soc- 
correre il castello d 1 Angers T ottavo giorno di ottobre 
con ottocento gentiluomini, e con mille quattrocento 
archibugieri a cavallo. 

Nè fu men prospero dell’ altre cose il principio di 
questa impresa stimata molto precipitosa dai soldati di 
grande esperienza ; perchè sebbene non avea nè passo 
alcuno che tenesse per lui , nè barche preparate per 
passar la riviera, passò nondimeno senza molta difficoltà 
felicemente ai Rosari , avendo ivi trovate alcune bar- 
che, le quali cariche di vino, solcaudo il Gutne al loro 
viaggio , s’ erano accidentalmente accostate a quella ri- 
va. Passalo il fiume, trovarono il Signor di Chiuramoutc 
con circa settecento cavalli , il quale passato prima nel 
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paese di Mena , ed in que’ contorni per radunare gli 
amici , avvisalo poi delle cose di Angers , era venuto 
con grandissima celerità per unirsi col Principe alla me- 
desima impresa, ovvero, non lo trovando, passare il 
fiume c congiungersi con lui all’ assedio principialo di 
Bruaggio. 

Cougiunte con grandissima allegrezza le genti , e mar- 
ciando innanzi a tutti il Signore di San Gelcs , con 
due compagnie di cavalli per riconoscere il paese, e 
provvedere di vettovaglie all’ esercito , alloggiarono il 
ventesimo di d’ ottobre a Beofort , luogo non molto 
lontano dalla città di Angers , ove deliberarono di ri- 
posarsi il giorno seguente per arrivare più freschi al 
tentativo di tanta impresa. Ma due giorni avanti era 
ritornato il castello nelle mani dei Cattolici; perché 
avendo da principio i terrazzani fatto prigione il capi- 
tano Haliot , il quale era uscito a parlamento per per- 
suaderli a volgersi alla sua parte , c poi il giorno se- 
guente avendo ucciso il capitano Fresne mentre dal 
ponte della fortezza con alcutii deputati trattava delle 
cose correnti , s’ erano popolarmente posti ad assediare 
il castello , ove' essendo dall’ una parte sopraggiunto il 
Conte di Brissac governatore della città , e dall’ altra 
Enrico di Giojosa Conte di Buchiaggio governatore 
della provincia , cd indi a nou molti giorni il Duca 
medesimo di Giojosa , spintosi con qualche numero di 
gentiluomiui in ajuto del fratello, ed essendo finalmente 
morto di due archibugiale il Signore di Rocca morta, 
l’ una delle quali gli aveva tagliata la lingua , e l’altra 
passata la gola , i sedici soldati rimasi senza governo 
di capitano , c non ben concordi tra di loro , per es- 
sere una parte Cattolici e l’altra parte Ugonotti, aveat 
no finalmente pattuito d’ arrendersi con certe condi- 
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zioni , per le quali la Domenica giorno decimottavo 
il' ottobre fu rimesso il castello in potere del suo go- 
vernatore. 

Ma il Principe di Condè credendo che il castello an- 
cora tenesse dalla sua parte , la mattina del vigcsimo > 
primo divise le genti in più squadroni , prese nello 
spuntare dell’alba la volta d’Angers, non per la stra- 
da maestra, la quale a dirittura conduce alle porte della 
terra, ma per quella che per la parte della campagna 
conduceva alle trincee tirate dai Cattolici per assediare 
il castello. Quelli della città avuto da molte parti P av- 
viso della venuta del Principe , c trovandosi di già pa- 
droni della fortezza, si ritirarono ne’ borghi delia ter- 
ra, e quivi con trincee e con barricate sì misero su la 
difesa, per ricevere più sicuramente l’incontro degli 
Ugonotti. Fu facile di conoscere al primo arrivo che 
il castello non teneva più dalla parte del Principe , per- 
chè in luogo di dar loro segno di allegrezza per la ve- 
nuta del chiamato soccorso, tirò con grandissima furia 
molto numero di canonate alle prime schiere dell’ e- 
sercito , che 60tto il Signor di San Gcles s’ erano ac- 
costate in tiro di artiglieria , al segno delle quali , ben- 
ché conoscessero i capitani esser di già reso il castel- 
lo, nel calore nondimeno del primo impeto diedero con 
grandissima bravura nel borgo più vicino della terra , 
e scaramucciarono ferocemente lo spazio di molte ore 
non senza sangue dell’ una parte e dell’ altra. 

Fu questo uno dei soliti effetti del primo moto, ma 
racchetandosi gli spiriti del calore, e considerando il 
Principe e gli altri signori e capitani , che P ostinarsi 
a scaramucciare era un perdere la gente, il tempo e 
P opera , e eli’ era necessario prendere altro partito , 
chiamarono a raccolta , essendo ancora il sole alto so- 
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pra la terra , e ritirarono a riposare la gente in un vil- 
laggio vicino. Quivi per la considerazione dello stato 
hi che si ritrovavano , convertendosi la passata bravura 
in grandissimo ragioncvol terrore, cominciarono a pen- 
sare quello che per salute propria di ciascheduno si do- 
vesse al presente operare: nel che rappresentandosi ardue 
ed insuperabili quelle difficoltà, che da principio la spe- 
ranza ed il desiderio del conseguire la città di Angers 
avea fatte parere molto leggiere, nè dovendosi fram- 
mettere tempo di mezzo per non dar como4ità ai Cat- 
tolici di assalirli, si levarono senza determinalo consi- 
glio , e quasi a caso si misero a camminare alla volta 
del fiume Loira, il quale per salvarsi erano in neces- 
sità di passare. 

Ma cominciando di già a suono di campana ’a mar- 
tello a sollevarsi popolarmente tutto quanto il paese , 
cd avendo avviso che i paesani per ogni parte con gran- 
dissima diligenza aveano fatte scostare tutte le barche 
dalle ripe del fiume, che Monsignor della Chiatra cam- 
minava luogo le sponde della medesima riviera per iscon- 
trarli , che il Duca di Mena passato con tutto 1’ eser- 
cito a Orleans, marciava con grandissima celerità alla 
volta loro , che dall’ altra parte il Maresciallo di Biro- 
ne si avanzava con le sue genti , che il Conte di Bu- 
chiaggio uscito di Angers metteva insieme nobiltà e pae- 
sani , faceva tagliar alberi e guastare per ogni luogo le 
strade, e che il Duca di Giojosa con gran massa di 
gente era loro alle spalle, furono ^stretti a pigliare par- 
tito molto diverso dalla prima intenzione , e divise le 
genti in tre squadroni , P uno sotto il comando di San 
Gelcs , 1’ altro del Principe , e 1’ altro del Signore di 
Roano , s 1 avvisarono per ingannare l’ inimico di volgere 
le spalle al fiume, e camminando fuori delle strade mae- 
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stre tra 1’ uno esercito e l’ altro cacciarsi nelle parti sel- 
vose'c boscherecce di quella provincia , e poscia con lun- 
go giro penetrando velocemente nelle parti più alte della 
Beossa, passare la riviera repentinamente in qualche luo- 
go , ove il beneficio della fortuna e 1’ improvviso loro 
arrivo appresentasse 1’ occasione ed appianasse la strada. 

Camminarono in questo modo con grandissima sol- 
lecitudine de' 1 capitani e con grandissimo terrore de’ sol- 
dati tutta la notte e tutta la giornata seguente, ma 1’ ef- 
fetto dimostrò la difficoltà di eseguire questo consiglio, 
perchè sollevata tutta la provincia all’ intorno, non avea- 
no comodo di riposarsi , non facoltà di nodrirsi , non 
adito di trapassare i. passi impediti e forti, ed il grido 
ed il concorso de' paesani , e le campane a martello 
che risonavano per tutto , per sè stesse significavano 
alle genti cattoliche il luogo dove si trovavano, e con- 
duceva a dirittura gli eserciti a circondarli, non altri- 
menti che si sogliono per le selve, seguendo la trac- 
cia, cacciare e perseguitare le fiere. 

Per la qual cosa il Signore di Roano, che si vedeva 
più vicino degli altri alla sua patria, essendo non molto 
lontani i confini della Bretagna , significò al Principe , 
che il seguitare a camminare uniti avrebbe cagionata 
la destruzione totale di quelle genti , e che però lo esor- 
tava a separarsi in picciolissime truppe per deludere 
l'inimico, che ora in un luogo, ora nell'altro dal tu- 
multo de’ popoli sarebbe stato chiamato , ed appiattan- 
dosi per i luoghi più remoti e nascosti cercare di sal- 
vare una parte di quel lutto che unito era impossibile 
di poter disciogliere di tanto impedimento. 

Ma stando tuttavia il Principe sospeso , nè sofferen- 
dogli 1' animo di devenire a questa risoluzione , il Si- 
gnore di Roano dicendo di non voler perire per 1’ o- 
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stillazione cd imperizia d’ altri , si separò da lui con 
le sue genti , e divisi ì soldati c gentiluomini in pic- 
cole schiere di dicci e di quindici per una , nascon- 
dendosi , o gettando via 1’ armi , per diverse strade , 
per boschi e per valloni nello spazio di molti giorni , 
ma con grandissima fatica e con pericolo estremo passò 
finalmente e si ricoverò nella Bretagna , di dove per 
altre strade si condusse finalmente alla Rocella. Il Prin- 
cipe dopo di aver camminato in grosso con i suoi un 
altro giorno , conoscendo di non poter più resistere , 
nò star unito , prese il medesimo consiglio , e sbandate 
tutte le genti, raccomandò ciascuno alla propria saga- 
cità cd al beneficio del cielo , ed egli con i Signori di 
Avantignì c della Tramoglia , e con otto o dieci com- 
pagni prese alla ventura quella strada che gli appre- 
scntò la fortuna. 

Questa divisione cosi minuta dell’ esercito fece errare 
il viaggio a quelli della parte Cattolica , perchè essen- 
do chiamata in diverse parti dal tumulto e dall’ avviso 
de’ paesani , non poterono seguitare la traccia del Prin- 
cipe e de’ capitani , e portò il caso , che avendo cir- 
condale e prese alcune frotte di soldati privati , non 
poterono aggiustar mai alcuna persona di nome, per il 
che il Principe traversando sconosciuto come viandante 
il paese di Mena , e pervenuto nell’ estreme parti della 
bassa Normandia , si condusse ai liti dell’ Oceano , e 
qui trovati per avventura alcuni vascelli carichi di mer- 
canzie s’ imbarcò vicino alla città di Avrauches , e passò 
prima nell’ isola di Grenezè, e poscia nel regno d’ In- 
ghilterra, ove accolto onorevolmente dalla Regina fu da 
alcuni vascelli da guerra , dopo non molti mesi , con- 
dotto alla Rocella. 

Il signore di san Geles cacciatosi nella foresta di Or- 
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Jeans, cd avendo (atto diverso cd intricatissimo viag- 
gio, finalmente pervenuto presso a Giano con 1’ ajuto 
delle barchette di certi molini passò la riviera di Loi- 
ra, lasciando i cavalli in preda agl’inimici, e trovate 
altre cavalcature a vettura in forma di viandante per- 
venne in fine ne' luoghi della sua parte. Il signore della 
TilFardiera, Obignì ed altri si nascosero nelle case dei 
parenti c degli amici, che avevano chi in una parte e 
chi nell 1 altra: molli a piedi , mutato abito, si salvarono ^ 
molti per il contrario capitarono in mano de’ Cattolici 
e furono dai paesani con grandissima crudeltà tagliati 
a pezzi. 

Questo fu T esito dell’ impresa del Principe di Con- 
dè, nella quale senza combattere si dissipò e si dispense 
tutto l’esercito, lasciando in così gran bisogno somma- 
mente indebolite le forze degli Ugonotti. 

Mentre il Principe ed i suoi corrono così acerba for- 
tuna , il signore di san Meme lasciato all’ assedio della 
città di Bruaggio con poco miglior successo fu costretto 
ne’ medesimi giorni di ritirarsi, perchè avvicinandosi 
per soccorrerla il maresciallo di Matignone con molte 
forze , egli trovandosi con la fanteria sola , e con la 
gente per la fama dell’ avversità del Principe tutta smar- 
rita , stimò miglior consiglio di ritirarsi , che , ostinan- 
dosi, pericolare le reliquie di quell’ esercito, il quale alla 
difesa dei luoghi propri era tanto necessario e biso- 
gnoso , c nondimeno essendo la novella della disfatta 
del Principe penetrata nel campo fu tanto il terrore 
di ciascuno, e non meno de’ gentiluomini e de’ capi- 
tani , che de’ soldati , che ognuno prese partito di sal- 
vare sè medesimo alla sfilata, di modo tale che uscito 
san Lue dalla piazza, e perseguitando quei che si riti- 
ravano per ogni parte, ne fece in molti luoghi gran- 
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riissima strage ; onde i capitani abbandonando ogni pen- 
siero di rimettere il campo in piedi , si ritirarono nel 
miglior modo che fu possibile alla sicurezza de’ luoghi 
forti. 

\ 

li medesimo consiglio seguì Enrico della Torre vi- 
sconte di Turena , perchè essendo con grandi speranze 
entrato nel paese diLimoges, ed avendo di già messe 
in terrore le genti di quei contorni , sopraggiungendo 
la novella della disfatta del Principe, giudicò più sana 
risoluzione il ritirarsi , che opporsi solo, all’ impeto di 
tanti eserciti , clic a danno della sua parte cammina- 
vano in quei contorni. Ma nel Deificato il signore delle 
Dighiere capo della parte Ugonotta , radunati fanti e 
cavalli , avea cominciata un 11 aspra guerra conira Mon- 
signor di Maugirone Luogotenente della provincia, e 
contea il colonnello Alfonso Corso, per la quale sol- 
levato tutto il paese, e supplendo la sagacità e la pre- 
stezza del capitano alla inegualità delle forze , erano 
ridotte le cose degli Ugonotti in buonissimo stato; aven- 
do prese molte città deboli e molte castella opportune, 
c radunati alla speranza de’ bottini grosso numero di 
soldati veterani usi a vivere infra le turbolenze della 
guerra. 

Intanto i capi della lega accresciuti d’animo e di spe- 
ranza per l’avversità del Principe di Condè e per la 
disfatta dell’esercito suo , instavano appresso il Re, che 
fosse raccorciato il termine di sei mesi prefisso per l’ e- 
ditto passato al bando degli Ugonotti , dimostrandogli 
che poiché s’ erano dichiarati di voler contrapporsi alla 
volontà sua con 1’ armi , non erano più lungamente da 
essere tollerati , ma si doveva con ogni celerità mag- 
giore procurare di opprimerli e di estirparli ; la qual 
cosa conoscendo il Re rilevar poco' alla somma de' suoi 
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pensieri , deliberò di gratificarli , e con nuovo editto ri* 
clusso il termine di mesi sei concesso per gli Ugonotti 
alio spazio di quindici soli giorni , dopo i quali stando 
quiete l’ altre provincie per esservi debole il numero 
degli Ugonotti , seguirono a maneggiarsi 1’ armi cosi 
nel Poetù e nella Guienna , come anco nella provincia 
del Delfinato. 

Non sorti il medesimo effetto l’ altra inslanza fatta 
al Re per suggestione della lega da un grosso numero 
di prelati di far pubblicare ed osservare i decreti del 
Concilio di Trento , perchè non volendo egli obbligare 
e legar sè stesso più di quello che già si trovava ob- 
bligato , mostrando che la dimanda era fuori di tempo, 
ed iscusandosi con le turbolenze che lo circondavano di 
ogn’ intorno , rimise negozio di tanto peso a più quieta 
stagione , nella quale se ne potesse posatamente e ma- 
turamente deliberare. 

Con questa apparenza di cose tutte rivolte alla per- 
turbazione di una ostinata guerra , cominciò 1’ anno 
mille cinquecento e ottantasei pieno contra la comune 
credenza di grandissime macchinazioni , ma di pochis- 
sime e debolissime esecuzioni di guerra. Era nel fine 
dell’ anno precedente pervenuto il Duca di Mena con 
l’esercito ne’ confini della Guienna a Castelnuovo, ove 
per consultare della somma della guerra , era venuto 
anco il Maresciallo di Matignone Luogotenente della 
provincia , partecipe della intenzione del Re , e de’ di- 
segni con i quali egli desiderava che fossero governati 
i movimenti dell’ armi : però dimostrando la difficoltà 
della stagione ridotta nel mezzo del verno, e la qua- 
lità del paese afflitto non solamente da una estrema 
penuria e carestia del vitto , ma anco dalla violenza delia 
peste che già molti mesi s’ era dilatata con grandissimo 
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progresso in molti luoghi j c considerando clic le piazze 
principali erano siate dalla diligenza del Re di Navarra 
talmente munite e presidiate, che invano si tcntcreb- 
bono con l’avversità dell’aria, e del cielo, e con l\e* 
strema strettezza di vettovaglie, consigliava che si as- 
salissero i luoghi minori c le parti più aperte della pro- 
vincia , per ridurre all’ubbidienza quelli che non for- 
tificati da alcuna fabbrica principale, erano nondimeno 
per la fertilità loro doviziosi e ricchi, e da’ quali con 
le contribuzioni ordinarie traevano gli Ugonotti il modo 
di sostenersi. 

Il Duca di Mena , ancorché per riputazione di sé me- 
desimo, e per aumento e credito della lega desiderasse 
di segnalarsi con qualche impresa eminente, non si la- 
sciando però trasportare dall’impeto dell’ affetto, o dal 
vento delle speranze a pensare a cose impossibili , con- 
descendeva facilmente nell’ istcssa sentenza , dubitando 
di perder molto della riputazione, se, assalendo qualche 
principale fortezza, non avesse potuto ottenerla: del 
che lo faceva maggiormente dubitare, oltre le cose con- 
siderate da Matignone, anco il poco apparato di arti- 
glierie con il quale si ritrovava, non avendo più che 
quattro cannoni, due colubrine c piccola quantità di 
munizioni^ però tralasciando da parte San Giovanni di 
Angeli, nel quale nondimeno erano gli Ugonotti in 
grandissima strettezza e timore, e tutte l’ altre piazze 
di simili condizioni, deliberarono di comune consenti- 
mento , benché con diversi fini, dividendo tra loro l’e- 
sercito , di attendere ad occupare i luoghi più facili per 
quanto durasse l’asprezza dell’invernata, e poi congiun- 
gendo le forze, applicarsi a quella impresa che apprc- 
scntassero il tempo e 1’ occasione. 

Così ritornato il Maresciallo a Bordeos, città me- 
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Iropoli di tutta la provincia , con una parte dell’ eser- 
cito, e ristorate e riordinate comodamente, anzi len- 
tamente, le sue genti, mise 1’ assedio a Caslels, luogo 
di piccola considerazione , c con varj successi consumò 
in questa espedizionc tutto il tempo dell' in vernata, nel 
quale il Duca di Mena con la maggior parte delle for- 
ze , attaccando le piazze più deboli , prese Montignacco , 
Beoieu, Gaignacco ed altri luoghi di non molta im- 
portanza, e che servivano solamente a mantenere viva 
la riputazione dell' armi sue. 

Ma nello spuntare della primavera, avanzandosi per 
riunire le forze, provò per molti giorni così aspra sta- 
gione di venti e di piogge straordinarie, che aggiun- 
gendosi a’ patimenti del campeggiare l 1 inverno , i di- 
sagi della carestia c l’ infezione della peste che conti- 
nuava maggiore ad accendersi d’ ogn’ intorno , l’esercito 
cominciò ad infermar gravemente, essendo non solo 
ammalali tutti i principali signori e capitani, ma mo- 
rendo alla giornata grandissimo numero di soldati ; non 
ostante le quali difficoltà superate con grandissima tol- 
leranza , si congiunse finalmente con Matignone nel 
principio del mese d’aprile, ed alla sua venuta s’ar- 
rese prima Castels, e poi santa Bazcilla , e con qualche 
difficoltà la fortezza di Monscguro, e si sarebbe pro- 
ceduto più innanzi , e forse dato principio a più im- 
portante impresa, se le malattie, che affliggevano l’e- 
sercito, non avessero finalmente assalito il capitano; 
perchè il Duca di Mena infermato gravemente di feb- 
bre, fu costretto partendo dal oampo ritirarsi a Bordeos. 

Cosi restato il peso delle cose al Maresciallo , cam- 
minarono lentamente 1’ espedizioni dell’ armi, perchè era 
intenzione, benché segreta, del Re, clic stancandosi 
con la lunghezza della guerra gli Ecclesiastici per le 
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contribuzioni, i. nobili per le fatiche, ed il popolo per 
gli strazj della soldatesca e per le moltiplicate gravez- 
ze, ritornassero con maggior avidità di prima a chie- 
dere cd a bramare la pace, la quale per instigazione 
de' signori della lega avevano fatta rompere, sicché ri- 
tornando le cose al pristino stato, restasse deluso il con- 
siglio de' suoi nemici , ed aperta a sé medesimo la con- 
tinuazione de’ suoi disegni. 

Ma guarito della indisposizione sua, benché tardi, il 
Dura di Mena, e ritornato all'esercito, prese valoro- 
samente Castiglione, guardato dal Barone di Salignac, 
c piazza di qualche momento , e conseguentemente Pozzo 
Normanno, luogo di non minore importanza; dopo le 
quali imprese conoscendo il suo esercito da varj casi e 
da molti patimenti essere grandemente indebolito, avere 
poca facoltà di munizioni e d’ altre cose necessarie per 
espugnare le piazze ; e quello che lo travagliava molto, 
non essendo somministrato dalla Corte il danaro ne- 
cessario a mantenere l' esercito di modo che le genti 
andavano creditrici di mylte paghe, spedi al Re il Si- 
gnor di Scssavalle per informarlo dello stato delle cose, 
e richiedere nuovi ajuti di genti e di danari, preve- 
dendo che se continuavano le cose nella principiata ma- 
niera , con poca sua riputazione si sarebbe da sé stesso 
dissoluto l’ esercito fra pochi mesi : perchè >1 Re di Na- 
varra conoscendo di non aver forze sufficienti da resi- 
stere e da tener la campagna , con sagace consiglio, 
munite abbondantemente tutte le piazze, si era riser- 
bati. solo duemila archibugieri, trecento cavai leggieri, 
e pochi gentiluomini che seguitavano nella provincia il 
nome suo , con le quali forze spedite , pronte, veterane 
c senza impedimento nè di artiglierie nè di carriaggi , 
scorreva con grandissima velocità ora iu questa parte, 
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ora in quella > provvedendo a tutte le cose necessarie, 
portando soccorso a’ luoghi oppugnati , c non permet- 
tendo mai che l’inimico avesse opportunità di affron- 
tarsi con lui ; imperocché per la perizia delle strade e 
per l’ indefessa tolleranza de’suoi toccava e spariva a 
guisa di folgore, trovandosi la mattina molto lontano 
da quei luoghi, ove era stato veduto la fera; con la 
quale sagacità e prestezza, che riusciva incredibile, guer- 
reggiando con un esercito possente, ma languido per 
l’ infermità continue , che afQiggevano il campo , ed 
avendo a fare con un capitano , il quale, grave e ri- 
tenuto nelle sue deliberazioni , procedeva sempre con 
grandissima maturezza, aveva opportunamente provve- 
duti e soccorsi i luoghi principali, sorprese molte truppe 
sbandate dall’ esercito , interrotto il corso delle vetto- 
vaglie , e tenuto in continuo moto ed in grandissimo 
sospetto il suo nemico. Per la qual cosa prevedeva U 
Duca di Mena che diminuendosi del continuo e debi- 
litandosi le sue forze, e mancando danari e munizioni, 
se non era prestamente soccorso di nuove genti e di 
nuovi apparati, sarebbe riuscito con poco onore di 
quella guerra , nella quale non vedendo mai la faccia 
dell’ inimico , era necessario consumare 1’ esercito nella 
oppugnazione , non più di luoghi deboli eh’ erano lutti 
presi , ma di piazze fortissime ed eccellentemente mu- 
nite e provvedute, nella presa delle quali, ancorché 
gli fosse riuscita , avrebbe nondimeno distrutte cd an- 
nichilate le proprie forze , con restare poi esposto alla 
bravura e celerità , con la quale egregiamente il Re di 
Navarra , benché attorniato ancor egli da mille diffi- 
coltà , sapeva valersi dell’ occasioni. 

Mentre con questa nuova maniera si guerreggia nella 
Guienna , il Principe di Condé rimesso insieme un buon 
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corpo di genti nei- contorni della Rocella, avea preso e sac- 
cheggiato il castello di Dompierra, espugnata Subirà e 
Mornacco, e teneva in terrore tutto il paese, per a- 
cquetar il quale essendo con altrettante forze uscito di 
Bruaggio il Signore di San Lue , vennero alle mani 
presso P isola di Olerone , ove con diversa fortuna com- 
batterono, benché inlerrottamenle, tutto un giorno, con 
danno quasi uguale di questa parte e di quella ; per- 
chè sebbene i Cattolici vi perderono il reggimento del 
colonnello Ticrcellino con circa cinquecento archibugieri, 
rimasero nondimeno dal cauto degli Ugonotti parte 
morti e parte feriti quasi tutti i signori e capitani , e 
particolarmente Rienz c Salili , figliuoli del già morto 
Andclotto , i quali indi a pochi giorni passarono di que- 
sta vita , seguiti da Guido di Lavai loro maggior fra- 
tello, che nel fiore de 1 suoi anni, consunto dalle conti- 
nue fatiche, mori di febbre ardentissima ne’ medesimi 
giorni , come anco per P islessa cagione mori il Signore 
di Roano alla Rocella. 

Nè il calore ed' i travagli dell’ armi escludevano nel 
Principe di Condè gli altri pensieri ; perchè desideroso 
di stringere a sè con vincolo particolare, e di fermare 
P animo del Duca della Tramoglia passato nuova- 
mente al suo partito , ed oltre di ciò di acquistarsi 
qualche maggior comodità di fortuna , e forse bramoso 
anco di prole , si prese in questo tempo per moglie 
Carlotta Caterina sorella del Duca , la quale albi forma 
del corpo eccellente avea congiunte accomodate ricchez- 
ze , come partecipe della eredità dell’ antica e già flo- 
ridissima casa della Tramoglia. Ma nè i piaceri delle 
nozze nè le delizie della nuova sposa rallentavano la 
ferocia del Principe , il quale pieno di coraggio e sprcz- 
zatorc de’ più evidenti pericoli abbracciava con gran cuore 
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tutte le occasioni di combattere , nè per la debolezza 
delle sue forze voleva in alcuna parte cedere all’ impeto 
de’ nemici. 

In questo stato erano le cose della guerra , quando 
da diversa parte con l’altro esercito arrivò il Maresciallo 
di Birone nella Santongia , il quale desiderando pure 
di far qualche impresa, non tanto per danneggiare la 
parte degli Ugonotti , quanto per emulazione del Duca 
di Mena , deliberò di metter l’ assedio a Marano , luogo 
opportunissimo a serbare la Rocclla dalla parte di terra, 
c ad impedire i traffichi ed i commerci de’ cittadini con 
le isole e con le città vicine. Per, la qual cosa standone 
i Rocellesi e tutta la parte degli Ugonotti in grandis- 
simo pensiero, il Re di Navarra vedendo già spuntato 
il primo impeto ed indebolite le forze dell’ esercito del 
Duca di Mena , lasciato il Visconte di Turena nella 
Guienna che con i medesimi consigli amministrasse la 
guerra', passò improvvisamente con trecento cavalli alla 
Rocella, dubitando che il troppo ardire del Principe 
non producesse qualche grave errore da quella parte • 
perciocché, prudente estimatore delle sue forze, avea de- 
liberato fra sé medesimo e prescritto risolutamente a 
tutti i capitani , che amministrando 1’ armi con la sa- 
gacilà e con la prestezza , e riduccndosi sempre in luo- 
ghi av vantaggiosi e sicuri portassero la guerra in lungo, 
e non porgessero alcuna occasione di nuova prosperità 
agl’ inimici } la qual deliberazione non quadrando troppo 
alla natura del Principe, dopo la morte del Signore 
di Roano rimaso solo capo nella Santongia , volle il Re- 
di Navarra con la presenza sua stabilire questo consi- 
glio, e dar da sé medesimo la forma al governo ed al- 
l’ amministrazione dell’ armi. 

Ma arrivato alla Rocella , e trovato che per il «lise- 
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gdo del Maresciallo di Birone di assediar Marano erano 
i cittadini molto confusi, fermatosi se non tanto quanto 
prese informazione dello stato presente delle cose , e co- 
noscendo opportuna la sua venuta, perchè i Rocellesi 
non ardivano di sminuire il presidio della città per mu- 
nire più abbondantemente Marano , passò personalmente 
in quella piazza , c considerato il giorno medesimo il 
sito per ogni parte, cominciò senza dilazione a fabbri- 
care trincee ed alzare ridotti e cavalieri per la difesa 
con tanta sollecitudine, ch'egli medesimo assistendo in- 
defessamente all’opera 1’ ebbe nello spazio non di giorni, 
ma di ore ridotta a line. 

È Marano luogo importante e grosso , posto come 
in penisola nelle lagune del mare Oceano in luogo pa- 
ludoso e basso cosi circondato all’intorno, che per po- 
che e ben ristrette strade si può pervenire alla fossa 
ed alle mura della fortezza. Questi aditi aveva il Re di 
Navarra fatti serrare con le trincee, alzando un forte 
ad ogni capo di strada, il quale pieno di minute arti- 
glierie , e difeso da numero convenevole di archibugieri , 
impedisse agl’inimici il potersi accostare, avendo nel 
resto della palude , non molto profonda , fatto affon- 
dare tavole conficcate con grossi chiodi ed altri istro- 
menti accomodati a nuocere a chi avesse avuto ardire 
d’ entrar per trapassare all’ asciutto. 

Aveva dall’ altra parte il Maresciallo di Birone fatta 
la mossa , e riveduta la sua gente a Niort a mezzo il 
mese di giugno , e si era incamminalo alla volta di 
Marano, ove avendo nelle prime sortite provata l’au- 
dacia de’ difensori , i quali confidati nell’ avvantaggio 
del sito , ferocemente uscivano a scaramucciare , di modo 
clic in una sortita incalzavano talmente le prime scliic- 
se, ch’egli medesimo fu costretto di mescolarsi nella 
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scara erniaria,. mila quale rimase apco nella sinistra mano 
leggiermente ferito, prese consiglio di procedere in- 
nanzi cautamente, e, fabbricati alcuni forti , come con- 
sigliava la qualità del sito,. a dirimpetto di quelli dei 
difensori , aveva posta nella lunghezza' dell’ assedio tutta 
là speranza di conseguir questa piazza. 

Intanto era occupata la Corte nell 1 espedizione di nuovi 
eserciti e nell’apparato di nuove afmi^ perchè non vo- 
lendo pcnnettcrc.il Re che 1’ aumento di riputazione 
o di seguito o di forze ridondasse tutto .ne 1 Signori di 
Loreno e ne 1 loro seguaci della, lega , aveva deliberato 
di provvedere d’altri, eserciti i suoi confidenti a mi- 
gnoni, e con nuove espedizionj C nuovi governi di pro- 
vineie sostentare la- Iqpo riputazione , la quale ben co- 
nosceva ridondare in ayvautaggio-' ed in grandezza di 
sé medesimo centra la potenza • dei Signori di Guisa. 
Otteneva da questo, consiglio un «Ilio fine , di stancare 
con l’alimento di tanti e qosì diversi eserciti la parte- 
cattolica , e fare che tutti ritornassero alla meditazione 
di quella pace ch’era così necessaria . alla perfezione dei 
suoi disegni : onde oltre - un milione c dugentomila 
scudi cavati dalle decime del clero , instava a Roma per 
la licenza di potere alicuare centomila .scudi di entrata 
de’ beni della Chiòsa \ ed -i popoli aggravati in tanti 
luoghi e quasi per ogni provincia dall’ insolenza . mili- 
tare , benché lontani dai luoghi tenuti dagli. Ugonotti , 
senlivan'o nondimeno gl’incomodi ed i danni della, guerra 
S’ appareochiavanoT dpe difiefentl eserciti , l’ uno clie 
sotto al • Duca di Giojosa passasse peli’ Overnia ed indi 
.nella Linguadòca per ricuperare le piazze 9I1C vi tenea 
la parte ‘degfi Ugonotti j*l’ altro , elle col Duca di Eper- 
none passasse nella Provetto a' prendere il possesso ali 
DAvii-t. toc. il. . " .17 • . 
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quella provincia, la quale dopo 'là m or tè del gravi Priore 
di Francia aveva ili Re conferita, nella persona sua. 

L’ apparato di questi eserciti con danno e diminu- 
zióne e con Aperto sdegne de’ Signori di Guisa , teneva 
occupata tutte! la nobiltà e gli uomini militari della 
Francia ; perchè ' desiderando ognuno conciliarsi' H 'fa- 
vore e la protezione de’ mignoni del Re, i quali nella 
dispensa degli opori e delle grazie reggevano ogni cosa 
a piacer loro , tutti volonterosamente concorrevano alle 
loro insegne, e con numeroso seguito e con apparato 
pomposo di militari ornamenti procuravano di obbli- 
garsi l’animò "chi- dell’ uno e chi dell’ altro di questi 
signori, intenti j per segreta istigazione del Re, a pro- 
vocare pgnnno con la liberalità e con P ostentazione dei 
prejnj a voler seguire il corso della kyo fortuna , di 
.modo che non solo gli uomini neutrali Concorrevano 
per ogni parte a servirli , ma quelli che avevano per 
funanzi deliberato di seguire il Duca di Mena e gli altri 
capi delta guerra nella Guienna, lasciato il primo pen- 
siero, si riducevano ar Seguitare la fortuna de’, più po- 
tanti. • 

' Aggiungeva! che» il Re medesimo per accrescere ri- 
petizione a’ suoi t e mòde rate con la presenza e con i 
consigli proprj le guerre mosse da’ suoi allièvi’, aveva 
deliberato di trasferirsi a *Liouq , dovendo p P unoeser- 
. cito e P altro fòrè il medesimo viaggio *, onde anco òon 
•la mossa della persona sua -si tirava \dietro* gran n utnéro 
ed etyiocHte qualità dì perirne ,' c s’ accrescevano in 
infinito le spese,* per le quali con nuòve gravezze.', c 
eoa eiezione di nuovi magistrati e invenzioni di nuovi 
Lfficj. era per "ogni parte oppresso il pòpolo e grando- 
tncnte afflitta ^ tormentatala plebe , essendo il Re tut- 
tavia pertinace nel suo proponinaepto , che le oppres- 
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siepi e ruine della guerra quanto maggiori , tanto più 
presto avrcbbono espressa dall’ universale consentimento 
la necessitò, della j»ce, ed avrebboilO'fatti odiosi e de- 
testabili gli autori deUa -discordia , e resi disfavore voli 
appresso a tutti i conati per innanzi tanto favorevoli 
della. lega. Nel che accordandosi l’inclinazione sua allo 
splendore, con la sottigliezza del suo disegno, era im- 
possibile che per ragione alcuna si rimovesse da que- 
sti) pr'bponimento. ’ 

-Ma 'mentre con somma occupazione dpi. Re ed ar- 
dentissimo stridio de’ cortigiani si preparano queste cose, 
sr preparava m Germania potentissimo esercito per soc- 
corso degli Ugonotti: imperocché il Re di .Navarca , pre- 
vedendo molto tempo innanzi cho fccilmcpte si sarebbe 
accordato ih Re con i signori della lega.» danno suo 
c conoscendo per le" passate- esperienze che tutta la- spe- 
ranza deOa sua parte era riposta negli ‘ajuti della Ger- 
mania soliti a prestarsi agli Ugonotti dalla unióne dei 
Principi protestanti , aveva boriato in quella provincia' 
il’ Signore di Pardigliano j uomo sagace e pratico di, 
molti viaggi ’e 'di diversi costumi , il quale tfattando 
particolarmente e confidciittynente con ciascun PndCipe e 
con cta^una Repubblica delle terre franche , dimostrasse 
lofo il pericolo della religióne comune ,- ésagerasse*l’ odio 
che portavano i SignoJ-i- di Guìla alla parte do’ Prote- 
stanti , e gli esortasse a. continuare i bencficj 'già con- 
triti per il passate aglj Ugonotti contèa la.pctsecnziooe 
de’-loro nemici. Il quale ufficio passato eccellentemente 
da Pardìgiiane , aveflt. non* solp attesi .gli animi di quei 
Priociip» a favore' degli Ugonotti, rjtò aveva a&od sol- 
levate grandemente le speranze del Re di 'Navarro, <lf 
piódef che «-ivoRo a questo pensiero nel cominciamentó 
della guerra aveva spedita in Gena:» àia- il Signore di 
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Clerevant a "maturale i frutti, di quella semente, -già 
por innanzi opportunamente sparsa da Pardigliano, 

E percliè ed 'i Principi ed • i popoli di quella pro- 
vincia per natura veneratori di quella religione ehc ten- 
gono per vera, e d’ animo facile e pieghevole all'istanza 
delle preghiere ed. alla efficacia delle ragioni ," più fa- 
cilmente ss movessero » consentirvi , passò al medesimo 
effetto da Ginevra nella 'Germania e. nelle Comunità' de- 
gli Svizzeri , Teodoro di Beza eloquentissimo predica- 
tore degir Ugonotti , il quale • con l' autorità e- con ; 
ragionamenti commosse- grandemente ciascuno di quéi 
signori ad abbracciare l' impresa" a fa vose di coloro che 
tornivano la medesima , o- almeno poco differente c ru- 
de ri za. ’ - / .» • r • * 

Procurata 1’ istesso non solo con,' i favori e oon le 
parole, ma con i .fjitti ancora la' Regina d' Inghilter- 
ra, ppreiocchù tenendo carcerata Maria Regina di Sco- 
zia cugina de! Signori di. Guisa, e eoa l'animo perti- 
nacemente congiunta alla fazione loro, desiderava che 
)a Ioga e- la., casa di Lpreno fossero v «lei lutto, opprès- 
se, q lauto. impedite nella Francia, che. testasse a lei 
P arbitrio libero di disponere della vita dir quella Re- 
gina, e •dulie coso di .Scozia e d 1 Inghilterra': ger il che 
non solo ajutaVà> gU affari ^el Re di Navarra con l’ flu- 
torità .sua eh’ era molta m;lla .Germania; ma aveva .fatto 
depositare buona sómmo di dnuari da essere spesa bella 
levata, della .gente Aletheiinp. , . . 

Aggiunse alla. negpzjazipne di. Clerevant’, alle esorta- 
zioni di Beza ed, al danaro d 1, Inghilterra P opera sua 
il Diloa'di Buglione,' il quale «tenendo* Sedàn piàazu for- 
tissima., ed altre terre.' e castella ne' confini della Ger- 
mania e della. Francia, di religione Ugonotta, ,-ed *unitQ 
ne’ consiglj con il Re di Nasarra , fu .opportuno mihi- 
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slro all* l’spcdiziouc ed alla .levata della gente Tedesca ^ 
perché assentendo il Palatino 'del Reno ed il Duca di 
Yjttemberga ed i -Cantoni protestanti degli Svizzeri , e 
concorrendovi il Re di Danimarca', ma sopra tutti ado- 
perandosi il Conte dì Mumbeliiarl signore confinante con 
la*. Borgogna ^.si cominciò a mettere insieme il più po- 
tente esercito di' Alemanni che mai per l’ addietro fosso 
passato in Francia a soccorso degli Ugonotti 

l\£i perchè pareva a questi Princìpi di non aver oc- 
casione elcuùa di* offendere il Re di Francia e di en- 
trare ostilmente nel sue' paese , deliberarono che ali' e- 
scrcito che si - apparecchiava per la primavera futura , 
precedesse q disto anno * «ma numerosa ed ornatissima 
legazione, Ja, quale. a nome- di tutti si. dolesse della pace 
rotta e delia violetta fede agli Ugonotti , eo’ quali erano 
interessati ed uniti di religione, q richiedesse al Re la 
cessazione dell’ arme e la conformazione degli -editti tante 
volte concedati a’ suoi sudditi per la libertà di coscien- 
za: prevedendo bene che «e il Re acconsentiva alla di- 
manda loro, ne restar a no sollevati gli Ugonotti senza 
altro Strepito* d’ armi , e .se pure perseverava a negar- 
lo, veli ivano ad onestare 11 pretesto della guerra ed a 
premier un’ ansia non del tutto irragionevole di movef 
le genti loro. * ■ *• • 

Questa dcKhcràMonocfé’ Tedeschi teneva grandemente 
travagliato T'animò dèi Re di Francia, al quale non 
sola** dispiaceva .che akri si presumesse- ingerirsi negli 
. affari del. suo regno , ma gli porgevano "anco grand»- 
milito terrore le. 'forze' degli stranieri , da’ quali con pe- 
ricolosa commozióne restavano distrutte* .le provincia , 
fiiinati 'i pppol», perturbate le aose divine ed umane, 
e'slmèttéva m estremo -pericolo lo Stato della Gorona. 
. ' Ma come Principe solito a governarsi eoa la solli- 
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gliezza dell’ingegno, al quale, scbbeo molty volte im- 
prosperamenle , si rappri'sentavanu quasi sempre le ap- 
parenze di finissimi ritrovati , andò ira sé stesso peqr 
sando di poter da qiiestq male esprimere un altro Le- 
ne, e servirsi della veduta de’. Tedéschi j)èr presta- ed 
intera esecuzione -da’ sùoL disegni ; perciocché vedendo 
il Re di Navarra ridotto a termini così deboli , che 
sebbene intrepidamente resisteva, era nondimenq ridotto 
agli ultimi, frangenti della fortuna sua, e mancando a 
sè ogni giorno lòaggiormeute la speranza di -prole,- poi- 
ché pei* il continuato e già irremedjabile male dulia 
gonorrea, e per 1’ infinite prove- cd esperienze si co- 
nosceva inabile a generar figlinoli, giudicò dovere por 
ogni modo procurare di riunire a sé. stesso, sinceramente 
e strettamente il- Re di Navarra , arme legittimo suc- 
cessore della Corona., ridurle* appresso di sè alla Cor- 
te, farlo -partecipe delle Cose del governo, e por mezzo 
suo 'valersi dell'esercito degli stranieri, per oppressióne 
ed cstcrminio de’ Signori di- Guisa e della fazione della 
lega, che, avviluppata improvvisamente tra le forte sue 
e la sopravveuente procella- tirila gente AfcmauOa ,.uoh 
avrebbe potuto' sicuramente ’ resistere , ma sarebbe ri- 
masa iti un subito estinta, o dissipata. . ■ t • 
Due cose tra 1’ altre ostavano principalmente- ^Te- 
sto pensiero : 1’ Una , la Religione . del. Re» di JN^vSfrra , 
essendo risoluto; per soddisfazione della pròpria -coscienza 
e per gli scandal! che. ne ris'uUerehbqno , <li non» 4ti- 
concilinrsi a’ foi , se grinta- .noto si riducesse.. nel grcrnbb. 
della Chiesa: 1’ altra l’impcdiiUeiito * elodia -Regina Mar- 
gherita sua Sorella c moglie del Éq di Navarra, la qpale 
avendo abbandonata- sé stessa .a vita licenziosa' per g- 
spetto de’ risentimenti del marito ,st* èra fuggtla‘dajili , 
ma provenuta per' ordine suo e per commissione del 
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Re suo fratello, qjla- fu posta ngl castello di Carlat fe 
Ov ernia come, prigione , «e di là dopo qualche tempo 
trasferita ad Ussone nella, medesima provincia sotto alla 
custodia deh Marchese di Canigliac -, il quale , come. si 
diceva, fatto prigione, dalla sua prigioniera .l’ aveva ri- 
posta in libertà; onde ella trattenendosi io alcune sue 
castella pur in Overoia e continuando . P is tessei modo 
di vita, era di grandissimo ostacolo alle convenzioni 
che trà di marito ed il fratello potessero contrattarsi. 

Per superare queste importanti difficoltà , .conferito 
il suo disegno alla Regina madre, solita a. maturare ed 
a trovar. ripiego a tutte le cose difficili ed importanti, 
deliberarono finalmente che non era da tener più conto* 
dèlia persona di Margherita , .resasi, da sè stessa poco 
degna d' esser da loro riconosciuta nè per sorella nè 
per .figliuola , e che poiché la dispensa difettosa otte- 
nuta. dal Pontefice al tempo del suo matrimonio por- 
geva causa o pretesto a pomèrio disciogliere,, si dovesse 
fare questo divorzio, e dar per moglie al Re di Na- 
varca Cristiana figlinola del Duca di Loreno e di Clau- 
dia sorella del. Re , la quale gratissima per le sue ma- 
niere ,.q costituita gjà in età nubile , si allevava apr 
presso la .Regina madre, in grado ed in condizione di 
figliuola! e quanto alia religione, qhe con P ostenta- 
zione del. gran bene ghe ne risultava e dell’ importante 
premio che uè' conseguiva , eli’ era d’ assicurare in sè 
stesso. P eredità posta ón dubbio della Corona, si ten- 
tasse. di .ammollire e. (negare P anime del Re di Na- 
varca. a Cirsi cattolico , dandogli quelle sicurezze c quelle 
soddisfazioni .che fossero giudicate a proposito per con- 
fermare e ^>er assicurare. P. api ino ‘suo. . 

“Ma. perchè ogn 1 altra persona o era. sospetta, o pa- 
reva poco abi)e a maneggiar^ negozio di tanta .dilli- 
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éokà c di tanta importanza/ il Rc'paegò la Regina sua 
madre elve volesse prender fatfeà di condursi nel Poeti» ' 
e nella Santongia ad- abboccarsi con il Re $ Navarca ^ 
facendosi inco. al presente, come sèmpre per il passa- 
to, conciliatrice ed 'autrice del bene e‘ della qaiefe ‘di 
tutto il régno. * •• •' 

Assunse -la Regina il carico di questo affare, benché 
aggravata dall’età c malamente vessatà dalla, podagra, 
e perciò fu spedito 1’ abate Giovan Battista Guadagni 
al Maresciallo di Birónc , acciocché si sospendessero 
l’ armi da^quellà parte, e s’ appuntasse con.il* Re di Na- 
vàrrft- 1’ abbocca m'eoto dèlie Regina. Il Maresciallo 'se- 
guendo l’ intinto della sua antica inclinaziorfe , e tro- 
vandosi vicino al Re di Navarra nell’ assèdio principialo 
di Marano , ‘ pose senza dilazione in effetto il coman- 
damento del Re, .e devennero, in questo accomodatnen- 
to, che Marano restasse neutrale,* ed in quel, luogo li- 
bero il commercio a' ciascuna delle parti ; che il go- 
vernatore però fosse posto dal Re di Navarra, ed il pre- 
sidio , proteggesse egualmente 'cosi quelli dell’ una Hdr*' 
gione-, come dell’ altra ^ che il 'Maresciallo ritirasse’!© 
sue forze oltre la Chiarcnta fiunje di quei contorni., 
ed il Re di Navarra , dopo aver provveduto . all e cose 
della Rocella , si avanzasse per abbòccarsi nel Poeti» $on 
la Regina. * • • 

Commossi grandemente questo -trattalo 1’ animo* de» 
Signori di Guisa o4i tutti- quelli "ohe sinceramente ade- 
rivano al partito; della lega , di, modo <-\ie , dalP Una 
parte il nunzio del Pontefice ne foce co] Re medesimo 
gravissima querimonia * e dall’ altra il «Duca di Guisa r 
che si ritrovava ita Sciampagna al. suo govefho, ne lece 
trattare da’ Suoi, agenti alhr Regina madre,- ed il popolo 
Parigino cominciò volgarmente a mormararè che si tra- 
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diva Li .causy della religione ; Iche. si filVortra'rta. aperta- 
mente gli Ugonotti., ehm* 'si rompeva" 7 !! filo a 'quella 
guèrra -che -ben presto età felicemente per terminarsi ; 
e 'che H Re rpostra<*a" apcrtatnente d’aver*, l’animo 
alieno dalla partii Cattolici vtSlerp pdr ogni modo 
alimentàri e lùatìtencc P eresia ; 'peròiócèlié sébbene'pfa 
ancóra -oc evolta a ciascuno mente e<J il diségno ‘del 
Re*; ir no/hc della pace àondiraeno avea^ posto' in So- 
spetto' l’-animo sagacissimo del Dùca di Gu ija ; ed uvea 
dato, occasionò; iti’ vólgo 'di ragionare. 

• Ad nunzio rispose prima risentitamente ìf *R%,‘ che 
la renitenza, che mostravano gli Eódèsiantici nel $otto- 
phncHi pei' lavorò patte allò spèse gravissime' dèlia 
guerra ,• e la difficoltà che/taostraVà il Pontefice dì con- . 
cedere lq -licenza per 1’ •aKcrtazionfe 'del iró’ittpinija Scudi 
d’ entrati? de* beni della Chiesa ,* do avevano "fatto' in- 
clinar 1’ animo af cobsiglj della .pace , e- «he dòn pen- 
sava di- fare oontiVl» sua xascieivtà, nè 'di 'partirsi daR 
T ufficio .'di Principe cristiano , se procurava di pipitene 
iti quiete ed. irf traaqnijlKà 1 popoli dèi suo tcgoo.gia.con- 
siunéli ed afflitti dàlie ‘calamità della ■ guerra ; eljc era 
bella, eosa lo star lontano e vojersi rimescolare ne’, go- 
verni altrui* con' parole « Con espedizionf di. carta', ma 
che* il buon jfaclrc di ftìpitglie doveva aver più riguardo 
iti bène evidènte ‘dcllà %ua • càia, che a quello ohe. fps- 
Scro per decorrere i dorestieèi! E* pondimOnb avendo 
replicato' H nùnzio chè il vero ànodo di dar la pace 
ni 'suo' regno .èra d' estirpate finalmente te radici del- 
1’ eresia , phe si doveva anteporre la saluta delie anime 
a’ còmodi temporali ,'. che la guerra intrapresa con gli 
Ugonotti aveva 1 per ùltimo fine la tranquillità e. la 
quiete ; la quale ‘ per da debolezzar de’ Principi scomu- 
nicati non era' motto difficile a chi perseverasse <!’ ot- 
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tenerla; cTic-i -Prelati, t\i Francia non s’ era^g tnai.soU 
tr.attf* dal- pesò. Sfjuivalenje detk; spese , .i\è meno se-pe 
s^reUVcma • scusivi i '-.per 1’ avvenire , e finalmente éhe te- _ 
neva: certa., spererà dà Jlom^ ‘della concessione della 
licftuuf «Lilla Maestà- si*^. .desiderata. ’J| He moderando . 
ilssuo .ragionamento cominciò a dimostrargli il ^gran-pe/- 
ràcdlo e hj pessime conseguenze- che portava* .seco 1’ j- 
n fa*] azione apparecchiata de’ .foresti eef; per "div€rtiro 4 * 
quale era. necessario « fingere e sijrrtiUre molte .cose’,’ a. 
che*. assicurasse ir Pontefice , che njSi -aevébbe concluso 
cosa It^eunri che pregiudicasse alla Religioilo Cattolica, 
e che fosse aliena kl«L bene e dall’ onore di. s§nta Chiesa. 

Al Buoà db Guisa* furorio’ esposte per jvarte della Rs- 
gioffitì Sostanza fe medesime cose, inaili fece più p^r- 
tlcolainieutt; cpfsiderare .ohe facendosi - Questo per im- 
pedii è distornavo con* la dilazioni }' ingresso degli' Ale- 
mf Ani ,, tutta ridondava in - paftieydar ."servizio della lp- 
{(H , ed. in privato b^nefiiyQ, di fui j. eptne quello che 
pctsfo pel', confine del -regno, .in quella, parte,- per la 
prochnwano gli stranieri d’.eutrare f era più d’ O» 
gni jltro .sottoposto al pericolo* della lorO incursione ; 

/ saper egl» la debole»*» delle* forze, regie , -il pHincùn^eqto 
<Jtd denaro , éd alP inCqntro il -grati, nerbo d’ esencitg 
pive* in Germania si prfiparpsa^.e pesò ‘esser necès^fio 
cK egli. -lasciasse JOggere • con. dvsteezzn * gì .incominciati 
COns'glj , Acquali tutti, ùltimamente risultavano ad un 
islesso flint ' 

, g l # 

Lethpdcsunc fco%e si oonyeQuer.o Tar passar* 
de" eonGdeutital popolo' Parigine , il. quale già sfreilù- 
. fornente catmnciUva. a tumultuare, e fu necessario af- 
fermarle con . tpnla efficacia -,. che raccolti: jn .più luo- 
ghi da (jHjilli che favorivano il. partito degli Ugonotti, 
; quali ertuio segretamente molli c* rapportate al Re di 
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Nwjfmr, .gli* ^empirono V auliti o cT "ambiguità fi di 59- 
spello , con grave dannose sommo pfcgHidieio. della, trat- 
tazione Intrapresa datì^ Regina quale pacata a«Cfiie-. 
nunceo . luogo. di "(Micie istilli calo, già th»Ua •Valènti^, 
na, «d ni pfeesbnterppsscduto -da lei , aspetta Va/clio-dal?* 
P abaie'Cuadflgnie^dal Sianone dtrtambuglieUo, i 
erano andati a trattarlo., iq,*S3 appuntato il luogo <^1- 
P abboccamento con U, Re di- Navarca., riti che sorge- 
vano' motta '(Jdficokà per il grave .scopette», nc| qupte 
egli. cj4 entrato che si descasse di ingannarlo : pei* il 
che. ricusava di ridussi all’ abbocca utente? fuara dei lui?- 
ghi tenuti; dalfft sua parte .^naa. P . assistenza di' fune 
eunvenevpti peP^gOardia -e,pcofetza della tua propria' 
persona, . ‘ ’ . * . . 

.Dati 1 altro evinto era poco cànvénèvolfe e- potfo sicuro 
alla Regi ita di cid.ursi ìa-^otcre e nelle ‘forzò degli Ugó- 
notli , cd: tl 4cgoziatt) era tale' che V e P* potcva ‘esseivi 
iti poche ore e trattilo e risoluto ih campagna.' Ma 
erano cosi 'frequenti io.letterp- e lò ambasciate del’Rey 
e tanta -il .desiderio* tuo che si peryeaisse- n questo ab- 
boccameli to , clic - con tatto 'che il Rie di rfuvarré - sai- 
levato, dalla prossima vebute degli" ambasciatori eh Gcr- 
maoia. e*, dall» speranza deHa- forzò Strani óre" o‘ di mi- 
rasse poco .d’ abboccarsi", con la Regina , ó <vai fisse furia 
con compita sua Sicurezza , -d .con fntera npùtdpOpe^ o 
pereii'non acooftsentiAc «Pifccirc di’ confini de! patio 
da.- lui -posseduto ; ella -nondimeno. ddiijprò finalmente 
di' compiacerlo ,• e*(K. tras^rirsi^ nell?, ultime parti ‘del 
P-oeOii'e coli Tigne atìa-fiaptóngia, e (fotta ritirare a dia- 
-tro V esercita - de^ Mareécial • di Birtfpe-, coavenjie- ’d" ar/ 
rivale* fiho a San Kris } luogo molto' vimao ó’ pepsidy 
del Re' di Navarra, c circondato' dalle forza* degli Ugo- 
notti. • . 
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• Intanto il -Ré per Air tèmpo a queste abboccatfteu- 
to , e non rioeverc P ambasceria di Germania, iprtan’zi 
che sapesse {’ esito di tjaesto frettato , si .mise in viag- 
sio illa Tolt^ tii Liono. ,• domo aveva destinato , lasciando 

, i •' * t ' * 

ardine che g& Ambasciatosi alemanni fossero' ricevuti, 
6. ct>6 regali <e opon ' grandissimi trattenuti fido' al suo 
ritorno ra Parigi- . . . • \ • 

• MoVeVano 'Ucl .tn ed esimo tempi) le genti lorp il Daga 
di\Epe}nono.'edrJI Duca di. Gfojosa <oq' l’ occasione 
della- partenza- del . Re , mg «còma per diverse strade, 
còsi ceti -diverta intenzione: perciocché il.Duea di E por- 
none Upite strettamente pi C*e de 1 consci] -del Re, drf- 
Gdéafe della l$ga , m- tiri co dj Signori tlf Guisa , «d in- 
clinato a sos{ehtatnento_.e favore (lui Re .di Navarro } 
procedeva nella P/o venia. con animo di «unirla e di 
sottoporla iilter&fnénte all’ ubbidienza &oa. ? -ma 'non di 
femefdare. i- .disegni della lega, nè di persegui tarS il 
partito degli "UgOnottj. Ma il - Dppa -di Giqjesa., -rapita 
dal 'vento dt?le speranze . e stipulato dall’ emulazione 
del Duca' <£- fìpéftityse s 1 era in parie scordato" Ilell’. in- 
teresse del *Re untore lidia .sua grapdèzga , -e Vola^ ra- 
dice della*.suà cosi strbita esaltazione, ed apparentato 
per ii usatritnoùio della cognata del Re eep là 'caqp di 
Loreno cominciava* a secondare- in parte i > consiglj*dei 
signori di CJuisa } e- desiderufo di gloria y era .primo ad 
«sarei tare vàvamerfte I’. avuti a danno - degli tJ^iuoUi. 
Per la qual c£*» partito •da'’ -bagni dèi Borjiónese, <tve 
per curare aleuto^ ^ua mtlispdiizioiip' s J esa qualche giorno 
intrattenuto , discacciò ' vittorio|anlfcnta # ifaK’ assedio di 
Gompìeivra il signore-di Ciatigiionc , il quale con al-» 
cuna- forze .messe insieme -ne’ toltomi ’dr Liaguadóca 
assediava .quella fortezza, prese furiosamente Malése», 
la Pietra ,- Marveges e Salvagnacco , tulli luoghi in quella 
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provinola .di considerazione j « penetrato osila-, Lingua- 
tinca, piovo non .mene" di fasto ché di • jattaOza milir 
•tare,, volle far vedere distia (amen to' la- grandezza defla 
sita fortunS, ab.padiu.suo ,*e rassegnare l’ esercito a vi- 
sta* della città 'di Tifosa , ‘nella quale 'comandando il 
padre .còme Lubgotenent* regio agli*.*’ ara ne^primi ^njfi 
dt-lfci fànciullezza • allevato. 

Ma il Duca d 1 Epernone con maggior esercito e-’foj-ie 
pvglk) ordinate 1 , accompagnalo dai Signdr della Vai- 
letta 'suo fratello destinato-Ruogotenentf soo nella fro- 
vcuz<t, eijtrò* ‘io quella provincia per farsi ricadi- dal 
Pagamento per governaforp in tedi pò appunto che il 
Signore delle Djghiére , passatovi dal Dalli no to', avea 
90n grandissima- mortalità ratto «il" Signore* di Vins, 
principale segiface della lega- in quei contorni*, p ridotto 
le .9<jse 'de 1 Cattolici a «trclti patii. . \ 

•Fu questa congiuntóre non disfavorevole al DtÉa di 
■ Eperùojie, perchè i seguaci dèlia -lega già macchinavano 
per , escluderlo da quel governo , ed il signore di Vini- 
àlea procurato che alcune piazze ricusassero d 1 accet- 
tarlo. Mu essendtj egli arrivato ih; questo tempo nel 
quale erano ancora alili tti dayà rotta che frescamente 
avevano ricevuta , 'ancorché U signore delle ' Dighiefe 
fosse astrettp a ritirarsi .di ‘nuovo .nel Deificato ,' Vins 
non ebbe più uè forze nè occhione d 1 opporsi aperta- 
uientp , ed *11 Duqit presa la città di Senna, delta voU 
gsrmeùts -della qreu-torgp* e pielite -altre piazze minori , 
ridusse, in poche, settimane lotta la' provincia /tÙ’jibbi- 
(liemi del -suo governo., ove lasciato ii’ fratello alla cura 
deU'eéevci.to, ritornò prestameutè alla»Corte jpQìcbò l’in- 
terejse di dominare il genio- e dà moderare le' delibe- 
razioni. del Re , non comporta vana ch'egli stesse mólto 
lpulano. \ . ' , . . J 
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Xvra' iti queste -ipedesiuto tempo arrivati) itv Parigi 
l’ambasfcom di Germania » òeHa tonale nhre atro saetto 
numero ir-pnQreyóli pe^sopnggt^ emnO perso«aIp»c^te «fd 
H Calate di Mtnpbeliiart ed il Conte $ Ub‘nvbar^,*si* 
"guoif per la nobiltà -del -sangui È per -la qualità* del 
Juge dominio di- sómma «stimazisno j .é «fuei medimi 
che ardentemente YavQrivano £ praticavano la liwata detta 
gente Alemanna.* « ■ » ■ 

Questi roccoli òon ispo*a. oagia e* rtm ogni «squisita 
sorje di onori / si mbstradano nondiméno- mal koddr- 
sfàtti* /Iella lontananza- -del Ré e -della .dilazióne òhe «si 
frapponeva a . poter ’ negozialo poa Ini, interpretando a 
superbia ed. a disprewo- francese. quello ebe dipendeva 
da cagioni -più recondite e più* remote., /di modo -che 
i due editti" giudicando* di ritaettere' della. propria ripu- 
tazione , se piu lifngaftrente (d trattenessero per aspet- 
tarli, pieni d' occulto sdegnar e' di tanto maggiore in-, 
clonazione: a- favóre degl» Ugonotti, ritornarono aM'e v-ase 
loco , lasciando il carico della legazione agli altri am- 
basciatori.' - • ’•* • : . . . 

Arrivato coó dupltcadi «orTieri ài /te-' l’isvyiso della 
partenza di questi e d<$l mal 'gusto, -che palese niente 
dimostravano gli 'altri*, a piccqle portiate fi mise in 
viaggio per ritornare alla tolta di . PgrigJ 1 Aspettando 
purq d’ iutf edere che, stiperà te le difficoltà, .la Regina 
si fpsses finalménte abboccati con H*J\e di ‘Navarrj. Ma 
consumato già ' tutte Itf dilazioni , è procedendo M ne- 
gozio. dt^b abboccamento con estraafd mafie lunghezze, 
fu finalmente necessitato a fermarsi a sao Genrmtio, e 
dare audmriza. agl» ambasciatóri, rfla con volto aen 
meno . incerto tì ambiguo di VjneMij ebe «i foss^.l’ a* 
yjtno. perplesso dd irresoluto $• il quale nondimeno pre- 
sto 6 rese franco fe risoluto, perchè avendo' 1’ ambo» 
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sciatore. del Pri/icipe Casimirfi portato a home.dt tutti 
con ' concetti -Uberi- e' (* 5 u parole, ahtfbrtj, pfcue-. nou 
•-tnedo ( di tacite -lai inScce clip .d’ apertissimo Jdegnby >1 
Re, -coinè Prindpe di -'deheatb "scuso, •’ofTe'So 'dalla su- 
pd-ba : maniera -di prtìteddre che si (énevà coir lui, 
s > aceese di così £rave indignazione*, ohe contai! suo 
Solito e pò atro il suo paiolo disegno rispose da sé. me- 
désimo agli. ambasciatoci con maniera così aspra.* cosi 
^sentita; e be’ ne restarono àMprà ^randtrryftite ' Storti - 
(itati , ed il giorno’ segtìoot* *8cnz<r. alfa-a gueliènz» -, « 
cdn poco qnóVe 'e <Sou goca'tibddisfazianf licenziati. . 

* ' Conteneva hi sostàùzà il ragjon^rrtientp. degli aròlià- 
sciatorpiftia lunga- larpentazioifte , cbte il Re, ’pèr sod- 
disfare all 1 ingiusto desiderio. ,ed alla perversa Ambi- 
zione del Pontefice e d’ alcuni Prìncipi V comunità del 
Sua regno , Svesto mancato- della - pa'rola -sua 'ài" popoli 
elle . seguivano la riforma della religione , - ‘ e levata 
quella libertà di - coscienza', che. cor) tanti decreti avea 
per Innanzi concessa «. stabilita; Che ' però i Principi 
di ' Germania 5 i qtiali grano interessati e congiunti ebn 
là nacdecimà. religione 4 .lo prega v!lnó a voler por fine 
alla guerra cà allg turbolenza* dell’ armi ,- concedendo 
là - paca'tempoValc « spiritdàle < a tutte- ì sudi , Àel die 
avrebb» sfuggita la* giusta ira di Dict, che* si dovè a 
chi manca della parola sua , éft pvrebbe sitn/lmente 
dato 0. lorti occasione -di .copservqro- P antica 'a «vicina 
che avevano con la Corona : tìdn-ostaqte la qi^ilc erano 
'Strettamente ‘obbligati a provvedere alia Salute di: 'co- 
loro aie, afflitti senza loro 'colpa , imploravano J 1 - ajuto 
di 'qfcei Principi che consentivano nella* • confessione 
della medesima fcSe. ■ * • * * " * 

Contenne air Incontro- la risposta, del Bc , che - es- 
sendo -stato chiamato cd eletto da Dio alla giusta po»-' 
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sessione delta Q»opa sua!, avca anóó; autorità you.di- 
peqdtpte. dà/dounq j di staMii* leggi., pubblicar de- 
creti , eftpupdM' licepz< . e far provvisioni .accomodata 
^J a ‘qualità' da’- tempi, eà a 1 bisogni de’ 'suoi soggetti , 
e però le.’ poteva eneo’ ad -Arbitrio ‘suo ' risocaro, _ mu- 
tare, girare ’e ritraltiye «Some meglio da Sua. Divina 
Maestà ci^ • inspirato : onde mentiva- falsameli te- qua- 
. lynquj valesse tassarlo di inartjcator. di jjardla , se* |ier 
■ ‘ interesse ds'- spoi sudditi « bénc.doj sud reame avesse 
ri votata . una- licenza coo^sà comlizionatómèntc ^d, a 
tempó^.ebe cqme àrea •fatto. per -il passato, cosi vo- 
leva regnate,* Ubdrétnentu per V avvenire , tnaravfgliatr. 
efesi, tha altri qiresumcs!* di frapporsi e *di -mescolarsi 
nel governò -de’ sùoi popoli e .nidi] autorità ♦ della ‘sua 
persona V che «questa «rà T ultima sua risoluzióne ,»pè 
ocoorrero* olic si trattenessero per.inieudére altro par- 
ti odiare da lui^.Ja quale risposta instando gli; amba- 
sciatori. die tosse loro-data ior (scritto ,-egli negò al te- 
ista mgnte di darlo > e dato -ordine ebe fossero, condotti 
ad Sloggiare a PqcSsì , egli- entrò il giórjrq. seguente, 
che fu ll mono dì-di- settembre, nella città di' Parigi, 
ove nqn .ostante la risoluta risposta ; dJrta, à’ Principi 
protestanti*, -già.divulgata'.fier tutto, «d il progresso 
della guerra Accesa coutil gli Ugonotti in, tante' par tj, 
er^ào "piti die mai infiammati- gli* animi della- plebe 
conti*» là persona. e, t con fra gli andamenti di lui , lucer 
rati pqbblicanien tr po’ pergami , e calunniati ne 1 parti- 
colari Édngrcssi "dalle persone private: pèrciocch$ es-^ 
scodo già disseminato da-’ predicatori e da’ capi della 
lega , o .radicata nella mente de’ Parigini che, il fa- 
vorisse il Re di Navarra ed il partito, ^egji Ugonotti, 
e cercasse qon insidiose maniere » petizione de 1 suoi 
juignoni di condur qjieLlo alla suvoessione della,.Cq- 
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rona , e di stabilir questi nella libera professione della 
loro credenza , $’ era poi accresciuto l 1 odio conceputo 
da questa .cagione con la frequenza delle imposizioni e 
delle gravezze, e con la continuata esaltazione del Duca 
di Epcrnone e degli altri favoriti nou solo grande- 
mente sospetti, ma estremamente odiati dalla maggior 
parte de’ cittadini. 

Per la qual cosa, oltre le suggestioni del Duca di 
Guisa, che teneva di continuo nella città per questo 
effetto il Signore di Menevilla, i principali del popolo 
accesi per sè medesimi a favore della lega, ed a co- 
spirare contra le operazioni e- contra la propria per- 
sona. del Re, avevano dei loro più interessati formato 
un Consiglio al numero di sedici persone ( per essere 
tante le principali- contrade , o , come si chiamano , 
quartieri della città ) il quale reggesse e moderasse i 
progressi del negozio e gli animi della plebe. ' 

In questo Consiglio erano da principio conte capi e 
presidenti la Cappella Martello , Giovanni Chierico Si- 
gnore di Bussi , il presidente di Noli! e‘ Carlo Otte- 
mano , e -vi intervenivano tutte le arti per mezzo di 
certi -loro eletti uno per professione , i quali compa- 
rivano in questo Consiglio , facevano le loro relazioni , 
e ricevevano gli ordini di quanto era deliberato da’ set 
dici , così per difesa della città , come per servizio 
della lega , e per contrapporsi a’ disegni del Re e dei 
suoi favoriti. 

- Si radunava .da principio questo Consiglio nel col- 
legio di Forteretto, chiamato volgarmente la Cuna della 
lega ^ dipoi passarono a congregarsi nel convento dei 
Padri di san Domenico , detti comunemente i Giaco* 
biti , e finalmente per non dar sospetto e per non es- 
sere scoperti c denunziali, non si radunavano più in 

DiYlLJL TOI.. 11. * iS 
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luogo fermo e determinato , ma ora in una casa dì 
particolari, ed ora nell’altra con grandissima segretezza. 

Erano con tutto ciò note al Re tutte queste cose 
per la relazione di Niccolò Poliedro, il quale, come 
abbiamo detto , mosso o.da speranza di premio, o da 
stimolo di coscienza, per mezzo di monsignor d’ O e 
del Gran Cancelliere faceva passare a notizia del Re 
ogni particolare: perchè come principale ministro del* 
1’ unione de’ Parigini era consapevole della cose più 
recondite e de’ più segreti consiglj che si maturavano 
nella congregazione. 

Ma non accorgendosi ancora quelli dell’ unione che 
il maneggio loro fosse scoperto , e fomentati e gonfi 
dalle promesse del Duca di Guisa e di don Bernar- 
dino di Mendozza ambasciatore Spagnuolo residente in 
Parigi, era passata tanto innanzi la loro audacia, che 
oltre all’ aver, occupata tutta 1’ ampiezza della città , 
descritti «egfetamente gli uomini atti a portar l 1 ar- 
mi, e fatto provvisioni gagliarde per armarli , avevano 
anco cominciato a comunicare con P altre città princi- 
pali del regno , per unirle e sollevarle alla medesima 
conspirazione , la quale resa dall’ uso e dall’ inveterata 
consuetudine in dissoluta licenza , già cominciavano a 
trattare, non solo di occnpare piazze e fortezze, ma 
passavano tanto innanzi , che ardivano di tramare con- 
tra la persona del Re medesimo , per disporre poi 
delle cose del regno ad arbitrio proprio et! a compia- 
cimento della lega. Avvenne che tenendosi un giorno 
questo consiglio della lega nel collegio de’ Padri Ge- 
suiti , fu per parte dell’ ambasciatore Spagnuolo pro- 
posta da* collegati la sorpresa della città di Bologna -, 
fortezza posta nella Picardia a’ liti del mare Oceano, 
tenuta allora in governo dal Duca di Epcrnonc, c per 
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nome suo custodita dal Signor di Bcrnè con autorità 
di governatore. 

Consideravano i proponitori che, avendo il Re Cat- 
tolico messa insieme una poderosa armata per andare 
a’ danrti dell' isola d’Inghilterra, egli, si contentava che 
volgeudo le forxe a favore della lega sbarcasse di. primo 
arrivo in Francia, purché fosse provveduto di un porlo 
capace , appropriato c munito , ove potesse sicuramente 
ricoverare: che non vi era luogo più opportuno' di 
Bologna posta nelle parti più vicine alla città di Pa- 
rigi , collocata a dirimpetto dell’- Inghilterra , prossima 
a ricevere i soccorsi di Fiandra , ove dal Duca di 
Parma si radunava grosso esercito per unirlo alle forze 
dell’ armata : mostravano , che 1’ impresa era facile , 
perchè solendo il prevosto Vctus, uno de’ fidi ministri 
della lega , ogni tre mesi far la sua cavalcata c la vi- 
sita in quelle parti , potrebbe con cinquanta de’ suoi 
arcieri , che solevano ordinariamente seguitarlo , sor- 
prendere nell’ entrare una delle porte della fortezza, c 
tenerla sinché dal Duca d’ Ornala con le forze della 
provincia fosse soccorso •, dall’ arrivo del quale restando 
oppressi quei pochi fanti che stavano a quella custo- 
dia, era facilissimo l’impadronirsi di quella piazza, la 
quale, come principalissima, era grandemente desiderata 
anco dal medesimo Duca di Omaha , che non avendo 
inai potuto interamente conseguire il governo di Pi- 
cardia , moveva ogni macchina , beochè pericolosa ed 
ardita , per pervenirvi. 

Era grande questo tentativo di Bologna appresso 
l’ animo de’ collegati , per la speranza che tutte le forze 
Spagnuole si volgessero improvvisamente a favore dei 
loro disegni } ma non era di minore speranza appresso 
l’ intenzione dell’ ambasciatore Mcndozza , considerando 
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il gran beneficio che riceverebbe l 1 armata da piazza 
così importante, c da porto tanto opportuno e tanto 
capace , così nel proseguire 1’ impresa d’ Inghilterra , 
come se volesse volgersi alle cose di Francia. Però 
concorrendo ad un medesimo fine il comune parere , 
fu determinato nel Consiglio di tentar questa impresa } 
ed informato del bisogno il prevosto che fu próntis- 
simo ad ibtraprendere il tentativo, si diedero le com- 
missioni opportune al Duca di Ornala, il quale per la 
inclinatissima sua volontà alle cose della lega e per il 
desiderio di farsi interamente possessore del governo di 
Picardia, con non minor prontezza si pose all’ ordine 
per questo fatto. 

Ma il Luogotenente Poliedro non fu meno sollecito 
di loro a dare ragguaglio al Re di tutto il negozio per 
mezzo del Gran Cancelliere, di modo che Monsignore 
di Bernò avvisato e diligentemente preparato , accolse 
il prevosto con così destra maniera, ch’egli nell’ entrar 
della porta tra il rastcllo ed il ponte levatojo fu fatto 
prigione con la maggior parte de’ suoi, ed il Duca di 
Ornala comparso poco dopo sotto alle mura, fu con 
grandissima furia di cannonate costretto a ritirarsi. 

Nè per la riuscita di questa impresa si accorsero i 
collegati , che le sccrete loro consulte erano palesi alla 
notizia del Re , ma attribuendo al caso ed alla dili- 
genza solita del Signore di Bcrnè la sinistra riuscita 
del tentativo , continuarono nelle solite loro macchina- 
zioni con tanto ardore , che fu posto in consulta di 
ritenere il Re medesimo , mentre ritornava con poca 
guardia, come era solito, dal bosco di Vinccnna, ove 
di quando in quando ritirandosi all’esercizio delle sue 
devozioni , o , come dicevano i suoi malevoli , delle sue 
dissoluzioni, entrava nel ritorno per la porta di Santo 
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Antonio posta nelle estreme parti della città lontani*- 
sime dal Lovero ov’ erano le guardie , ed attorno al 
quale abitava tutta la Corte. Ma nè anco a loro me- 
' desimi bastò- poi F animo di proseguire questo tenta- 
tivo , non avendo presente capo alcuno de’ Principi 
collegati, ed il Re avvisatone per il medesimo mezzo 
cominciò ad aversi maggior riguardo, e camminare per 
la città c ne 1 luoghi circonvicini con maggior cautela , 
facendosi sempre accompagnar da’ capitani delle sue 
guardie e da buon numero di gentiluomini dei piu 
confidenti , nè lasciando che i quarantacinque desti- 
nati particolarmente a questo servizio si discostasscro 
molto dalla persona sua. 

Entrava egli molte volte in pensiero di castigare la 
temerità di costoro , e di vendicarsi così dello sprezzo 
che mostravano i predicatori sparlando in pubblico 
della persoua sua, come delle cospirazioni di questi 
sollevatori del popolo , che gli avevano rivoltata contro 
la maggiore e più confidente città del regno suo; ma 
molte cose lo ritenevano : il trattato incominciato col 
Re di Navarra , P esito del quale desiderava di «edere 
innanzi che turbare di nuovo le cose con la lega ; la 
prossima venuta dell’ esercito straniero , per sostenere 
P impeto del quale , se non si fosse accordato col Re 
di Navarra, era necessitato a valersi delle forze della 
lega , e tenersi unito con i Signori di Loreno , non 
che fosse in congiuntura di ridursi con il castigo dei 
Parigini ad aperta guerra con esso loro; le forze pro- 
prie del popolo d’ una 'città così numerosa , per do- 
mare le quali facevano bisogno molti preparamenti , e 
P assenza della Regina sua madre, senza il parere della 
quale non era solito a prendere deliberazioni così im- 
portanti , che concerncvauo la somma delle cose. 
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A questi gravi rispetti , cd all 1 avversa congiuntura 
del tempo s' aggiungevan gli ufiìcj del Signor di Vil- 
laclcrn , il quale essendo governatore di Parigi , o per 
una certa propensione che hanno gli uomini di difen- 
dere e di scusare quelli clic sono sottoposti al co- 
mando loro , o per non credere che si macchinasse Im- 
mediatamente contra il Re , ma solo a benefìcio della 
parte cattolica ed a danno del Duca di Speratine , o 
sdegnandosi che nel suo governo altri sapesse più di 
lui delle cose segrete del popolo, e quasi lo notassero 
di negligenza si sforzava di farli parer bugiardi , e pla- 
cava la mente del Re, con assicurarlo che il popolo 
non gli era contrario, e che uon si tramava cosa al- 
cuna contra di lui , e finalmente procurava per diversi 
mezzi di persuaderlo a dissimulare cd a tollerare al- 
cuna leggerezza della plebe, gelosa della sua religione- 
Nel qual parere entrava bene spesso anco il segretario 
Villeroi intento ad impedire per ogni modo la mag- 
gior grandezza del Duca di Epcrnone. 

Così , dissimulando il Re , cresceva 1' ardire c la te- 
merità popolare, di modo che essendo in questi giorni 
ritornato il Duca di Mena in Parigi ( il quale vedendo 
distrutto dalle iufermità é dalle fatiche il suo esercito 
in Guienna, e non avendo potuto ottenere dal Re rin- 
forzo di genti nè ajuto di danari, era venuto perso- 
nalmente dopo la presa di Castiglione alla Corte ), fu- 
rono pronti i capi de’ Parigiui di ricorrere a lui , aspi- 
rando di condurre a fine il loro intento sotto all’ombra 
ed alla condotta dell’autorità Sua. 

Furono a lui di notte occultamente il curato Pre- 
vozio, il predicatore Viuceslrio, Ottomano Bussi, il 
presidente di Nulli e la Cappella Martello , e gli die- 
dero parte delle forze loro , dell’ unione del popolo , 


Digitized by Google 


LIBRO OTTAVO 


a 79 


i^lla radunanza d’ armi già fatta , e dell’ intenzione che 
avevano non solo di ridurre la città in potere della le- 


ga, ma anco di ritenere la persona del Re, e di levar 
la vita a’ suoi favoriti da’ quali era perversamente con- 
sigliato à favore degli Ugonotti. Il Duca di Mena, che 


per essere sempre -stato di contraria opinione a quella 
de’ fratelli, non era compitamente informato de' parti- 
colari trattati orditi dal Duca di Guisa e dal Cardi- 


nale , e che per natura abboniva: da’ consiglj troppo 
audaci e precipitosi, flette alquanto dubbioso, e prese 
tempo à risolversi sino alla sera seguente,- la quale ve- 
nuta, e ritornati a lui i medesimi deputati dell’ unione, 
richiese loro che più distintamente f informassero della 
loro intenzione, e delle forze e trattati ne' quali si con- 
fidavano , non essendo disposto ad intraprendere cosa 
che non fosse sicuro di riusoire. 

Eseguirono prontamente 1 deputati, e gli discorsero 
che per prjma cosa disegnavano impadronirsi de’ luoghi 
principali della città, e ne avevano disposto 1’ ordine 
in questa maniera > che per aver la Bastiglia sarebbero 
andati di notte a casa del Cavaliere della guardia , il 
quale abitava in santa Caterina in luogo remoto e gli 
avrebbono fatto dire per uno degli arcieri soliti ad ac- 
compagnarlo ,’ il quale era partecipe del trattato, che 
il Re lo dimandava ; al quale avviso, aprendo egli la 
casa per uscire, sarebbono entrati conto armati, che 
lo avrebbono preso ed astrello ad aprire le "porte della 
Bastiglia; c}ic nell’isteSso tempo alcuni arcieri c sergenti ? 
co’ quali 'arano d’accordo; farebbono aprire il Castel- 
letto sotto colore di condurvi alcuni prigioni , come bene 
spesso avveniva, e saltandovi dentro armati, se ne sa- 
rebbono* impàdroniti: che la porta d.e!F .arsenale , ove 
non dimorava alcuna guardia-, sarebbe loro aperta da 
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due fonditori di artiglieria che avevano praticati , e che 
abitandovi dentro avevano promesso d’ aprirla ad ogni 
beneplacito loro: le quali cose eseguite si correrebbe 
subito alle case del Gran Cancelliere, del primo Presi- 
dente del senato, del Procurator generale la Guella e 
d’altri consiglieri del Ile., che trovati improvvisamente 
ne’ loro letti , era facile il tagliarli a pezzi senza resi- 
stenza d’alcuno; le quali cose fatte si serrerebbono tutte 
le strade con le barricate, cioè botti piene di terreno 
e di letame; c con catene e ripari, acciocché alcuno 
non potesse scorrere la città, o radunare insieme gente 
armata; Stando ciascuna contrada alla guardia della sua 
Strada, eil ottomila armati ed eletti tra tutti sotto alla 
condotta di capitano esperto, o del Duca di Mepa me- 
desimo se avesse eletto d’ intervenirvi, avrebbono posto 
l’ assedio al Lovero , ove non vi essendo altro che le 
solite guardie e la turba* de’ cortigiani , erà facile P en- 
trarvi con la forza , o astringere chi vi fosse ad arren- 
dersi per .la fame , non vi essendo alcuna provvisione 
di vitto, il che riuscendo si sarebbono tagliati a pezzi 
i mignon! ed altri consiglieri del Re , e la persona sua 
posta •in un monastero sino che i Principi della lega 
deliberassero della forma del futuro governo: dovendo 
subito il Duca di Mena ripassare con nuove forze in 
Guienna, ed il Re Cattolico far passare di qua da’ monti 
Pirenei gfossp esercito. per distruggere il Re di Navata 
ed il partito tutto degli Ugonotti. 

A queste proposte il Duca di Mena Uomo pesato 
stette maggiormente sospeso per 1’ atrocità dgl' fptto , o 
per non gli parere cosa molto sicura da intraprendere 
sopra il solo fondamento, il più delle volte .fallace, della 
plebe; e però rispose a’ deputati che pensassero meglio 
ali' ordimento dell’ impresa , che ancor egli vi avrebbe 
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pensato, e provveduto di capitani e di altri mezzi per 
l’esecuzione, se si risolvesse di entrarvi; ed in fatti o 
dubbioso nell’animo, o per aver' maggior comodità di 
pensare a negozio di tanta conseguenza, si finse d’es- 
sere indisposto, chiudendo l’adito alle visite, e non 
uscendo dj casa. 

Ma intanto non fu lento il luogotenente Poliedro 
conscio di tutto il trattato , e trasferitosi al Cancelliere 
la seguente mattina per tempo volle ragguagliarlo del 
tutto, ma trovò ch’egli usciva più presto dell’ordina- 
rio dalle sue stanze, per andare a tenere il Consiglio, 
onde deliberò , per vederlo accompagnato da molti , di 
differire al dopo pranzo. 

Avvenne che essendo egli carico di molti debiti, al- 
cuni suoi creditori , ottenuto ordine ( di carcerarlo , si 
abbatterono in lui quella mattina , e lo fecero condurre 
nelle prigioni del Castelletto , ove vedendosi rinchiuso 
fece sapere, al Cancelliere con un biglietto il disastro 
avvenutogli, ed il bisogno che aveva* di trattar seco di 
cose di somma importanza , al quale avviso il Cancel- 
liere , fattoselo condur legato dinanzi , lo introdusse nel 
gabinetto , mostrando voler saper la cagione perchè fosse 
stato imprigionato , e quivi fu da'lui ragguagliato pie- 
namente di quanto era stato trattato col Duca di Me- 
na , e de’ disegni e tentativi de’ Parigini ; ma per fin- 
gere con, gli astanti , facendo mostra d’ essere adirato 
con lui , e di volere che vendesse il suo officio per sod- 
disfare a’ suoi creditori , lo fece condurre cosi legato al 
segretario di Stato Villeroi , il quale ridusse in iscrit- 
lura tutta l’ esposizione di costui ; e per coprire il ne- 
gozio, e ch’egli non rimanesse sospetto a quelli -(lolla 
unione 5 con brutta riera e peggiori parole lo léce tor- 
nare a serrare nelle prigioni , di dove poi , con una 
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finta sicdrtà fattagli fare dal Re medesimo, fu ne' giorni 
seguenti rilassato. 

Ma il- Re compreso T ordimento de’ Parigini , benché 
Monsignor di Villadera continuasse ad assicurarlo e ad 
esclamare eh’ erano menzogne ed invenzioni del Polie- 
dro ribuffato più volte e svillaneggiato da lui , come 
quello che ridotto a disperazione dalla suà mala vita , 
tentasse con questa calunnia di fare il suo profitto , or- 
dinò nondimeno che il cavaliere della guardia si riti- 
rasse ad abitare nella Bastiglia , fece scacciare i fondi- 
tori dell 1 arsenale ,'c vi pose a guardia il prevosto Papino 
con i suoi arcieri - , rinforzò il numero delle guardie nell’en- 
trare del Lovcro , e fece accostare alla città vicino ad 
un mìglio alcune compaguic di cavalli e di fanti del Duca 
di EpcrOonc, le quali ad ogni bisogno si potevauo in- 
trodurre per la parte del giardino delle Tullerie , la 
porta del quale esce nella campagna. 

Rimasero attoniti quelli dell’ unione , accorgendosi 
scoperti tutti i segreti loro, ma non sapevano a chi 
poterne attribuire la colpa, nè potevano diffidarsi del 
Poliedro , perchè 1’ accidente della sua prigionia aveva 
ottimamente ricoperto il soo avviso. Ma molto più 'di- 
scontento ne- restò il Duca di Mena , il quale non .avendo 
mai interamente assentito alP impresa de’ Parigini , si 
vedeva nondimeno incorso nelP error loro, e quasi in- 
viluppato nelle forze del Re : al quale sarebbe stato fà- 
cile il ritenerlo, se non fossero stati quei rispetti che 
lo facevano procedere lentamente , e dissimulare tutte 
le cose per pervenire al fine del suo disegno:' onde se 
aveva per innanzi simulato di esser indisposto per aver 
maggior comodità di maturare la sua deliberazióne, ora 
era necessitato a fingere il medesimo per timore di non 
essere - , andando nel Lovero , o trattenuto, o fatto mo- 
rire dal Re. 
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Ma poiché per lo spazio di molti giorni fu conosciu- 
to , clic il Re non faceva maggior preparamento , ba- 
standogli solò Tessersi assicurato - , il Duca di Mena, ri- 
prendendo animo, deliberò d’ uscire delht città, e di ri- 
tirarsi al suo governo in Borgogna : onde trasferitosi 
al Lovcro finse di essere necessitato per cagione della 
sua indisposizione a partirsi*, c ne chicle licenza al Re, 
il quale con tutta la sua dissimulazione non potè trat- 
tenersi di dirgli: -come, Duca, voi volete abbandonare 
la vostra lega? al che fingendosi il Duca di non inten- 
dere, e dicendo di non saper quello che questo si vo- 
lesse significare^ si parli senza maggior dilazione, go- 
dendo non meno il Re di vederlo partire e lasciare i 
Parigini senza capo e senza risoluzione , di quello si 
rallegrasse egli medesimo d' essere fuori di' pericolo, ed 
uscito dalle forze reali senza, danno delia riputazione , 
nè della vita: 

Ebbe grandemente a male il Duca di Guisa , che i 
Parigini avessero fatto capo col fratello, cosi perchè 
conoscendosi di più franco animo , e di più versatile 
e spiritosa prudenza, voleva egli in ogni cosa esser 
quello che desse il principio e la mossa , e che reg- 
gesse il filo dell’ imprese, come perchè conosceva la na- 
tura e P operazione 'del Duca di Mena , non del tutto 
conforme ai suoi destinati pensieri ; ma si scusarono i 
Parigini d’ aver avuto sospetto che i loro consiglj fos- 
sero già scoperti , onde il timore che il* Re gli preve- 
nisse , aveva cagionato la deliberazione di ricorrere al 
Duca di Mena per potere senza dilazione condur P im- 
presa a fine ; avendo anco credulo che poco impor- 
tasse il ricorrere più all'un fratello che all’altro, poi- 
ché P uno era presente , e P altro in luoghi remoti , 
ed iu altri alluri occupalo. Imperocché il Duca. di Guisa 
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pèr non iStare ozioso tra tanti affaccendati , e non la* 
sciarti invecchiare ed indebolire la sua riputazione , aveva 
da deboli principj e per cagioni leggiere attaccata vo- 
lonterosamente 1» guerra col Dhca di Buglione, il quale 
possedendo Sedan e Giames", piazze fortissime ed im- 
portanti , e altri luoghi minori , a’ confini di Lorcno e 
della Sciampagna, teneva perciò aperto l’adito di po- 
ter entrare in Francia agli eserciti di Germania , che 
venivano a favore degli Ugonotti. Per la qual cosa il 
Duca di Guisa , che aveva desiderio di chiudere que- 
sto passo con procurare di scacciarne il Duca di Bu- 
glione , fatta gran querimonia , che le guernigioni po- 
ste ne’ luoghi sotto a Sedan , qve si raccoglieva gran 
massa di Ugonotti , danneggiassero i villaggi contigui 
della Sciampagna , aveva improvvisamente assalito e preso 
Donzi, luogo di quel territorio, e molto atto a riser- 
rare la città principale , come avrebbe fatto subito , 
se altra impresa non ne 1’ avesse divertito. 

Negava il governatore di Ossona , piazza molto prin- 
cipale della duchea di Borgogna , di consegnarla al Duca 
di Mena a cui era stata in .particolare destinata; ac- 
cresciuto d’ animo per vederlo lontano , ed occupato 
per molto tempo nell’ esercito di Guienna ; cd il gran 
Scudiere luogotenente di quella • provincia , e stretta- 
mente dipendente dal Re , benché mostrasse di volere 
sforzare quella piazza , differiva nondimeno artificiosa- 
mente di farlo, nè sapeva trovar la via di astringere 
costui alla dovuta ubbidienza. Per la qual cosa il Duca 
di Guisa non volendo impedimenti nelle provincie te- 
nute e governate dalla sua casa, e particolarmente nella 
Borgogna strettamente unita con la Sciampagna , e po- 
sta ne’ confini del regno , e geloso della riputazione del 
fratello* c della stia , lasciata l’ impresa di Sedan , si era 
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con tutte le forze della lega -trasferito -subitamente in 
Borgogna , e senza altra licenza del Re aveva -improv- 
visamente posto 1 d’ intorno P assedio alla città d’ Osso- 
na, la quale essendo sufficientemente presidiata, sì mo- 
strarono così franchi d' animo i difensori, che nella pri- 
ma sortita ruppero il reggimento di fanti del colon- 
nello San Polo con morte di sci capitani e di trecento 
soldati , e negli assalti seguenti dati ferocemente alla 
muraglia , respinsero molte volte con molto danno gli 
assalitori ; ma stretti eoa batteria continua di ventitré 
cannoni , la maggior parte avuti in prestito dal Duca 
di Lóreno , e .travagliati con le mine , con le scalate 
e con reiterati assalti , e non aspettando soccorso da 
parte alcuna , perchè, alcuni pochi fanti e cavalli che 
raccolti in Mombelliart , col quale Stato confina la Bor- 
gogna 1 ed in Ginevra dal Sig. di Cleravant , erano da 
Monsignor di Reno maestro di campo del Duca di Guisa 
stati disfatti , convennero finalmente di arrendersi , ed 
avendo dal Duca facoltà di passare a Sedan ed a Giames, 
rimisero il diciassettesimo dì d' agosto la piazza in ma- 
no del Duca di Guisa : il quale avendovi posto al go- 
verno il Barone di Senessè, ripassò subito nel suo go- 
verno di Sciampagna , e di là si ridusse a Soessons , 
ove in una Dieta de’ principali signori della lega si de- 
liberò di seguitare la guerra col Duca di Buglione ; per 
il che come era risoluto ne’ partiti , e prestissimo nel- 
P esecuzione, riordinato in pochi giorni l'esercito, as- 
salì la piazza di Rocroi, luogo fortificato alla moder- 
na, e dal Signore di Monmoro costantemente difeso. 

Ma nella moltiplicità degli assalti e nella varietà dei 
tentativi , ne’ quali era mirabile P arte , nè minore la 
virtù dèi Duca di Guisa, il non avere speranza di soc- 
corso costrìnse ultimamente i difensori ad arrendersi , 
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tra ,i quali uno chiamato Pcrcevallc , c due altri capi- 
tapi corrotti da’ denari c dalle promesse del Duca r fin- 
sero di ritirarsi a Sedano ed a Giaraes con promessa 
di consegnarli una delle porte di quelle città , quando 
a loro fosse toccato il guardarla -, con la quale speran- 
za , benché con forze inferiori al bisogno di assediare 
luogo di tanto momento, egli si alloggiò a Moson, terra 
vicina alla città di Sedan deliberato, sotto colore di 
travagliarla , aspettare 1’ esito delle promesse di costoro. 

Ma mentre dal Duca- di Guisa si operano queste cose 
in Sciampagna , la Regina madre appuntato il luogo 
dell’ abboccamento con il Re di Navarca , era venuta 
a Cognac accompagnata da Lodovico Gonzaga Duca di 
Nevers , il quale, abbandonata la lega, s’ era totalmente 
rimesso alla sua protezione , dal Maresciallo di Relz , 
da’ Signori d’ Abin e di Rambuglietto, dall’ abate Gua- 
dagni , dal segretario Pinart, da Monsignore di Lansac 
e da diversi altri personaggi , chi per sangue , c chi 
per prudenza di molta estimazione. 

Era all’ incontro venuto il Re di Navarra a Giarnac 
accompagnato dal Visconte di Turena, da’ Signori della 
Forza e di Monguidone , dal Barone di Salignac, e da 
molti altri signori della sua parte, ma con tante for- 
ze, per aver seco ottocento cavalli e poco meno di due- 
mila fanti , che mise al primo avviso in grandissimo 
sospetto la Regina , non mancando di quelli che dubi- 
tavano e clic spargevano fama ch’egli fosse venuto con 
intenzione di ritenerla c di condurla forzatamente alla 
Rocella. Ma poiché fu noto che il Re di Navarra era 
così venuto per sicurezza propria, come quello che per- 
la debolezza sua , e per i modi altre volle tenuti seco , 
stava in dubbio d’ essere a qualche modo ingannato , 
e clic 1’ ingenuità della natura sua e I’ assurdità del nc- 
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«ozio fece cessare il sospetto, si abboccarQno finalmente 
il diciottesimo giorno d' ottobre nella Terra di Sàn 
Bris, egualmente distante dall’imo e dall’ .altro luogo j 
essendovi solamente oltre le. corti ordinarie dalla parte 
della Regina il capitano della sua guardia con cinquanta 
cavalli, e dalla parte del Re di Navarra il capitano iso- 
niello con altrettanti. 

Erano rimasi alla custodia delle porte .due compa- 
gaie di fanti , una dell* un partito , e 1’ altra dell’ al- 
tro -, ed alla campagna la cavalleria d’ ambe le parti in 
due differenti squadroni , quella del Re di Navarra co- 
mandata dal Conte di Lavai e da Monsignore -della 
Nua, c quella della Regina comandata dal Signore di 
Malicorno e da altri gentiluomini del paese. I ragiona- 
menti pubblici si passarono iu condoglienze, dolendosi 
la Regina che la ostinazione del Re di Navarra di non 
voler mutar religione e di starsi loutauo dalla Corte 
ponesse il Re in necessità di fargli la-guerra^ e lamen- 
tandosi all’ incontro il Re di Navarra che mentre se 
ne stava ubbidiente a’ comandamenti del Re, ed osser- 
vantissimo degli editti , egli a compiacenza de’ Signori 
di Guisa c d’ altri nemici del riposo avesse rotta la 
pace} ma venuti a segreta conferenza , la Regina spiegò 
le condizioni che, proponeva il Re, del ripudio della Re- 
gina Margherita e del matrimonio con la Principessa 
di Loreno , la quale era presente , ed in età di già nu- 
bile mostrava segui di costumi molto, nobili e di don- 
nesca prudenza. 

A questo matrimonio mostrava la Regina dover es- 
sere congiunta la dichiarazione nella persona sua di pri- 
mo Principe del sangue e di legittimo successore della 
Corona, e per necessità doverne resultare la disunione 
del Duca di Loreno padre della Principessa dalla parte 
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della lega , » da’ Signori di Guisa , i quali perdendo 
cosi principale fondamento, o si sarcbbotio da sè me* 
desimi acquetati , o non si rimettendo liberamente alla 
Volontà del Re , con 1’ ajuto dell 1 esercito di Germania 
che già era in punto per' passare a 1 confini, si sareb- 
bono potuti facilmente opprimere e minare. Per otte- 
nere tanto bene non si ricercare altro per parte del Re 
di Navarra , se non la sua conversione alla religione Cat- 
tolica. e la sua venuta alla Corte : perchè quanto alla 
scomunica di Roma ed alla dichiarazione del Pontefice 
dell 1 inabilità sua a succedere alla Corona, come fosse 
in effetto Cattolico , rimossa la persecuzione de 1 Signori 
di Guisa ed csterminata la lega , facilmente se ne sa- 
rebbe ottenuta la revocazione; per facilitare la quale 
il- Re , che prima era mal contento che Monsignore 
Fabio Mirto Napolitano Arcivescovo di Nazaret fosse 
stato dichiarato nunzio in Francia, in luogo di Mon- 
signor Girolamo Ragazzoni Vescovo di Bergamo Ve- 
neziano , ed avea ricusato d 1 accettarlo , s’ era poi ac- 
comodato a riceverlo , ed oltre a Monsignore di San- 
goart Marchese di Pisani suo ambasciatore ordinario 
al Pontefice , vi avea destinato per ambasciatore estra- 
ordinario il Duca di Lucemburg , uomini ambedue di 
tal prudenza e valore , che avrebbono saputo superare 
qual si voglia difficoltà che si fosse trovata a quella 
Corte. 

Era in effetto questo partito ottimo e potentissimo 
per distruggere i Signori di Guisa e la lega , rendere 
la prima autorità e la maestà pristina alla persona del 
Re, e mettete in sicuro riposo le cose della Francia; 
ed al Re di Navarra medesimo pareva che così fosse, 
onde prese due giorni soli di tempo a deliberare. 

Ma era destinato che le cose passassero per altra 
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stradi* , e che non la composizione e la pace , ma le 
mine e la guerra facessero la strada all’ esaltazione del 
Re di .Navarra ; perchè all 1 animo suo si rappresentava 
dall’ un canto tale spavento d 1 esser colto di nuovo ed 
ingannato per )a dura memoria della giornata di San 
Burlolommeo, c dall’ altra- parte così debole la speranza 
della successione alla Corona per la fresca età del Re 
e della -Regina, e per infiniti accidenti che nella lun- 
ghezza del tempo la potevano attraversare , che aggiun- 
gendosi il rossore d’ abbandonare -la parte degli Ugo- 
notti , dalla quale riconosceva il suo stato presente , 
c di avere con denigrazione del suo nome a cangiare 
cqsì spesso -di religione, condannando sù tpedosimo non 
solo d’ incostanza, ma di ateismo, se si conoscesse eh’ e- 
gli. accomodasse la sua credenza agl’ interessi Stato, 
deliberò di uon volere- acconsentire alle proposte della 
Regina , ma di vedere se per altra via vi fosse rimo- 
dio d’ottenere i medesimi. filli. 

Ritornò con questo pensiero al secondo abboccamehto 
nel medesimo luogo , ove dopo le medesime condoglieuze 
per coperta -di- quello che si- trattava , si venne al -ra- 
gionamento segreto , nel quale egli mostrò che si po- 
tevano nè più nè meno rivolgere I’ arijii straniere unite 
con quelle del Re e eoa le sue a’ danui della lega, ed 
opprimere con facilità la casa di Lorcno , senza eh’ e- 
gli fosse in. necessiti di mutar Religione , nè di venir 
alla Corte } avere il Re ne’ tempi passati apertamente 
conosciuto l’ ingenuità .della naturà sua , ed il deside- 
rio che aveva non solo di ubbidirlo , ma di farlo anco 
ubbidire a’ contumaci e ribelli , contro ai quali egli era 
per impiegare non solo l’esercito Alemanno, ma tutte 
le forze , gli amici , i partigiani j e la sua stessa vita : 
essere pronto di dare al Re tutte le sicurezze possibili, 
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c sperare che io breve tempo le sue operazioni da sé 
stesse reodcrcbbono testimonianza della sua sincerità e 
della sua fede, e però essere ora superfluo il trattare 
di mutazione deHa religione , «osa di così gran momen- 
to , e da risolvere con molta maturczza e con quelle 
circostanze di concil) e d 1 instruzioni e d’ altri partico- 
lari , che appagassero la sua 'coscienza ed onestassero 
le sue risoluzioni ; essere similmente fuor di tempo il 
dimandare la . sua venula alla .Corte , ov’ egli ' non po- 
teva assicurarsi di dimorare senza pericolo, fin tanto 
che non fossero del tutto esterminati i Signori di Gui- 
sa 5 la potenza 'de’ quali non , lo lascerebbe mai ripo- 
sare con la- mente, sino che non li vedesse privi di 
potere' adoperare le- solite macchinazioni: e con che 
cuore, con c\ie animo potrebbe egli ritornare'ad abi- 
tare in Parigi , ove la potenza della lega era così po- 
derosa e così efferati gli animi della plebe , se prima 
non fossero levati dal mondo i sollevatori e gl’ incen- 
torf della cospirazióne popolare ? Prendesse dunque il 
Re quello che la natura delle cose permetteva nello 
stato presente, e si rendesse certo conia ragione, che 
essendo i medesimi i comuni nemici, e militando per 
ambedue i medesimi interessi, egli si sarebbe adoperato 
c con quella efficacia e con quella candidezza che ri- 
chiedeva la qualità del bisogno. . 

A queste ragioni rispondeva la Regina , che' alla con- 
versione di lui e la facilità e 1’ onestà erano natural- 
mente congiunte , perchè se il Re si fosse collegato con 
esso lui mentre se ne stava contumace della Chiesa Cat- 
tolica ed apertamente scomunicato, oltre l’ infamia che 
ne avrebbe iucorso il suo nome per mescolarsi in una 
congiunzione non solo Sempre abborrita , nè mai per pen- 
siero ■acconsentita da alcun altro Re Cristianissimo , ma 
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anco iramediatainente contraria al voto ed al sagramento 
prestato solennemente . nel consegrarsi, avrebbe anco e<l 
onestate le querimònie ed autenticati i trattati della le- 
ga , e quello eh' era di grandissima considerazione , con- 
citati' oonlro’ di s6 "tutti gli altri Principi Cattolici del- 
J’ universo- • 

A jquesta coUegazione dovere immediatamente con- 
seguire la -rivolta della città di Parigi , già sollevata 
solo per vedere che si trattava con esso lui , e la ri- 
bellione di molte altre città'. principali , e l’alienazione 
di tutta la nobiltà Cattolica, e della maggior parte del 
regno : essere questa la strada di facilitare alla lega gli 
auliti del Re Cattolico, il quale sarebbe costretto di ri- 
voltare subitamente iu Francia gli -apparecchi latti per 
Inghilterra. Dovere al primo annunzio correre precipi- 
tosamente il Papa di natura iraconda ed ardentissima 
a scomuniche e ad interdetti , spedire grossi ajuti in 
favore della lega , e sollevare tutti i Principi Italiani 
ad unirsi con lui a difesa della medesima religione. Non 
dovere consentire il Duca di Loreno che si eseguisse 
il matrimonio 'con la figliuola , mentre egli -stesse alie- 
no dalla ’ Chiesa , '■è.. dover comportare gli Stati, che 
fosse dichiarato legittimo successore della Corona , men- 
tre tenesse la fede degli Ugonotti. Iu somma alla stia 
perseveranza accoppiarsi tutte le difficoltà, e tutti gl’ im- 
pedimenti alla sua conversione facilitarsi , cd appianarsi 
mirabilmente 1’ adito a tutte le speranze non incerte 
nè dubbiose , ma fondate e sicure. 

Si scusava il Re di Navarra , ora con 1’ onestà , ora 
con la coscienza , ora palesando il suo timore di non 
esser di nuovo condotto nella rete ; ma si scusava in 
mòdo che appariva la perplessità dell’ animo suo , e la 
forza che avevano le ragioni della Regina , onde si prese 
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puovo termine, e si rimise a’ giorni seguenti un nuovo 
abbocca mento ; nel quale per facilitare il. negozio inter» 
venne dalla parte della Regina il Duca di Nevers, e 
per la parte del Re di Navarca il Visconte di Ture* 
na •, ma questi contro all’opinióne dei prlncipali'piuK- 
tosto difficoltarono , che appianassero la strada alla ri- 
soluzione : perchè il Duca di. Nevers volendo* ostentare, 
come era sempre solito , il saper * suo e l 5 eloquenza , 
mise in maggior ambiguità 4’ animo del Re di Navar» 
ra, al quale erano sospette 1’ arti italiane; ed il Vi- 
sconte , uomo non meno scaltro e sagace else valoro- 
so , quantunque mostrasse volontà molto inclinata a fa- 
vorir le ragioni. apportate dalla Regina, fu comune opi- 
nione , che per non restare abbandonato- insieme ron 
il Duca di Momoransì (cosi dopo la morte del fratello 
chiamavano il Maresciallo di Danvilla), e per non per- 
dere quelle speranze che avea grandissime di potenza 
e di -comando nel partito degli Ugonotti , non avesse 
rara uè la pace nè. la conversione del Re di Navarra , 
e che perciò segretamente ne lo dissuadesse, onde anco 
in questo terzo ragionamento non si potè conci udère 
cosa alcuna ; anzi ne’ medesimi giorni arrivarono avvisi 
da molte parti al 'Re di Navarra , che Si guardasse dal- 
1’ arti del* Re e della Regina, i quali nel medesimo 
tempo che trattavano con lui , assicuravano ed il nun- 
zio del Pontefice ed il Duca, di .Guisa ed il popplo Pa- 
rigino , che tutto quello che si faceva era In favore 
della lega, e che il fine avrebbe giustificato che in que- 
sta trattazione si rinchiudeva tal macchina , che sareb- 
be scoppiata a favore della religione. 

Per la qual cosa aumentandosi il sospetto, nè pa- 
rendogli di potersi fidare o dell’ incostanza del Re , o 
del troppo sapere della Regina , risolvè finalmente di 


Digitized by Google 



- LIBRO OTTAVO 

seguitare la fortuna degli Ugonotti , e di non si fidare 
della Corte , nè volle più venire ad abboccarsi in per» 
sona, ma continuò a mandarvi il .Visconte d> Turena, 
il quale trattando molto destramente con la Regina , 
non veniva però mai a conclusione di cosa alcuna. 

Con queste trattazioni cominciò l’ anno mille cinque- 
cento ottantasette , il primo giorno del quale il Re ce- 
lebrando, in Parigi le ccripionic e la solennità de' ca- 
valieri di santo Spirito protestò e giurò solennemente 
di non comportare nel regno altra religione, che la 
Cattolica Romana. 

'■ Fu' questa sua protestazione come impensata ed im- 
provvisa ) così cd allora e molte volte dipoi biasimata, 
come assurda e contraria a' suoi proprj disegni , poi- 
ché ripugnavano immediatamente il trattare d’ accor- 
darsi con il. Re di Navarca , ed il protestare 1’ ester- 
tninio degli Ugonotti. 

Ma nè quelli che- ne parlavano allora, nè quelli che 
miravano le cose da lontano , Ja ripresero poiché sep- 
pero o l’ intenzione del Re, o il contenuto di quello 
che occultamente si trattava col Re di Navarca ; per- 
chè essendo di già arrivato alla -Corte a’ ventisette di 
dicembre Monsignor di Rambnllietto venuto di Poetù 
per -le poste con lettere della Regina e con la rela- 
zione -di quanto s’ era trattato con il Re di Navarra , 
dalle 'quali il Re era certificato non essere possibile di 
concludere alcuna cosa , stando egli renitente a non 
mutar religione , c proponendo la collegazione senza che 
si parlasse della fede , il Re per levare questa speranza 
al .Re di. Navajra, e per astringerlo ad assentire alla sua 
conversione , ovvero noq si mutando egli di proposito , 
deliberato, jinzi, per dir meglio., necessitato a restriu- 
• gersi cou la Tega per ostare all’esercito d’ Alemagna, 
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fece opportunataente la sua protestazione 5 per la quale 
abbatté tutte in un colpo le querimonie c le caluouic 
dei signori della lega , e placò in gran prie almeno a 
tempo gli animi de’ Parigini, che, come. è solito della 
commozione della plebe , ad ogni aura di debolissimo 
accidente variavano d’inclinazione e di pensiero, onde 
potè poi sicuramente moversi, radunar esercito , e - vol- 
gersi contro alle genti straniere senza ricevere molestia 
da’ Parigini , sebbene i soliti fncentori non mancarono 
di volerli sollevare più d’ una vòlta. 

Ben si vide chiara 1 ’ inclinazione del Re , il quale 
quando il corso delle cose necessariamente. P astringeva 
a trattare alcuna cosa a favore degli Ugonotti , vi cou- 
descendeva con gran lentezza , con ambiguità , e dopo 
la considerazione di molto tempo-, ma come si trattava 
di favorire e d’ unirsi alla parte Cattolica , vi. concor- 
reva cosi prestamente e con tauta risoluzione , -che ap- 
pariva senza dubbio il moto a beneficio della fede Cat- 
tolica essergli naturale , e 1' altro , prodotto dalla* ne- 
cessità e violentemente sforzato. 

E quanto al Re di Navarra essendogli velocemente 
capitata la novella della protestazione fatta dal Re, e 
dolendosi egli che si procedesse diversamente da. quello 
che si trattava con • lui , il Duca di Never's gli rispose 
opportunamente , ohe riducendo a memoria tutti i trat- 
tati passati, non' avrebbe trovato che il Re avesse propo- 
sto O di tollerare o di abbracciare la religione, degli Ugo- 
notti , ma si bene s’ era "fatto ogni sforzo-, acciocché 
egli l’ abbandonasse, e si riducesse alla Cattolica , nella 
quale il Re piamente era risoluto di voler vivere e mo- 
rire, senza che alcuno accidente , per avverso che fos- 
se, ne Io potesse distornare. • 

Comunque si sia , questo é certo , che aveddo la Re*- 
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ginn per Monsignor, di Rarabullietto dimostrato al Re 
1’. ultima deliberazione del Re di Navarra , ebbe com- 
missione col ritorno del medesimo di mutar proposito 
nel trattare , ed in luogo della collegaziode proposta , 
cercare di cavarne una tregua di qualche mese, per 
aver tempo di prepararsi contro all’ esercito degli Ale- 
manni. 

Ma nè questa ebbe effetto, perchè sebbene il Vi- 
sconte di Turena venne molte volte alla Regina, ed 
al Re di Navarra passarono il Duca di Nevers ed il 
Maresciallo di Bironc , non si concluse altro che una 
sospensione d’ armi di così pochi giorni , che il Re non 
curò di ratificarla, ed il Re di Navarra non volendo 
ritardare la venuta degli stranieri disciolse la trattazio- 
ne , e se ne passò alla Rocella, come' anco la Regina 
•on grandissima fretta, oltre 1’ età c la stagione, se ne 
ritornò in Parigi , ove rcpetite e discusse tutte le trat- 
tazioni passate , per consiglio principalmente di Mon- 
signore di Villeroi , fu stabilito essere necessario ebe il 
Re per ora si restringesse con i signori della lega, ed 
unite le forze s’opponesse all’ esercito Tedesco, accioc- 
ché il Ré di Navarra non si potesse congiungerc in al- 
cun modo con loro, poiché si conosceva 1’ animo suo 
non potere per alcun patto condursi ad accordo col 
Re , nè per ampiezza di condizioni potersi rompere la 
durezza del suo proponimento •, onde restava che, se- 
guendo la strada calcata dagli altri Re, sinché altra 
occasione facesse apertura a nuovi consiglj , si resistesse 
all’ impeto .dell’ esercito Ugonotto per non lasciare il 
regno in preda alla furia degli stranieri , per non fi- 
nire d’ abbassare e di rendere disprezzabile la Maestà 
reale , e per non restare spogliato , disarmato , ed ini- 
mico o diffidente dell’ una e dell’ altra fazione. 
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Contendeva il Signore di Villeroi che 1’ ozio e la 
lontananza dall 1 . esercizio delParmi, avea levato lo splen- 
dore e la riputazione alla persona del Re , che le ta- 
glie c le gravezze eccessivamente accresciute aVeailo 
resa odiosa la sua persona , e che però armandosi con 
grosso esercito , mostrando il solito suo valore e gran- 
dezza d 1 animo , e ponendo fine alle calamità della guerra 
con una piena vittoria, avrebbe ricuperata, la pristiua 
maestà,-- fatte svanire col sole della sua grandezza le 
ombre di tante macchinate potenze de 1 suoi soggetti , 
e posto terrore c spavento a quelli che si credevano di 
volerlo costringere a loro volere; mostrava questa es- 
sere la vera strada di dissipare e di render vano Io 
sforzo della lega , poiché quando esso fosse capitano dei 
suoi eserciti, la nobiltà e l'ordine militare avrebbe 
molto più volontieri seguito gli auspizj suoi , che 1" in- 
segne de' Signori di Guisa , ed ognuno potendo avreb- 
be piuttosto voluto valersi dell 1 acqua della fonte , clic 
di quella de 1 rivi : discorreva -che con la dichiarazione 
sua a favore de' Cattolici , la quale dalle operazioni si 
conoscesse sincera , si sarebbe assicurato dell' armi Pon- 
tifìcie e Spagnuole; poiché né I' uno nè 1' altro ardi- 
rebbero mai di muoversi contro di lui , mentre ces- 
sasse il pretesto della religione, c già sapersi che il 
Papa, sforzato dalla verità e dall' evidenza della ra- 
gione, avea risposto al Cardinale di Pellevè che lo ri- 
cercava d' ajuti a favore della lega, non sapere come 
muover l'armi contra un Re legittimo, cattolico e re- 
ligioso, se non facessero prima chiaramente - constare 
ch'egli favorisse lo stabilimento degli Ugonotti;. ed il 
Re di Spagna non gli bastando 1' animo di dichiararsi 
apertamente , essersi messo a radunare le sue forze 
sotto nome di guerreggiare cou Inghilterra, aspettando 
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opportunità di volgersi a’. suoi danni , ma nou altri-, 
menti che se il mantello della religione gliene porgesse 
occasione,; affermava tutti gli *31111 consiglj qsser iftven- 
zioni e sottigliezze politiche , strade .nuove, nodi diffi- 
cili, chimere insuperabili ed ombre /aliaci; questa ‘sola 
essere la 'strada ■ maestra e battuta che couducèva alla 
vittoria ed al riposo , dopo il quale rilasciando il ri- 
gore de’ pesi, e delle gravezze, s'avrebbe dato respiro 
e quiete alla comunanza de’ popoli , e racquistata ■ la 
benevolenza universale ; in somma concludeva con il 
suo solido assioma , che la lega non si poteva dal "Re 
più facilmente rumare e distruggere ,. quante) se. egli 
opei’cjsse bene e rettamente , come aveano fatto gli al- 
tri Re suoi gloriosi antecessori , perchè levandole il fon- 
damento de’ pretesti e delle condoglienze ,■ minava per 
sè medesima- tutta la fabbrica de' macchinati disegni. • 
Per queste ragioni, ma molto più per la* necessità 
che era evidente, fece risoluzione il Re di. unirsi alla 
lega e d’ opponersi all’ esercito degli Alemanni ; e per- 
ciò spedi subito al Duca di Guisa il medico Mij-one 
con. significargli., che avoa tentato con l’ abboccarti ento 
della Regina madre di portare il negozia .-in- lungo , e 
fare una sospensione d’ armi con il Re di Navarca. per 
distornare l 1 ingresso degli stranieri e farlo con . la di- 
lazione disciogliere come tante altre volte , per non 
mettere la somma delle cose in pericólo, era .prospe- 
ramente succeduto ; ma- clic avendo trovato 'durissimo 
il proponimento del Re di Navarra , ed avvicinandosi 
tuttavia il tempo della venuta de’ Tedeschi, ‘aveva de- 
terminato di opporsi loro con la forza ; che avrebbe 
spedito il Signore di Sansl a’ Cantoni degli Svizzeri per 
averne una buona, levata ; che preparava un esercito 
comandato dal Duca di Giojosa per mandare contra il 
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Re. di Navarra acciocché impedito non potesse pas- 
sare Ja Loira é venirsi a congiungere co’ Tedeschi 
eli 1 egli avrebbe fatto un sltro campo* per inviarsi ove 
ricercasse, il. bisogno } ma che dovendo -P esercito stra- 
nierò capitare prima in Lòreno, e poi nella Sciampa- 
gna e della Borgogna , provincie governate da lui e dal ' 
Duca di Mena • suq fratello, era necessario che essi an- 
cora s? armassero , e chiamati tutti gli amici e dipen- 
denti loro , ,ne formassero un corpo d’ esercito per po- 
ter èosteggiare e. danneggiare nell’ingresso il campo 
degli Ugonotti. - 

.Trovò il medico Mirone il Dpca di Guisa a Moson 
vicino a -Sedano , ove ■ con quelle forze che si trpvava, 
andava con piccole fazioni incomodando quella piazza, 
ed aspettando che il Percevalle e gli altri usciti di Ro- 
• croi , e corrotti dal danaro e Ralle promesse sue , gli 
porgessero occasione di sorprendere o Giames o Se- 
dano medesimo-, perchè alcuni di loro erano nell’ una 
città , ed alcuni nell’ altra. 

Espose Mirone quanto gli avea commesso il Re, ed 
aggitm'se 1 ’ esortazioni della . Regina accompagnate da 
lettere amorevoli -e confidenti, e senza difficoltà (per- 
ché la necessità d’ostare a’ nemici era . reciproca ) ri- 
porti .dal Duca di Guisa che avrebbe eseguiti gli or- 
.dini di sua Maestà , e ponendo insieme gli amici ed i 
dipendenti della sua. casa, non avrebbe mancato di 
quell’opera eh’ era - solito sempre a, prestare ne’ bisogni 
della Corona , supplicando il Re a volersi una volta 
chiarire dell’ ostinazione degli Ugonotti ,• e permettere 
ché fi purgasse il suo regno dal mortifero- veneno- del - 
1’ eresia. ; . 

Ma data questa ligenza al Duca .di Guisa, eli-’ egli 
per ogni modo s’ avrebbe presa per sè medesimo , di- 
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formare un 'esercito pc^ opporsi agli stranieri , resta và 
al Re nondimeno grandissima dirti colta* tra sè stesso del 
modo col quale av^se .da comportarsi e nel trattenere 
il Re di Navarra e nel guerreggiare eòa cosi grosso e» 
sercito eli’ era per- assalire il regno sud": perchè, sicco- 
me quando fqssero* state concordi de» volontà da’, suoi 
vassalli, e bene uniti con. esso lui -ad un medesimo fi-, 
ne, era tanto guerriera ltf nazione* Francese , che poco 
avrebbe dovuto temere in casa propria Jè forze dell’ fi- 
se re ilo nemico - , così - avendo .non solo sparso per ogiii 
provincia grandissimo ninnerò d’ Ugonotti , ma quello 
clic al' presente porgeva maggior difficoltà t essendo di- 
stratte da diversi fini le intenzioni e le forze cui Cat- 
tolici , 1’ esito .delle còse ne restava nella discordia grarf-s * 
demente ambiguo ed incerto.' Nè con minor terrore si 
rhppresentava all’ animo del Re. la vittoria 'del Duca di 
Guisa , di quello die gli tjasse terribile quella- del Re 
di Navarra e degli stranieri , non potendo promettersi 
in qualunque evento se noe grandissimi -pericoli e 'Mag- 
giori- travagli, ebe avesse avuti per ('addietro' giammai. 

Il che tanto più. I’ affliggeva , quanto- essendtf Principe di 
gran previdenza e di sottilissimo avvedimento, aveva come 
presenti tutte le difficoltà e lutti gl’ incontri futuri* Per 
la qual cosa non solo non era distratto da’ sditi suoi trat- 
tenimenti, ma vegliando in profondissime considerazioni 
tutta la notte spesse' volte nelle ore più tadte partiva 
dajla sua camera è si trasferiva nella stanza della Re- 
gina sua madre, ed ivi faceva lunghissime consulte, 
nelle quali erano chiamati alle volte, come più confi- 
denti d’ ogni altrtf, ora il Maresciallo di, Rctz, óra 
1’ abate del Bene : perchè il Duca d’ Epcroone', seb- 
bene. amatissimo dal Re e padrone della grazia sua * 
era palese oemico de’ Signori di Guisa; e Villeroi al- 
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F incontro, che per prudenza .e per esperienza nelle 
cose del go verbo era .grandemente' stimato in questo 
aliare, per l’inimicizia con il. 'Duca d’ Epernone si te- 
neva* .come, sospetto, e tutti gji- altri soggetti di mag- 
gior credito dipendevano strettamente- da. uno di que- 
sti due; nè il Duca di Ncvers, pef volere quasi. come 
arbitro con la sua prudenz&.dar norma a tutte le cOse , 
era grato al Rej beucliè fingesse il contrario , nè molto 
stimato da luì: . * • * 

Erano dùnque -m quattro soli ridotte tntle le .con- 
sulte-segrete-, se non quanto’ la vedova Duchessa di 
Uzes , doma? di grandissimo ingegno e valore , e stata 
anco, per -quello si crede ^ molto grata al Re nell’ età 
•sua più giovanile , partieipava del consiglio d’ alcune 
cose , sebbene non delle più intime e più segrete. •' 
Aggiungeva» a questi bene spesso il Signore di Rath- 
balbetto., il quale di haturà scaltra, di- lingua efficace 
e di profonda cognizione di lettere , cominciava ad avan- 
zarsi' nel ereditò appresso il> Re ed appresso In Regina, 
ma non era ancora fatto sicuro confidente ; e perù nòn 
se-gli aprivano sveltamente tutte le qose segrete. 

Ventilate dunque fra questi. esattamente tutte. le dif- 
' ficoltà presenti e -tutt’ i dubbj futuri , ed inteso il pa- 
rere sopra. alcuni particolari dagli altri -consiglieri del 
gabinetto, si ristringeva la deliberazione del Re fra que- 
sti tur mihi f che passassq il Du<*a di Giojosa con - me- 
diocri forze ’contra il Re di. NaVarra ,• ma. che andasse 
seco per Luogotenente e per moderatore Giovanni 
Monsignore -di- Laverdino, dell’opera del quale il Re 
molto si -confidava Y acciocché il Re di Navarra . fosse 
trattenuto , ma non - oppresso , bastando solo che non 
•si potesse sviluppare da quelle parti per venire ad 
unirsi con l’esercito di Alemagna : che al Duca di 
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Guisa e<l agli altri signori della sua casa, si lasciasse la 
cura d’ impedire 1’ ingresso e d’ ostare a 1 primi iqfpeti 
dell' armata straniera, essendo quasi oertq che il* Duca 
per- P altezza dell’ animo «suo , per difésa ddlc cose 
proprie, e per accrescere di riputazione., ‘tanto neces- 
saria a’ capi di fazione popolare , non preterirebbe oc- 
casione alcuna che ^i. rappresentasse di combattere con 
gli •Alemanni, dal qual conflitti) sarebbe eguale P alle- 
grezza ed (1 beneficio cbe ne- risulterebbe , qualunque 
ne fosse V evento, perchè ne TÌmarrebbono egualmente 
afflitti ’e distrutti i vinti ed i vincitori 5 anzi era 'Ve- 
risimile che il Duca di Guisa , come grandemente in- 
feriore di forze, fosse per restare o.in una 0 in più 
fazioni disfatto, ed in conseguenza distrutta ed estef- 
minata la lega. Ma per ovviare che a’ vincitori 'con de- 
trimento deL regno non restasse libero P adito' di cor- 
rere e d? operare a beneplacito • loro , dovesse il Re 
mettere insieme grosso esercito, con fanterie Svizzere, 
e con il maggior numero di nobiltà che potesse , per 
esser pronto ad ostare a tutt’ i pericoli, e dar la 'leg- 
ge, come gli paresse, a’ vincitori ed a’ vinti: pensiero 
che pei- la speciosità sua s’ era così impresso nella 
mente del Re, cbe molte volte passeggiando solo fu 
da’ suoi familiari sentito a prorompere in queste paro- 
le : De iniirucis mcis vindicaba immicos meos. 

Con questa deliberazione si spedi subito agli Sviz- 
zeri Monsignore di Sansì per levare da quella nazione 
ottomila fanti , c si cominciò a- preparare P esercito 
col quale il Duca di Giojosa doveva passare nel Poetò 
e nella Santongia, ove il Re di Navarra , dopo la par- 
tenza della Regina , non perdendo oncia di tempo , 
aveva preso a patti Chisai , e per assalto Sassai , espu- 
gnato san Massenzio , e costretto ad arrendersi Funta- 
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nè , $ sorpreso -Mauleone, e fattosi , padrone di tutti 
quei , contorni , radunava tutte .le forze possibili; chia- 
mava •» dipendenti e partigiani , assoldava nuovi fanti 
e adoperava ogni spirita per mettere « insieme' un -ra- 
gionévole esercito, col' quale potesse incamminarsi a ri- 
cevere -i suoi ‘Stranieri. Per perfezionare le -quali cose, 
essetjde neepssarto di ritornare alla, Rocella a ricogliere 
da pari ed a mettersi all 1 ordine di munizioni , lasciò 
due reggimenti di feqti a custodia de’ luoghi acquistati 
sotto* il comando- di. Deborì e della Corboniérà colon- 
nelK , o come oggidì volgarmente si chiamano maestri 
di campo di quella gente.* 

Ma la fama, degli acquisti del Re di Navarro e le 
querimonie *de’ Cattolici , i quali esclamavano quasi 
pubblicamente, che per dargli campo tl’ accrescere di 
forze si -fosse lasciato il paese vicino a lui senza eser- 
cito alcuno, costrinsero il Re a sollecitare la spedizione 
del Duca' di Giojosa , il quale . con grossa uumcro di 
nobiltà , il favore della quale s’ era con generoso splen- 
dore e con la magnificenza dello spendete grandemente 
conciliato , e con sette in ottomila tra cavalli leggieri 
e fanti era in ordine di partire. 

Innanzi alla -sua partenza jl Re, chiamato segreta- 
mente Monsignore, di Laverdino destinalo maestro di 
campo generale di quelP esercito , ed uomo, per le an- 
tiche dipendenze non male affetto al partito del Re di 
Navarra , P informò dell' intenzione sua , e della mo- 
derazione con la quale era necessario che si procedesse 
iu quella guerra , sicché restassero gli Ugonotti impe- 
diti senza avventurare la somma delle cose, non es- 
sendo conveniente nella presente diffìcile congiuntura 
impegnare le forze cattoliche, nè arrischiarle di modo 
clic potessero portar pregiudicio agli affari che s' an- 
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davano maneggiando ’ r onde . dopo lunga istruzione lo 
riempì di speranze e -di promesse grandissime, scavasse 
saputo reggere le cose conforma a quella .informazione 
cbe riceveva» ' .■ *. . ». 

Ma Laverdino o non informato a bastanza nella 
brevità tf un ragionamento o di due, o forse per poca 
capacità sua f non sapendo bea discernére l’ intenzione 
del Re , la -quale eriche le cose'si mantenessero 'ugnali, 

0 pure tirato da qualche interessata dipendenza con il' 
Re di Navarra , fu poi imprudentemente quasi’ mini- 
stro della ruina di quell’ esercito , del che non sr ac- 
corgendo il Duca di Giojo'sa pieno -di spiriti alti e ge- 
nerosi, e gonfio dall’assistenza di tanta nobiltà che lo 
serviva , passata velocemente la Loira , sopraggitto se 
così improvvisamente nei luoghi degli Ugonotti r •che* 

1 reggimenti di Deborì e della Còrbouiefa., i quali 

scorrevano d’. ogn’ intorno il paese , non ebbero facoltà- 
di ritirarsi \ ma circondati ambedue nella terra di santo 
Eligio , con tutto cbe facessero per molte ore gagliarda 
resistenza , furono all’ ultimo sforzati e rotti , e senza 
misericordia alcuna fino all’ ultimo (ante tagliati a 
pezzi. * • 

Rimase prigione il Signore di Deborì , e la Corbo- 
niera per tempo si salvò a, san Massenzio , la qual 
terra con il calore della vittoria assediata e ferocemente 
battuta , convenne in - pochi giorni , ma con poca for- 
tuna , d’ arrendersi , perchè fu dall’ impeto militare man- 
data a sacco , e con l’ istessa furia restarono espugnate 
la Badia di Magliezè e Tonna Cbiareuta. 

Ma il Signor di Laverdino , che non potendo resi- 
stere alla volontà del Duca di Giojosa , il quale de- 
sideroso di gloria, nè alieno da’ disegni della léga, e 
come egli diceva bramoso che i predicatori di Parigi 
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vesserò occasione di magnificare I’ opere sue e render 
chiaro "il suo noine, voleva confermare con il valore 
tifile sue imprese la .grandezza , nella quale I’ aveva co- 
stituito la fortutia , cominciò a tentare con artificio ( cosi 
gl» parevo ). que)lo che non si poteva ottenere da lui a- 
perfamente , c con il rilassare la disciplina-alla sifo gente, 
e con porgere frequenti occasioni, di prede e di bottini 
a’ privati soldati, era Cagione di molte fughe ( perchè 
la maggior parte cercava" di ritirarsi c di salvare 1’ a- 
cquistato )i'al che aggiungendosi le infermità cagionate 
in parte dalle fatiche , ma molto più dal mal governo, 
ue rimaneva in poco tempo stranamente diminuito l’e- 
^rcito. 31 che essendo noto e certificato con je rasse- 
gno, cominciarono i capitani, e Laverdino tra- primi, 
a consigliare • il Duca, a non procedere ‘ innanzi % se 
prima non'si provvedesse di nuova fanteria-, senza la 
quale non era possibile nè d’ espugna pé le terre, nè di 
guerreggiare ne’ luoghi stretti e paludosi della Santon- 
gia; al che aggiungendosi le novelle che giornalménte 
venivano dalla Corte della . grandezza e dell’autorità 
del Dùca di "Epernonc , le quali trafiggevano I’ animo 
del’ Duca di Giojosa , fece risoluzione di passare per le 
poste personalmente alla Corte, così per ravvivarsi nella 
memoria ilei Re, come per ottenére accrescimento di 
forze: ma gli riuscì di molto- maggior dispiacere la sua 
venuta, di quello che avesse fatto 1’ assenza , perchè 
trovò morta. ne’ medesimi giorni- la moglie di Enrico 
Conte di Bucchiaggio suo fratello , la quale , per es- 
sere sorella del Duca d’ Epernonc , manteneva almeno 
in apparenza quell' amicizia che negli animi per l’ e- 
tnulazionc era quasi totalmente alienata , al qual in- 
fortunio s’ aggiunse che il Conte , o per dolore rice- 
vuto della morte della consorte la quale amava tene- 


Digitized by Googl 


• LIBRO OTTAVO • 3o5 

rameute , o per sazietà delle cose mondane , o , come 
fu detto, pet- aree così promesso alla moglie mentre 
yivea , si vestì P abito de' Cappuccini facendosi chiamare 
(rate Angelo di Giojosa con estremo cordòglio del fra* 
tallo. Nè qui si fermò P avversità delle cose sue} ma 
nelP istesso tempo vide concluso il matrimonio dei Duca 
d’ Epernone cob P erede Contéssa di Cahdales di far 
miglia chiarissima e di molta ricchezza , ad onorare le 
quali nozze concorse il Re j toon tanto con vanità di 
pompe, come s’ era fatto in quelle del Duca di Gio* 

, tna con doni ricchissimi e con accumulazione di 
ricchezze inestimabili, delle quali era studioso economo 
il Duca (T Epernone. 

A^gibgnevano i cortigiani alle cose serie anco le ieg* 
geremie giovanili, perché amando il Duca d’ Epernone 
Starai gentildonna della Regina , ed il Duca di Giojosa 
Vìtrv damigella della medesima Corte , le quali erano 
soliti di regalar con preziosi doni, dicevano ch’il Duca 
di Giocosa al snQ ritorno avea trovato l’animo di Vi- 
tti alienato da lui , perchè «orrotta D da’ premj del 
Ducb (P Epernone, o da speranza di maritarsi a Mon- 
signore di nati Goart ohe dipendeva dal medesimo , 
si èrti rivqjtata con femminile incostanza a questa par- 
te ,»H eh* « per l’amore ardente che le portasse, o 
per invidia od fffqniaziane lo affliggeva ih estremo. 

A» quante- «ose Vafjtto P aqimo del Duca di Gio- ' 
jhtei** molto psn.dkJla diatinoaione della grazia che 
cpnoteava aver fatto .appresso la persóna del Re, il 
qanla.gtj'aviéVà pubblicamente detto che la Corte lo 
teneva in concetto* di poltrone, è ch’egli non era uomo 
di levarsi quest» fregio dhL v&oy «tornò con quelle 
poche genti; che * gli furono coaóedute ^lf esercitò , e 
potendo piò* ip lui, come è solito, ha passione prc- 
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sente , che la memoria de’ benefici passati , léce deli- 
berazione fra sé .medesimo d'aderire totalmente - alla 
lega, per isfogar l'odio che portava all' emulo suo, e 
di venire speditamente a battaglia .con il. Re di Na var- 
rà , sperando con una - famosa vittoria .confermare lo 
stato suo, e rendersi eguale a' Signori di Guisa nel par- 
tito cattolico e nell' aura- del favor popolare. 

Ma era vano al pretendere d' arrivare in ub volo a 
quel segno , ove con lunga pazienza e -con tanti anni 
di fatiche a passò a passo erano arrivati i Signori di 
Guisa, e per volere precipitosamente sforzare là nasuta 
delle cose, ne segui facilmente la ruina: aliar qn?le 
mentre egli corre dal canto suo cob precipizio sfrenato, 
il Re di Nc>varra, procedendo con- maggiore avvedimerito, 
era intento a radunare forze da tutte le parti p«V po- 
tersi incamminare alla Lo ira’ ad incoutràto 4-' Esercito 
straniero. Erano uniti con lui il principe d» Condii 
il Visconte ili Tirrena , il /Duca. della Trcuiqglia- r il 
Conte di Mongomerì , il Marchese di Galecamda , -il 
Barone di Salignacco , edotto a molti gentiluomini .d» 
nome e capitani sperimentati e veterani, ,buocr puajfro 
di cavalli e di fanti,, sicché po conduce^ «eco esape jfe 
non tanto numeroso, quanto valoroso e- d^tecmlpftta. 

Aveva egli in .questo tempo .per p casso aic v topauni 
confidenti praticato Carlo . Conte di-£«ps$wi|p<a.j?raa» 
cesco Principe di Conti, frateUep ddl Pcincjpey di djtjn-. 
dè , i quali s' erano .conservai* ahi* allora- riaUa |Onfrjr« 
sione, della fede cattolica , ad .appred» la persona • dfi 
Re neHa. Gotte,, dimostrando* lóteeiif boa- »i. tratinva 
oggi mai più dèlia religione, ma. smnjdkeoHMjtc- sieda 
difésa- e della, consprya^oné * della propri» famiglia , e 
deli’ 'eredità c. successione dalla Corosa ,.aHa quale non 
era egli solo chiamato , ma successivamente tutta la casa 
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Ì» JfhHf , • essere il dovere che Della causa 

gpqàtWt 41 Mi M8ÌHMCO interesse fossero tutti uuiti per 
Ja^sgio* resisUMia , | quelli che tentavano perver- 
Ut .easiwderli a fsMMrli-, c prendessero esempio 
^vp»] «Agri*»* à^n’ 'quali il Duca di Mercurio 
«d i IvaUhi , <|N»nt«Bqi|e «agnati del .Re , e che da lui 
riouutWwaM» Alati benefici a tanta riputazione , per 
cs£r. pfgdioWB» della. casa di Uoveno, stavano centra 
la.«**cUa 1 » tonti» il cognata,. uniti còl J)uea di Guisa 
e con gR altri della famiglia : che se questi* -pareva le- 
citi) p dor»,« 4 lÌ 4 ttacfMta« di disegni nuovi ed ingiu- 
sti, tantU più doveva esser lecito a quelli dell» casa di 
Borbone di lenirsi tutti alla difesa delie giustissime e 
delle antichissime prerogativa clw poactbvnnarper uni- 
versale ; e legittimo consenso della ‘.na»*Ane Fwacese : 
non- avessero timore di 'essere violentati.' nella cosoàn- 
aa, pepchè egli che me procurava là libertà agli aliti, 
non l" avrebbe levata al suoi medesimi*,. tba- pramW- 
scró eseidpio da tanti, signori e gentiluomini. cattolici* 
che sgottavano ja fortuna della sua parte). dalle quali 
ragion} mossi questi due- Principi , e per vedersi op- 
pressile tenuti in poco .conto alla Corte , 'deliberarono 
di passare dalla stia part{ , e disegnarono che -il -Prìn- 
cipe di Conti andasse ad unirsi con-d’-esty-cito de’ ftai- 
tri, quando fossero entrati ■ nella- Francia, e che il 
Conte di Soessons passasse al campo Ugonotto .nella 
jSantongia ) il che acciocché -potesse fare sicuramente , 
diede ordine il Re di Navarra al Signore di Colom- 
biera cd al Signor di santa Maria del Monte, i quali 
in Normandia avevano radunato forze a favore del suo 
partito , elle, raccogliendolo , lo conducessero al passo 
delta Loira, ove avea con ottocento cavalli spedito il 
Visconte di Turcna ad. incontrarlo ; il che riuscì così 
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prospera tu ente , che il Gonfie e le ftnt di IfMAfliis 
per la celerilà loro passarono staine alf c— É to del 
Duca di Gio{osa senza riesvnf ictnawiilD , n si aja* 
giunsero con grandissima allegrezza eff iMtclW All die 
di Navarra , il quale accrbantee te sdegnato dpR* inuma- 
ni là Usata a’ due reggimenti , che sai Poo*ù foroèo 
tagliati a pezzi, canto, ma deliberato di vendicarsi, 
procedeva tuttavia kmand , «entri il Duca di Gioiosa 
quasi certo della vittoria senta multo riguardo veniva 
per incontrarlo, m 1 • **» *' 1 'V ~ 

Intanto eia di, già le pronto f «wAl ttdi Germania 
per marciare alla volta £ Losnno: perciocché essendo 
ritornati gli ambasciatori de’ Principi protestanti aHe 
case loro eoa J* risentita risposta del Re di Frahria , 
il fie di Danknarca , il Duca Cristiano di Sassonia , il 
Marchese di Braadeburgh , il Principe Cesittirro , 'i Can- 
toni protestanti degli Svizzeri , con altri signóri delta 
medesima religione , all 5 istanze degli «genti del Re di 
TN'aVarra , ma molto più all’ esortazioni di Teodoro di 
Reza , diedero ordini risoluti per la levata dell’ esercito 
per la quale oltre il danaro raccolto popolarmente dalle 
chiese de' protestanti , ed inviato ip mano al Prinoipe 
Casimiro , vi s’ erano aggiunti set santa mila' ducati della 
Regiua d’ Inghilterra. 

Con questo danaro, e con 1’ assenso ed opere di tutti 
i signori protestanti della Germania , come è facile il 
raduaare esercito di quella numerosa ed altrettanto bel- 
licosa nazione, convennero nel principio di luglio neU 
F Alsazia sotto agli aujpicj di Crisi miro , al quale dagli 
altri era stato imposto questo carico , dodicimila cavalli 
Raitri, quattromila fanti Tedeschi e sedici mila Svizzeri , 
perchè gli altri quattromila passarono appartatamente 
nel Dulfiuato. 


« LIBRO OTTAVO 3oq 

Comandava a tatto 1’ esercito Fabiano Barone di Do- 
na nativo di Prussia , Come luogotenente generale del 
Principe Casimiro, uomo di condizione privata, ma sa- 
lito in estimazione per il favore del Re di Danimarca e 
del Conte Palatina, e tenuto in concetto d’ uomo co- 
raggiosa ed ardito, ma nè per prudenza, nè per espe- 
rienza proporzionato a carieo di tanto peso } e bendi è 
nel principio del mese d’ agosto sopravvenisse Gugliel- 
mo della Marcia Duca di Buglione con duemila fanti 
e trecento cavalli Francesi , il quale per commissione 
del Re di Navarca doveva essere generale di quell' e- 
sercito , e benché egli , arrivato che fu, spiegasse cornetta 
bianca , contrassegno, dovuto a' capitani supremi -, non- 
dimeno e per r età, e per essere della nazione, e per 
rispetto del Principe Casimiro, ritenendo solo il nome , 
lasciava .interamente il comando al Barone di Dona. 

Erano col Duca . di Buglione Roberto Conte de*la 
Marcia suo fratello, i Signori di Guitti, di Monlue- 
to T della Nocia, e molti -altri gentiluomini Francesi, 
a? .quali vennero «la Ginevra a congiungersi con dugento 
cavalli ed ottocento fanti i Signori di Muì , e di Cor- 
motìs-eon molti. altri loro aderenti, ed ogni giorno s' in- 
grossava P esercito del numero di quelli che dal Dei- 
fi nato e dagli altri confini della Francia vi concorre- 
vano , di modo che innanzi che si movesse d' Alsazia 
arriyava al uumero. di quarantamila soldati. 

Innanzi alla mossa di questa gente sopraggiunse un 
e4>tto di Rodolfo II Imperatore , mandato al Barone 
di Dona , che avendo egli senza licenza e senza patenti 
detT Imperio- fatto levata di genti per condurle a' danni 
del regno di Francia, dovesse immediate licenziarle e 
-desistere dalla, sua impresa, sotto pena a lui ed a quelli 
che lo seguitassero , dql bando Imperiale , alla quale 
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rommiuazionc rispose in una scrittura il Barone *di "Do- 
na , clic non essendo il suo tentativo nè conir» l v Im- 
perio , nè contra il regno di Francia , ma por socéorsó 
degli oppressi collegati de’ Principi protestanti', -ed aven- 
do sempre la nazione Tedesca avuta, questa libertà di 
andare al soldo di cbi -gli paresse- ben* , purché non 
fosse contra l’ Imperio e sue giurisdizioni j finn si sen- 
tiva in obbligo nè di desistere, nè di licenziare Isr geni- 
te : ma ebe senza alcuna offesa dell’ autorità dell’ Im- 
peratore voleva continuare il suo proposito , per com- 
missione de 7 suoi Principi incominciato, nfr avendo l’Im- 
peratore fatta alcun’ altra Rèplica j nè. proceduto ad al- 
tra innovazione , 1’ esercito a mezzo il mese d’ agosto 
era pronto di cominciare il suo viaggio’, ne| quale ac- 
ciocché il comando riuscisse- ordinato Sotto-agli ànspicj 
del Duca di Buglione e del Barone di Dona; fu desti- 
nalo il carico di condurre la Vanguardia al'Conte della 
Marcia \ il governo della cavalleria Alemanna al Barone 
di Bue , esperimentato condottiere di quella "nazione ; 
il comando degli Svizzeri a Claudio Antonio Monsi- 
gnore di Clerevant ; ed a Muì il comando' della Tante.- 
ria Francese, tenendo il carico dà maestri generali del 
campo il Signore di Guitrì Francese e Lodovico Ronfo 
Alemanno. ' " 

Contra tanto apparato essendo primo alle frontiere 
il Duca di Loreno , il quale ilr tutte 1’ altre guerre era 
stato sempre neutrale, ed ora s’ era dichiarato’ a fervore 
della lega e de’ aignori della' suà casa , siri trova va -egli 
in grandissimo timore , non si sentendo forte sufficienti 
a resistere , e con lettere e con ambasciate sollecitava 
il Duca di Guisa, e tutti gli amici e collegati che, poi- 
ché I’ avevano latto entrare in qflesto pericolo , fossero 
anco spediti e prónti a Venire in suo ajuto. 
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Aveva égli assoldato duemila cavalli Raitri dalle terre 
de’ Principi Cattolici di Germania , sotto il cornatalo 
del Barone di Sfarzemburg , ottocento cavalli tra Al- 
banesi ed Italiani , e quattromila fanti «fello Stato -suo, 
alle quali forìe. il principe di Parma governatore dei 
Paesi Bassi, in esecuzione della lega col Re Cattolico, 
aVcva aggiunto ottocento cavalli Borgognoni , sotto il 
comando del Marchese di Avrò -e duemila fanti Val- 
lóni -sotto il Marchese di Varambone. 

•Ma convenendosi presidiare Namsl città principale di 
Loretfb, e molte altre terre minori, non restavano tante 
fcrze che potessero o impedire il passo agli Alemanni, 

0 difèndere il paese dall 1 incursione loro \ e perciò il 
Duca di. Guisar, spirito ed anima del suo. partito, nel 
quale riposava il fondamento di tutte le cose della le- 
ga , radunava forze ed. amici per ogni parte per avan- 
zarsi aUa difesa .del t)uoa -di Loreno. Nè il Re di Fran- 
cia faceva minori . provvisioni degli ‘altri, anzi delibe- 
rato di. mostrare il viso e* di fat-si arbitro delle cose , 
metteva* insième tutte le for£e sue, perchè oltre gli 
ottdfbila fanti Svizzeri assoldati sotto all 1 insegne pub- 
bliche da’ Cantoni cattolici , aveva assoldati altri quat- 
tordicimila fj>nti Francesi, convocava tutte le geDti d 1 ar- 
me , e -chiamava tutta la -nobiltà appresso la sua per- 
sona^ avendo ‘stabilito di voler assistere e governare 
P esercito- surf* da sè -stesso j pel che Don riceveva altro 
impedimento che dall 1 inqhietudine de 1 - Parigini ; perchè 

1 predicatovi «d il Consiglio de’ sedici non cessavano di 
sollevare il popolo ,* e di eccitare nella città spessi tu- 
multi : di tal- màniera che l’-autorità del Re e de’ ma- 
gistrati -ne restava dispregiata e conculcata con gran- 
dissimo pericolo d 1 un* aperta rivoluzione desiderata e 
procurai* via tarò, 
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Nè al Re nello stato presente compii va castigare * 
sollevatori per non finire di dare occasione alla rivol- 
ta, ed in congiuntnra di tanto perìcolo privarsi di quella 
città , eh 1 era stata sempre base e fondamento del suo 
partito , onde con maggior audacia n^oltiplicayano le 
macchinazioni , le quali sarebbono riuscite all’ esito ette 
disegnavano i capi della lega , se prima il vicinp timore 
dell’ esercito di Germania , e poi il sacramento fatto 
dal Re contra gli Ugonotti, e la prontezza con. la q itala 
s’armava per la conni De difesa, non avesse, ra drenata 
e trattenuta la plebe, non ben pronta per la paqra e 
per certo termine d’ onestà ad abbracciare.! consiglj se* 
diziosi. 

Ma il Re avendo con gran destrezza & con grandis- 
sima sofferenza acquetati molte volte i roraori eccitati 
senza cagione, pieno di mal talento contro i capi della 
sedizione , ma dissimulandolo profondamente , . lasciato* 
Monsignore di Villaclera còma governatore ,. .e la Regina- 
sua madre come reggente in Parigi , si partì sei fine del 
mese di luglio dalla, città-, e si condusse a Meos dicci 
leghe distante, ne’ contorni delia qual terra area. fette 
preparare le stanze alla sua gente. Quivi . venne a tro- 
varlo il Duea di Guisa , essendo Meos città sottoposta 
al suo governamento , e con dimostrazioni di- grandis- 
sima benevolenza , ma con pensieri molto fyatani -dà 
quello che dimostravano , s* abboccarono* insieme.- Fa 
alla presenza del Duca di Guisa fatto il comparti- 
mento della gente d’ arme e delle fanterìe, aveqdo 
il Re destinato al Duca venti cornette di cBvallerìA e 
quattro reggimenti di fanterìa , riservando il . restante 
per 1’ esercito che doveva condurre da sè stesso ; - ma 
quasi tutte le geBti <P arme furono poi con diverse sciite 
trattenute, e restarono al Duca di Guisa solamente quella 
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fanterie le quali erano condotte da’ suoi dipendenti, per- 
chè essendosi ne’ congressi e ne’ ragionamenti piuttosto 
accresciute- le suspicioni che porgale le Malevolenze pas- 
sate il Re tanto maggiorano te continuò nel suo di- 
ségno di guardarsi non meno dal Duca di Guisa , che 
dall’ cseroito degli . sira «ieri , e di lasciarlo debole ac- 
ciocché potesse piè faci 1 monto -precipitare, non putoit- 
do, «‘molte o poche die fossero W sue fcirjfs , far di. 
meno d’ accostarsi -al nemico, e di attaccarlo o «elio 
Stato del Duca di Lowsno., a ne’ coutìni dèi suo go Ve r . 
natngntA. ^ . • , - » . » ♦ . , ( 

Partì dopo due giorni U Dm» dà Guattì •- faHa In 
masse a San -Fiorentino luogo vicino a Troju, cou set- 
tacento -.carnate dà- gentiluomini suoi dipendenti , sei- 
cento cavai leggieri, ppcte Albanesi, parta Italiani 6- 
parta;, mandatigli - dal Signor di Balaguì governatore di 
Cgvbraif a oon- duemila làuti Francesi condotti da' Si- 
gnori' di Gìoaqnes*, tf Escluseo*, di G^r* e di San Po-* 
le*, antichi suoi colonnèlli , •»’ inviò a dirittura in Lore- 
nar > A. Natisi-, óyè- riarde ordinariamente il Duca , era- 
no, radunali tolti * * *ptth* cameni m po- 

se ro.tn conmlUpiohje iLdsodo coi quale ai dovesse ostare 
all’ eaercitiy degp stranieri. * » • *. . - 

Erano' diverse , giuGoppositamenta contrarie 1’ opi- 
nioni , perché -i pignori* Francesi , tra’ quali Un capo il 
Duca di', Guisa , avrehbooo volalo «he li fermasse la 
gflersa -nello Stato del Duo», di Girano, Stato ristretto 
cd angusto « per la quelita de’-.fiup» opportuno a qual- 
che grande occasione , -tenendo occupati i Tedeschi ii% 
luogo ,. ove non .potassero sperare «fi coagi ungersi col 
Re .di. Navftrra^ ed ove vicine atta patria par «gai poco 
incomodo o disordine che nomea*» , si sarebhono facil- 
mente o- sbandati , o ritirati , aè moveva d Duca di 
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Orfisa . noma# animo intrepido e 'risoluto la quata- 
l it:i deB’ esercito forestiero ; ma sprezzando i)> grosso 
nrtnu-ro di gente collettizia e- disordinata , si - promct-- 
tetrt aghi cesa dalla sua ioldatesea-provotta c veterana. 
'"Ma era di contrari* parere -il "Duca di Loreno y il 
quale insieme- col Maledite» Ponte- sdt) primogeni- 
te»-, eoi» il Contedi Salnwt-prirteipal suo ministro con 
iKCrflfto- di Chinli-ni imo À:’ cogitati del Re di Frau- 
da, * eoa i Signor» d’ Ossoovilla e di Bassompiora non 
sentirà di sottoponete lo* Stalo’ suo a tutto- il pericolo 
cd i» tutti i danni delia guerra, c pnrcvagli aver fiitto 
ttopp*» d'-etste# dichiarato a latore- de’ signori Fran- 
reil 1 , a d‘ «toc- fitte- tanto spase e- passati tanti pericoli 
par soddisfarò- a' -foro: parò desiderava die* non s^cn- 
stasse a) transito dMI’ esercita -nemioo , “mA che tenendo 
Hén provvedute Interré primàp.-di , e «asteggiandola, con 
urf coati [ tf»n l olanto,' > •ncciocékò avesse minor- facoltà, di 
danneggiato R ' pat-srff si lasciaste che- questo iinfictrfoso 
torrente inondasse rn qpeRa parte t)ve Oatrfralmcnte 
ffidSevt e«' ifhewtn - piti 'vedeva al Lhtca 'dì C.nlsa-’prbuto 
rtdlrfhtemso di rindovterc Vippcirtnflahrvtatc F esito- delle 
•Ww ertlf» Atetnat .‘rutnata . -tanto ihaggformctite 

temerà «fi questo {sericolo^ oòdn -peróliile opinicrfd'va-» 
riavano ^ concluse 4ibt*rmn®rfU- dC-c^li “non Voleva- die 
4 giocasse <1 ano. Sdrtu jf grfcrto'gibcop c eli» -to il. Duca 

4P (MM'tl A li tjl a i Htf l tnceafc ' fl vepdro cmorC di cotti- 
h e tt or cy sP t<se«b art >tt>'> fortrt- 8op*die il udiri ico' -l’oste 
cntrtft* nelle tome -del Ka di : f*anc«t, Listando a lui' 
df itftA zt'to t o“ \t Oiln-Oti» non ài mirtee. iLm fi» dm foste 
pjMkMpW^ltto ili «fWi *taMnB>*sei»ko -de 1 - nemici.' 

neliiAndto àure de 

4 guard ie de’ cofdrrd nd’trMosfgiatc nte^hoglii fortà^vod-il 
Sonore di OfMttMBa #rnoraW -dell' a tesi *** qncl Daca 
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cavalcò" per tulio In Stato, facendo distruggere i fbr-» 
vi , rumare i. moliti i e per ogni luogo U-vrttowgltet 
acciocché 1’ esèrcito Alemanno, trovando strettezza di 
vi vére svisi cesse betta dimora cM passare ^ nàfi ri v a 

perchè 1’ -ardire del Deca di lìti im metteva tt- Duna di 
Lorcno- «o sospetto T * che . contra sua voltar con" Jbrzc 
tanto ‘inferiori , C'sciraa necessità venisscsaMatte tT ar- 
me, voli* egli medesimo . -"benché, d' età prave -coman- 
dare -all’esercito, ed al' Duca di' Guisa per. niioturlo 
diede' sólamente il -carica della Vanguardia. -I medesimi 
Spiriti erano .neir-esercitò Tedesco , - pel-chi il lidca di 
Buglione éd 11 Conte della*Marcia desidera vano'dhe sì 
facessi: 1 ar guerra - In Lorsho, non solo ptr .‘aver <jOt ari- 
dità di vettovagliare e di presidiare Sedano e Gitone* 
terre lofo , le .«piali confida v,a do con quello Stato, ma 
anco per opprimere e .minare il Duca 'di Loreho < la 
cui vicinanza - avevano per" sospetta j credendo ch’ egli 
aspirasse al dominio delle cose possedute da loro, co- 
me cSser vero Vera veduta nello guerra 'attaccata dal 
Duca- d» Guisa , « molto: più evidentemente si conobbe 
da' poi. - • » *-»( 

All’ incontro 'Monsignóre di \Ionglas agente del -Re 
di Navarrff velluto nuovamente da lui , ed ingoivi di 
bini. di- GléfoVant, dcUo A ugni era , 'e quasi* tutf i Prafi- 
ccsi' Instavano. ché •» -passasse- Innanzi, e senzS* dilazio- 
ne "Ontrandó' ncHa Francia si prendesse quella "strada 
che con* più f brevità 'conducesse 'a congiungerti opti 'il 
Re di JfaVàrr», il quale affermavano • esser* io .viaggio 
per venire piò innanzi clic potesse ad incontrarli," Fra 
f -Tedeschi non maneavano'&ktfnl , a 1 qtiaH •da vicinanza 
della patria 'ed -una» guerra molto facile per la-disugua- 
glianza, delle forze grandemente piaceva gnu il. Barone 
di Oona - ' intento alle coiti missioni* che aveva- dal Pria- 
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cip* Casinaro , * deliberò finalmente di voler pulsar in 
Fneni sena fermarsi, «e non tanto quanto richiedesse 
la necessitò , nello Stato di Loreno , al quale voleva 
però In fi ni ta taUi qne’ danai che la -brevità del tempo 
permettesse, senta fermarsi alla espugnazione deSe- terre. 

Con questa iatenaiong ,- ma oon poca concordia dei 
capitani e so* poco» governo , non vr essendo soggetto 
che per autorità e per esperienza fosse proporzionato 
a tanto pesa , si.jnoste. 1’ esercito- degli stranieri , ed 
il giorno vige'simosesto d’ agosto ‘pervenne, a* cotifini 
del ducato di Loceno. Già erano state '-ritirate le gpnr? 
die che. da principio furóao collocate ài passi prin- 
cipati- di quello Stato, e ridotti i pf-esidj. del circuito 
dell» terre murate, -avevano abbandonato libero il tran- 
sito delle strade : per la qual 'cosa sema trovane alcur 
fio- ostacolo cominciarono gli Alemanni a ‘ depredare' H 
paese , non s’ astenenti <J dagli omicidj e dagli . rnccndj , 
e da qual si voglia -maniera d- atto ostile , sebbene era 
minore il danno., perchè i passarli avevano avuto tempo 
comode di ritirare sè - stessi-, - e gli animali* e- robe loro 
ne’ luoghi serrati , e quello che «on s’ era potuto tra- 
sportare, era stato guasto ed abbruciato. - 

;Ma beh istettero troppo i Tedeschi senza sentire 
Ponili de’ signori della lega, perchè 1] £hlca dì Guisa 
desideroso di riconoscerli , e di prosare il valore e la 
disciplioà loro ,- spinse il Signore d>* Borio ed il 'Ba- 
rone drSfarzehiburg condugento Rai tri e trecento ca- 
villi Francesi, ad attaccare il primo. - quartiere de’ Te- 
deschi. • . . 

Questi due capì tapi arrivati il' giorno trentesimo di 
-agosto nell’ alloggiar de’ nemici , assalirono il quartiere 
del Barone di $nc , e nel principio vi posero grandis- 
sima confusione, ma rispinti finalmente dal numero tanto 
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* stìpetiore , riportarono nondimeno una cornetta 5 la «pale 
il -di Loeeno inviò «abito al Re di Francia per 
«agno «be' già l’ esercito nemico foste pervenuto a’ dan- 
ai suoi* * 

Coa ti— A nonditepuo l’ esercito eoo la medesima con- 
testo »e od? alloggiare , nel far la guardia , nei testarsi 
e nel caosuswai*-, , perché k grosse quantità di gente 
per tè medesimo generava disordina a Utntetq, e non 
a’ era mpit&nq oba fosse rufìGaieate a gov — — car- 
pe misto di dive— u s e io ni, « differente e «ari» di dir 
sciolinò, Il -Duca, di Bugitene giovane signora, • ben- 
ché di grand' animo, di poca o sàuna es perie— , non 
era molto ubbidito dagli Alemanni. 11 Barone di Do* 
ns, al. quale erano sottoporti e f ubbidivano , si poteva 
piuttosto computare ira 1 coraggiosi soldati, ohe t*a’ ca- 
pitani, che per natila o. per prude dia fossero propor- 
zionaci al governo, e gir «diri rapitaci minori, diVeigt 
di nazione e'diQÌCTqnLi «T animo , accrescevano piuttosto, 
di quello «he diminuissero la coofitstoue. 

Queste cose essendo note sii Duca di Guisa , deside- 
rava d' affrontarli con opportuna cesasi o ne nelP allog- 
giare 6 nel levare dèli' esercito , innanzi che il tempo 
e la pratica avvertisse i capi di questo errore t ma per- 
sisteva nella medesima opinione il Duca di Lorono, nò 
voleva in alcun modo permettere che nello Stato suo 
si venisse a battaglia, ed il Duca di Guisa e per es- 
sere in casa d’ altri , e per 1’ età , e per avere il mi- 
nor numera di genti era necessitato a compiacerlo : sic- 
ché passarono i Raitri senza ricevere molestia di sorte 
alcuna sino al ponte di San Vincenzo, terra grossa po- 
sta nel declinare d’ una collina, a' piedi della quale so- 
pra spazioso ponte e d’ opera antica si passa il Gume 
Musa. 
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traivi nido ■■riloggUto èloo lifww «U Runa, oau 
ttrace > * m cavalli leggieri « cento ^rchihiigieri a **jfll*, 
li ttopraggmove il Dwca di Guisa per riconoscale il po- 
sto , avendo disegnato d 1 alloggiarvi la vangvau)ia pop 
madore più «ospotto a’ nemici il passo del iÌMss r e ferii 
anàm più 1 «tratti nel danneggiare il pae**^ uu ugl~ 
1* ma apjnrgto del suo sprivo ai scoperse, dalla scusivi là 
delia -coliina' § esercito straniero , il quale aedinato pei 
aSoi sf androni , .per «ss pisciala pianoro che ss distes- 
ele eioo- atto» radici do 1 coli»,- Mandnaovli dirittamente 
aUa velia dal poeta: per U «pud coca il Dnoà di Guisa 
desideravo di riconoscere Ismaelita e l’ ordine de 1 ne- 
mici, latti porre io ordinanza', fuori -dell» terra » tre- 
mano cavalli leggieri-, e vintasi so la ripe del duine -i 
nanfa» archibugieri e sa setter, egli sona? arine., ft)me -si 
ritrovava , con i Pignori dello • Chiatta , di -Dassompie.- 
fan, di Dm*», e oun due gentiluomini serventi^ in, tutto 
al numero di nei, passò la riviera- sjil« ponto; -sperando 
di poter ascendere qualche attera-, dalla qUale papesse 
comodamente scorgere gli andamenti , e distintamente 
comprèndere -il nuoterò e: L ordine degli stranieri ; ina 
ix?n fu appena a Olivato su 1’ altra’- ripa, -che' fu caricato 
da due cornette di Urti tri ,• le quali per iscoprh- il, paese 
scorrevano innanzi ali’ -esercito - } dall' impeto dgllu- quali 
fu necessitato -di gran trotto £f ripassar il ponte. 

I cavalli nemici arrivati fin alle ripe del fiume , e 
vedendole difese dagli archibugieri a cavallo , ed il Duca 
di Guisa cOu venticinque gentiluomini che s’ erano avan- 
zati , fermo nell' ingresso del ponte , fecero alto per 
aspettare le prime schiere dell’ esercito , ed in questo 
mentre uno di loro, che dii cosa notabile, fattosi siila 
sponda del fiume , smontò giù da cavallo , ed a bel- 
l' agio tirò su la ruota dell’ arcobugio, e postolo iu mira 
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sparò la «uà archibugiata co» grandissima sicurezza , « 
eoa tutto di* gli fossero sparate iu questo mentre uiù 
di dugesto. arohibugiate coatta , non solo alcuna non 
la eaisc^^na no» si .perturbò nè anco , sii maniera che 
«os y istessa lentezza non salisse a cavalla , ed a passo 
a passo non si ritirasee salvo fra’ suoi* - V 

Era in questo mentre arrivato su le ripe dell» riviera 
ibSigoV re di (ir nitri Maresciallo, del campo con quat- 
trocento altri «avalli, i quali insieme eoa le due cor- 
netto prime di Raitri 'venivano a dirittura per investire 
il fostet ns il ijuca di' Guisa sentendosi- molto più 
dubbie che non bisognava per difendere il pasto , e lon- 
tana da sè non solo 1’ esercito del Duca di Ltx-eao , 
ma la vanguardia medesima che s’ aveva lasciati molto 
addietro, fece .ritirare gli archibugieri, e rimettersi oel 
grosso de’ cavalli del Signore di Bono , e spediti Bas- 
sompicm a la Cliiatra con ordine di «getterà ili ordi- 
nanza l 1 esercito, acaioccliè' fosse pronto a riceverlo in 
caso si- trovasse astretto e seguitato dagl’ inimici-, si 
mise scaramucciando egli -nell’ ultime die a rivirarsi; 
sostenendo’ bravamente l’incontro de’ Raitri, i quali pas- 
sato liberamente il ponto caracollando c sparando del 
continuo i pistolctti, gli- c;'ano pertinaeementc alle «pal- 
le : ora pervenuti alle radici del- coHe.,»il qual . lia. tot» 
e diffìcile, la salita, i cavalli leggieri del Duco* di Guit 
sa, ed egli con i suoi gentiluomini’ eh’ orano sopra ca- 
valli generosi , salirono 'velocemente*; ove all’ incontro 
i Raitri con i cavalli frisoni misero molto più tempo a 
salire , e 'dopo che furono arrivati alla sommità del col- 
le , convennero far alto per lasciar riprende? lena ai 
cavalli , del qual spazio valendosi egli opportunamente, 
passò un altro Oumicello che aveva a fronte, e senza 
dar segno di fuga arrivò comodamente a quel luogo j 
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di- già i Marescialli del campo arcano eoa bellie- 
Ilinna orefinanaa schierato tatto F «aerato , il quaje 
iKlrtiitn tra «erte colline ia forata di mts, luna con 
li cavalleria da' kit, e con la fanteria tra gk argini 
delir strade ed i tralci dette riti, difesa dati’ artiglierie 
collocate nella sommità' d’ nn mootìeeilo , làcera eosà 
superba mostra, ebe i capitani Tedeschi pervenuti a 
fronte con te prime schiera dal canapo loro, «iodica* 
roso non essere , rispetto* alia fortezza del «ito, da tene 
tare F incontro della battagli», non po ten do « alea» 
mtylo nè far disloggiare F esercita Loreneaa dal *na po- 
ti*, nè tri combatterlo senza troppo evidente a tpsui 
insuperabile disavvantaggio. i» 

Fer la qual casa ritiratisi al grosso deH' esercito, al- 
loggiarono nelle terre vicioe a San Vincenzo ^ nel quale 
castello entrò la medesima notte con seicento archibu- 
gieri il Signor -della Chiatra per non lasciarlo, in po- 
testà de* nemici , ed il Duca .di .Lo seno , al. quale po- 
teva aver posto contro saa voglia per F ardire. del Deca 
di Guisa, e per dispegnarlo dalle «nani de’ .Rai tri , in 
Compromesso il suo Stata, per non incorrere più. nel 
medesimo pericolo , si discostò per molte miglia , la- 
sciando loro libero il transito a seguitare il viaggio che 
aoa rame ed inoeddj avevano cominciato , ed alloggian- 
do sempre le parti dej suo esercito ne' luoghi priori» 
pati , acciocché il nemico non avesse comodità di pren- 
derli e di saccheggiarli , con grandissimo riguardo at- 
tendeva semplicemente alla difesa. ■ 

Arrivarono .finalmente i Tedeschi ai confini della 
Francia il diciottesimo dì di settembre, e fecero il pri- 
mo alloggiamento a santo Urbino , la qual terra es- 
sendo patrimoniale del Duca di Guisa , fu da loro ostil- 
meute abbruciata , ed ivi per le grandissime pioggie e 
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per riordinarsi si fermarono quattro giorni, nel quale 
spazio sopravvenne Francesco Monsignore di Ciatiglionc 
con cento corazze ed ottocento archibugieri a cavallo , 
il quale con grandissima difficoltà dall' estreme parti 
di Linguadoca era per la via del Dclfinato e per i con- 
fini della Savoja passato sino a Grisella, terra posta ai 
confini di Loreno , per congiungersi con gli stranieri } 
ma arrivato a Grisella , fu caricato improvvisamente 
dalle genti del Duca , ed astretto a ritirarsi nel ca- 
stello di quella tetra , ove per la debolezza del luogo 
era in manifesto pericolo, se il Conte della Marcia con 
la vanguardia dell' esercito uon si fosse avanzato per 
dispegnarlo -, al comparire delia quale ritirandosi le 
genti di Loreno, egli passò a santo Urbino a cougiuu- 
gersi con gli altri il vigesimosecondo dì di settembre, 
nel qual giorno il Duca di Guisa, lasciato a Bar il Duca 
di Loreno , il quale ricusava di voler entrare , se non 
chiamato, nei confini del Re di Francia, alloggiò con 
mille dugento cavalli e duemila fanti a Genvilla , due 
leghe sole lontano da santo Urbino. 

Entrò l’esercito straniero nella Francia carico di ba- 
gaglie e d’ impedimenti , non solo per la quantità dei 
carriaggi che secondo il costume de’ Tedeschi aveva seco, 
ma anco per la grossa preda fatta nelle terre di Lo- 
reno, e che giornalmente andava facendo, nè per es- 
ser entrato in paese nemico e d’ ogn’ intorno sospetto , 
erano cessati i disordini c le confusioni , anzi confi- 
dandosi ognuno nella grandezza delle forze , perché pas- 
savano il numero di quarantamila combattenti , si di- 
stendevano largamente nell 1 alloggiare , attendevano pro- 
fusamente a depredare, facevano con negligenza le guar- 
die, e nel marciare essendo piena la campagna d’ uve , 
delle quali è avidissima quella nazione, si disordinavano 
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gli (quadroni, e confusamente attendevano a saziare la 
gola, lauto più, quanto la pooa gente che seco coti- 
Juceva il Duca di Guisa, lo rendeva alla superbia loro 
disprezzabile, nò credevano di poter trovare incontro 
che potesse nuocere al numero così superiore di gente 
ben armata, ben montata, bea provveduta , il clic era 
vero, ma pessimamente condotta e disciplinata. 

Variavano per il numero de’ capitani lo sentenze 
circa la strada che si dovesse fare} porcini alcuni con- 
sigliavano che seguendo la facilità delle strade e 1’ ab- 
bondanza delle vettovaglie si procedesse per la Sciam- 
pagna alla Bria , ed all' Isola di Francia* sino alla città 
di Parigi per andare a ferire il cuore della parte Cat- 
tolica, e non si trattenere in cose di poco momento, 
avendo certificato 1' esperienza che non avevano mai gli 
Ugonotti avuta speranza di vittoria, se non quando ave- 
vnuq penetrato nelle viscere della Francia, c portato 
terrore e danno alla città di Parigi ; ma gli altri co- 
noscendosi senza capo sufficiente a reggere il peso del 
governo , e perciò difficili e pericolose tutte le mosse , 
esortavano che si camminasse diritto a’ fonti della Loira 
per passarla sopra la Carità , ovvero in altro luogo vi- 
cino , e andare senza dilazione a coogiungersi col Re 
di Navarra , senza la condotta e senza il governo del 
quale disperavano elio alcuna impresa fosse per riuscire. 

Prevalse questa sentenza , e con questa intenzione 
nella fine del mese di settembre , traversando le pro- 
viucie di Sciampagna e di Borgogna, presero diritta- 
mente la volta della Carità per ivi passare il fiume, 
come in altro tempo aveva fatto nel medesimo luogo 
il Duca de’ Dueponti , e perchè in questi medesimi gior- 
ni il Conte della Marcia d’ iufermità naturale era pas- 
sato di questa vita, la carica di condurre la vanguardia 
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fu data al Signor di Ciatiglione. Seguitava il Duca di 
Guisa la strada degli stranieri , e perchè non avea corpo 
d’esercito, sebbene s’era congiunto seco il Duca di Menà 
suo fratello con le forze condotte dal governaraento suo 
di Borgogna , e 1 ’ aveva seguitato anco il Marchese del 
Ponte con numero non isprezzabiie di gentiluomini 5 
onde in tutto si trovava mille e cinquecento cavalli 1 , 
e poco più di tremila fanti , s’ andava alloggiando in 
siti avvautaggiosi, e costeggiando l’esercito per non 
mancare ad ogni opportuna occasione, alla quale con 
estrema diligenza ed impaziente desiderio di combattere 
andava invigilando : ma il Duca di Mena seguitando gli 
antichi suoi consiglj , cd il Marchese del Ponte instrutto 
dall’ ammonizioni del padre , opportunamente intepidi- 
vano I’ ardor suo , mostrandogli esser ridotto in quel 
poco groppo d> gente tutta la fortuna della famiglia 
di Loreno , il quale si poneva a manifesto precipizio , 
quando con forze incomparabilmente inferiori avesse 
avuto ardire d’ assalir 1’ inimico : uon poter dar mag- 
gior allegrezza, nè maggior consolazione a’ suoi nemici, 
che ponere a sbaraglio tutto l’ essere della comune fa- 
miglia £(d un pericolo così certo, l’esito del quale , qua- 
lunque si (osse, avrebbe abbattute per sempre le sue 
forze ^ essere cosa degna di matura e lunga delibera- 
zione, nè mai abbastanza discussa e ponderala, il gio- 
care sopra no punto di dado con tanto disavvantaggio 
tutte le fatiche passate, tutto lo stato presente , e tutte 
le spcrauze future^ e con che forze, con che numero 
di cavalli e di fanti voler egli assalire un esercito di 
sedicimila cavalli , e di ventimila fanti stranieri , fian- 
cheggiati da quattro mila forbitissimi archibugieri Fran- 
cesi? Non dover esser poco se riascisse loro di difen- 
dere le città principali ed i luoghi murati delle prò- 
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vincie , che avevano in governo , e non dovere egli solo 
assumersi quel carico , che toccava principalmente al 
Re di Francia^ come non I’ aveano assunto per lo pas- 
sato tanti altri , che nelle occasioni degli eserciti d’AIe- 
magna avevano avuto il governo delle frontiere} i quali 
Conservando ■ solamente i luoghi di conseguenza, aveano 
lasciata scorrere la tempesta , ov’ erano gli eserciti prin- 
cipali, ed ove risedeva la somma delle cose. 

Da queste considerazioni era rintuzzato , ma non e- 
stinto l’ ardor del Duca di Guisa, il quale avendo pen- 
sieri più lontani e disegni più alti , premeva nell' in- 
trinseco di sè solo la somma de' suoi consiglj : perchè 
avendo intrapreso il patrocinio della lega , assunta la 
cura della causa popolare, ed entrato in ispcranza di 
minare i suoi avversarj , e farsi non solo arbitro e mo- 
deratore del reame, ma anco glorioso ristoratore della 
religione Cattolica Romana, prevedeva dover cadere di 
riputazione , e dover perder il credito e dentro e fuori 
del regno, so al Re , e non a lui , fosse toccata la vit- 
toria degli stranieri, la quale avrebbe dato il crollo alla 
bilancia , e fatto rimanere superiore quello che 1’ avesse 
ottenuta } oltre ebe sospettando che il Re s’ intendesse 
segretamente con gli Ugonotti , temeva che unendosi i 
Raitri con il Re di Navarra , ed essendo il Re per al- 
tra parte grossamente armato in campagna, non lo co- 
gliessero di mezzo : e perciò aspirava con tutte le forze 
dell’ animo a distruggere o a debilitare quell’ esercito 
innanzi ebe si potesse venire alla consumazione di que- 
sto disegno: Gnalmcnte il desiderio di gloria, che in 
lui era ardentissimo c smisurato , non lo lasciava acquie- 
tar l' animo, se in occasione cosi cospicua non avesse 
segnalato il suo valore} per la qual cosa ora preceden- 
do, ora seguitando , ora costeggiando il nemico con in- 
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defessa diligenza di sè medesimo e della gente sua, po- 
neva ogni studio d’ incomodarlo, porlo in necessità di 
alloggiare ristretto, allungargli e ritardargli il viaggio, 
e finalmente ridurlo in penuria di vettovaglie. 

Ma più che tutte le fatiche e tutte 1’ industrie del 
Duca di Guisa , nuoceva agli Alemanni 1' abbondanza 
di vini, di uve, di frutti e di carnaggi, de* quali sono 
copiose quelle provincie , perchè dalla dissoluzione e 
dalla crapula , sotto clima differente dal naturale, erano 
entrate cosi frequenti e così pericolose infermità nell’e- 
sercito, che ne diminuiva giornalmente il numero, e 
se ne ritardava più che mediocremente il cammino , al 
che aggiungendosi le pioggie dell’ autunno che nel prin- 
cipio d’ ottobre furono smisurate, moltiplicavano le mor- 
ti , ed in paese grasso e fangoso si rompevano di modo 
le strade, ch’era difficilissimo il marciarea tanta mol- 
titudine al solito suo malissimo condotta e governata. 

Nuocevano le medesime pioggie all’ esercito del Duca 
di Guisa, tanto più quanto con il continuo moto ne 
participava maggiormente 5 ma sebbene i soldati erano 
scalzi e spogliati, ed i cavalli stracchi e mezzo distrutti, 
tuttavia il gran credito che avevano nel capitano, ed 
il vederlo primo a tutti gl’incomodi ed a tutte le fa- 
tiche, faceva operare ognuno volonterosamente, C per 
esser tutta gente veterana ed indurata a’ patimenti del- 
P armi , uon vi facevano progresso le malattie chè arcano 
condotto a mal termine le cose de’ nemici. 

In questa maniera con ispesse scaramucce procede- 
rono gli eserciti sin a Ciatiglione sopra la Senna: ove 
essendosi riserrato il Signore della Chiatra per difesa 
di quella città, più popolata che forte, uel passare che 
fecero gli Alemanni, si scaramucciò per quatti-’ ore con- 
tinue con qualche danno dell’ una parte e dall' altra. 
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Da Ciatiglione passato il lì urne Senna , presero gli stra- 
nieri volgendosi alla mano destra la volta della Carità 
per passare la Loira , non già ne’ luoghi vicini ov’clla 
sorge, siccome avea prescritto il Re di Navarra e come 
arricordavano i suoi agenti, ma per cercare di guada- 
gnarsi il ponte, sopra il quale potessero' comodamente 
passare, e di questa risoluzione furono autori non i 
capitani, ma le voci tumultuarie dell’ esercito, che non 
poteva sentire d’ esser condotto in paesi stretti, sterili 
e montuosi, com’erano quelle parti ove nasce la ri- 
viera, ma voleva dilatarsi con le solite prede c con la 
solita licenza di vivere, ne’ luoghi più fertili e più spa- 
ziosi della Francia, come erano quelli per i quali si 
passava per pervenire alla Carità ed agli altri paesi 
vicini. 

Ma restarono grandemente ingannati dalla speranza 
loro: perchè il Re di Francia partito da Meos , c poi 
da Giau ove aveva latto- la massa dell’esercito, e ve- 
nuto ad Etampes con ottomila Svizzeri, diecimila fanti 
Francesi e quattromila cavalli, comandando come mae- 
stro generale del campo il Duca di Nevers, e condu- 
cendo la vanguardia il Duca d’ Epernone , s r era per 
consiglio di questi prudentemente accostato alla Loira , 
c rotti tntt’i passi, levate tutte le barche, e ben pre- 
sidiate tutte le piazze, campeggiava lungo le sponde della 
riviera , per non permettere eh’ i nemici potessero o 
guadare, o passarla in alcun luogo. 

Questa difficoltà stordì l’ esercito degli stranieri , per- 
chè essendo stato loro data intenzione da’ capitani Fran- 
cesi ed innanzi la levata, e dopo eh’ erano entrati nel 
regno, che il Re tacitamente avrebbe permesso loro il 
transito e l’unione con il Re di Navsrra, c che non 
erano per aver altro nemico, salvo che il Duca di 
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Guisa , le cui forze non erano da temere , come videro 
il Re armato, ed ostilmente risoluto ad impedirli non 
solo con grosse forze, ma con somma previdenza e ra- 
gione militare, e poiché il Duca d’ Epernone il quale 
era universalmente stimato parziale degli Ugonotti , assali 
personalmente alcune compagnie di cavalli che predavano 
la campagna, ed uccisine motti ne riportò una delle loro 
cornette, entrò tanta confusione nell’esercito, che 1’ au- 
torità de’ capitani non era bastante ad acquetarlo. 

La cavalleria Tedesca cominciò a dimandare stre- 
pitosamente le paghe, le quali erano state loro pro- 
messe nell’ingresso del regno, nè finora erano com- 
parsi da veruna banda danari per numerarle^ gli Sviz- 
zeri , che vedevano appresso il Re i fanti della medesima 
nazione con le insegne pubbliche de’ Cantoni , parlavano 
di voler passare nell’esercito suo, e tutti universalmente 
si dolevano, eh’ essendo stata loro promessa la condotta 
d’ un Priucipc del sangue, non vedevano mai a com- 
parire alcuno, ed a tutte l’orc tumultuando minaccia- 
vano i capitani Francesi <Jie temerariamente gli aves- 
sero qui condotti , e con falsità avessero affermalo d’ aver 
iutclligenza col Re di Francia. 

In questo tumulto essendo alla presenza dell’ eser- 
cito ridotti i capitani, fu precipitosamente fra le grida 
ed il tumulto universale senza molta considerazione de- 
liberato di volgersi a dietro, e procurare di condursi 
nel paese della Beossa nodrice ordinaria della guerra, 
ed intanto mandar uomini’ al Re di Navarra, per di- 
mandar danari e capitano, ed intendere ove si dovesse 
inviare l’ esercito per unirsi più facilmente a lui. 

Era il Re di Navarra in questo tempo partito da’ luo- 
ghi della sua parte con il maggior numero di genti 
che aveva potuto raccogliere , e fatta la massa , mar- 
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ciava a dirittura per dovere accostarsi alla Loira, e tro- 
var modo di congiungersi all 1 esercito degli stranieri. Ma 
il Duca di Giojosa. che stimolato dall' ambizione aveva 
totalmente abbandonato sè stesso a' disegni della lega, 
era precipitosamente partito da Sautnur, e veniva con 
tutto l’esercito ad incontrare gli Ugonotti, disposto per 
ogni modo nell’animo suo di venire senza dubitazione 
alla giornata. 

Separavano l’uno esercito dall’altro due picciolc ri- 
viere, una nominata l’Isola, c l’altra la Drogna. L’Isola 
dalla parte del Duca di Giojosa, la Drogna molto più 
grossa dalla parte del Re di Navarra, e tra l’un fiume 
e l’altro erano la Rocca Chiales, terra vicina all’ Isola 5 
e vicino alla Drogna Cutràs, palagio già fabbricato da 
Lautrcc nelle guerre d’ Italia famoso capitauo. Giudi- 
cava ragionevolmente l’un capitano e l’altro, che il 
passo del fiume potesse cagionare disavvantaggio al ne- 
mico, c però il Duca di Giojosa, passata velocemente 
l’ Isola la sera del giorno decimonono d’ ottobre, al- 
loggiò alla Rocca Chiales con disegno d’ alloggiare il 
giorno seguente a Cutràs, ed incontrare il Re di Na- 
varra, e combatterlo al passo della Drogna. 

A questo effetto aveva spinto il capitano Mercurio 
Bua con gli Albanesi a prendere il posto di Cutràs, 
ed aveva mandati i maestri del campo a prepararvi 
l’alloggiamento. Ma il Re di Navarra , che capo d’ un 
esercito veterano desiderava affrontarsi su la campagna 
senza avvantaggio di siti nè di riviere , avea nell’ alba 
del medesimo giorno passata a guazzo la Drogna, ed 
avea inviato il Duca della Tramoglia ad impadronirsi 
del medesimo posto di Cutràs, ed egli con tutto l’e- 
sercito in ordinanza seguitava il medesimo viaggio. 

Non fu dubbio clic i cavalli leggieri Albanesi respinti 
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dal maggior numero non fossero facilmente discacciati, 
e la medesima sera ritornando alla Rocca riferirono al 
Duca di Giojosa, il quale a lauta mensa sedeva attor- 
nialo da molta nobiltà, che il Re di Navarra era pas- 
sato la Drogna, e che s' era alloggiato nel borgo di 
Cutràs con tutta la gente sua. Allora il Duca rivolto 
a' suoi , disse altamente sì che fu sentito da ognuno 
noi teniamo il nemico rinchiuso tra due riviere, c non 
può più fuggire dalle nostre mani : ognuno s'apparecchi 
per dimattina all’alba alla giornata. 

Era 1’ esercito del Duca pieno di nobiltà , e grosso 
di numero di diecimila combattenti, ma la maggior 
parte della gente, più volonterosa che pratica , tenendo 
la vittoria come certa , poco si curava di quella disci- 
plina e di quell’ ordine che suol quasi sempre partorire 
la vittoria nelle giornate , nè v’ era alcun capitano che 
per autorità e per esperienza potesse regolare il preci- 
pizio sfrenato della gioventù nobile, la quale avida- 
mente s’ affrettava di venire alle mani, credendo fer- 
mamente d’ aver fra due riviere imprigionato il nemi- 
co, e però la mattina seguente, giorno vigesimo d’ot- 
tobre, due ore innanzi giorno cominciarono tutti a mar- 
ciare confusameute alla sfilata per ritrovarsi nel campo 
di battaglia. 

Quivi dal Signore di Lavardino maestro generale del 
campo furono, al meglio che fu possibile, posti nell’or- 
dinanza, avendo distesa nella pianura una lunghissima 
spalliera di lance , a’ fianchi della quale erano due bat- 
taglioni d’infanteria, che dall’ una parte e dall’altra 
la fiancheggiavano, ed egli con i cavalli leggieri, con- 
dotti dal signore di Montignì e da Mercurio Bua, si 
era posto alla teste di tutto l’esercito, avendo collo- 
cata 1’ artiglieria nella punta del corno sinistro. 
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Ma la confusione della gente inesperta ch’era venuta 
senza ordine e temerariamente perturbava gli squadroni 
c le file, e la strada che veramente per arrivare al luogo 
destinato era selvosa e stretta, gli fece perdere tanto 
tempo nel porre l’ordinanza, che il Re di Navarra sen- 
tendo la mossa del nemico ebbe comodità di far con- 
durre la sua artiglieria, che la sera innanzi per la fretta 
del passare era rimasa di là dal fiume, il che se non 
era , sarebbe stato costretto di combattere senza ado- 
perare i cannoni, che gli sarebbe riuscito d’estremo 
disavvantaggio. Ora avendo egli ricevuto questo bene- 
ficio dalla tardità de’ nemici , pose il suo esercito al nu- 
mero di duemila cinquecento cavalli, e quattromila fanti 
di sette squadroni, de’ quali quattro erano di corazze, 
uno di cavalli leggieri e due di fanteria , e fece con- 
durre le colubrine ed i pezzi minori a fronte dell’eser- 
cito sopra i sabbioni del fiume in luogo alquanto ri- 
levato dalla pianura. 

Ài due squadroni di mezzo i quali facevano il fondo 
della mezza luna comandava egli ed il Principe di Con- 
dè, il Conte di Soessons alla man destra, ed alla si- 
nistra il Visconte di Turena 1 , a’ cavalli leggieri coman- 
davano il Duca della Tramoglia ed il Signor di Vivans 
Maresciallo del campo, ed ai due squadroni di fante- 
ria comandavano alla man destra il Barone di Salignac , 
Castelnau e Parabiera , i quali avevano al fianco un bo- 
sco molto folto ed un fosso largo di sette piedi : alla 
sinistra Lorges, Preaù e Carboniera, tutti sperimentati 
c veterani colonnelli di quel partito , i quali erano di- 
fesi dalle mura e fabbriche del parco, e particolarmente 
dalla Garenna, cosi chiamato il luogo, nel quale si so- 
gliono tenere cd allevare i conigli La cura dell’ arti- 
glieria avea il Signore di Chiaramente Marchese di Ga- 
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lemmi:) , ed il bagaglio era rimaso, o arte o caso che 
si fosse, nel borgo di Cutràs senza guardia alcuna nè 
di cavalli , nè di fanti. 

Erano differenti gli eserciti, perchè quello del Duca 
era coperto di ricche sopravveste e divisato di superbe 
livree, carico di penne e di lascivi ornamenti, ma si 
vedeva tutto fluttuante, segno manifesto della sua inespe- 
rienza, e mezzo disordinato: e quello del Re di Na- 
varca non aveva altra apparenza che di ferro, nè altro 
ornamento che 1’ armi inrugginile dalle pioggie, ma 
unito e ristretto con perfetta e stabile ordinanza, eoo 
atti c con sembianti militari mostrava chiaramente il 
suo valore. Cominciarono a tirare per ogni parte l’ ar- 
tiglierie essendo il sole, alto più di due ore sopra la 
terra ; ma con differente o industria o fortuna che si 
fosse, perchè i cannoni del Re di Navarca percotendo 
nel mezzo delle lance cattoliche , e trapassando agli 
squadroni della fanteria vi fecero grandissima mortalità, 
c le posero in conquasso; ma i cannonieri del Duca 
presero la mira così bassa, che tutte le palle si Re- 
carono nel terreno , e fuor che un gentiluomo del Prin- 
cipe di Condè , non uccisero alcuna altra persona , il 
che vedendo il Signore di Lavardino, e conoscendo che 
il dar maggior tempo a’ nemici di ricaricare i pezzi e 
raddoppiare i colpi avrebbe cagionata la dissipazione 
totale dell’ esercito (il quale era così confuso e sbara- 
gliato dall’ artiglierie, che a pena teneva f ordinanza) , 
fatto dare il segno della battaglia , investì con i ca- 
valli leggieri quelli dell' inimico che al numero di du- 
gcnto gli erano a dirimpetto , con tanto impeto , che 
il Signore di Monlignì ammazzò sotto il cavallo al Duca 
della Tramoglia, ed il capitano Mercurio ferì grave- 
mente il Signore di Vivans maresciallo del campo, e 
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dissipati i cavalli leggieri pervennero allo squadrone di 
corazze guidato dal Visconte di Turena, il quale non 
investirono nel mezzo, ma l’urtarono ferocemente per 
fianco, ed apertolo da parte a parte, qualunque si fosse 
la cagione, perchè ne fu poi ragionato diversamente , 
trapassarono a tutta briglia fino al borgo di Cu tris, 
ov’ erano le bagaglio deli 1 inimico. 

Quivi e per la lunghezza della carriera avendo per* 
duto il fiato, c per la presenza del bottino, dissipan- 
dosi gli Albanesi, tardarono tanto a rimettersi ed a 
riunirsi, che senza far altro tentativo deliberarono ri- 
tirarsi in luogo di sicurezza. 

Ma il Re di Navarra avendo brevemente esortato i 
tuoi a combattere per la comune salute, messi trenta 
gentiluomini innanzi di sè con lance corte, corse dieci 
passi soli ad investire l’ordinanza della cavalleria, la 
quale per essersi i Cattolici mossi troppo per tempo 
arrivò tanto disordinata per la lunga carriera , che l’ aste 
non fecero la solita impressione, e non produssero frutto 
alcuno, onde gettate a terra rimase il combattimento 
del pari, nel quale oltre il valore della gente, essendo 
gli squadroni molto più difficili a trapassare di quello 
che si fosse l’ ordinanza lunga c debole del Duca di 
Giojosa, fu in meno di mezz’ora riversata e disfatta 
tutta la cavalleria cattolica, rimanendo nel mezzo di 
nobiltà infinita morto il medesimo Duca, il quale por- 
tato per terra ed offerendo centomila scudi di taglia, 
fu con tre colpi di pistole impetuosamente ammazzato. 

Non ebbe miglior ventura l’infanteria di quello che 
avessero avuta i cavalli, perchè assalita per ogni parte, 
e rimbombando d 1 ogn’ intorno ferocissimo grido , che 
ognuno si ricordasse della strage di santo Eligio , nella 
quale senza remissione furono tagliati a pezzi i due reg- 


Digitized by Google 


LIBRO OTTAVO 333 

giracnti del Re di Navarra, non si saziarono i soldati, 
sin che non n’ ebbero menata la maggior parte a fil 
di spada, non potendo i capitani raffrenare questo im- 
peto, né provvedervi il Re di Navarra, occupato al- 
trove a fugare le reliquie della cavalleria. 

Durò la strage de 1 vinti e la persecuzione de’ vinci- 
tori lo spazio di tre ore } dopo le quali si trovarono 
padroni del campo , dell’ artiglierie e di tutte le ban- 
diere e de’ carriaggi , ne’ quali con riso de’ soldati av- 
vezzi a’ patimenti dell’ armi, si trovarono gran parte 
delle delicatezze e delle comodità morbide solite d’ a- 
doperarsi nella Corte. 

Morirono tremila e cinquecento de’ Cattolici , ed inol- 
tre il Duca di Giojosa, il Conte di San Salvatore suo 
fratello, Bressè che portava la cornetta generale, il Conte 
di Susa, il Conte di Anbieux, il conte di Gavcllò, il 
colonnello Ticrcellino e molti al tri 5 ma il numero dei 
prigioni fu molto maggiore, perchè da Lavardino in 
fuora, che con Montignì c con il capitano Mercurio 
s’ era salvato, tutti gli altri restarono in poter de’ ne- 
mici. Dalla parte del Re di Navarra i morti non ar- 
rivarono al numero di dugento, tra i quali non vi fu 
alcun soggetto di molto nome, e tra’ feriti solamente 
il Signore di Vivans , il capitano Favas ed il Visconte 
di Turena, ma leggermente. Apparve nell’occasione di 
tanta vittoria non meno cospicua la clemenza del Re 
di Navarra , di quello che nell’ anticipare , nell’ ordi- 
narsi e nel combattere fosse apparsa la sua prudenza : 
perciocché ritornato nel luogo della battaglia, fece ces- 
sare la strage dell’ infanteria cattolica , ricevè benigna- 
mente i prigioni , lodando quelli che s’ erano portati 
bene nel combattere, e commiscrando la morte degli 
altri che nel furore della battaglia erano restati uccisi, 
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fece onorevolmente riporre il morto corpo del Duca di 
Giojosa in una cassa di piombo , e lo concesse poi a 
quelli che lo dimandarono, i quali lo fecero portare 
in Parigi $ ove con solenni esequie fu magoificamcnte 
sepolto. 

Questa vittoria del Re di Navarra, prima cagione 
ed origine della salute sua, e tanto più gloriosa, quanto 
era la prima che avessero ottenuta gli Ugonotti nella 
rivoluzione di tante guerre , non fu molto dispiacevole 
al Re di Francia, così perchè non aveva molto cara 
la totale oppressione del Re di Navarra , acciocché la 
parte de' signori di Guisa non ricevesse tanto augu- 
menlo, c restasse sola arbitra delle forze del regno, come 
anco perchè il Duca di Giojosa esaltato da lui con tanta 
grazia , e con il cumulo di tanti onori e grandezze , gli 
era riuscito molto ingrato , essendosi per la emulazione 
del Duca di Epernone rivoltalo a favorire la lega , e 
se non apertamente, almeno con segreti disegni , unito 
alle macchinazioni de’ Signori di Guisa. Nè lo molestava 
che il Re di Navarra restato vittorioso e superato l'osta- 
colo di quell’esercito potesse incamminarsi ad incon- 
trare il campo degli stranieri , perchè egli con più po- 
tente armata avea presi tutt’ i passi della Loira , e , for- 
tificale per ogni luogo le ripe della riviera , era sicuro 
che nè l'uno esercito, nè l’altro de’ nemici poteva tra- 
passarla, e sperava non solo di discacciare vittoriosa- 
mente i Tedeschi, ma eh’ essi ancora fossero istroroenlo 
d’ opprimere e d’ estirpare tutta la casa di Guisa , e 
tuli’ i fondamenti c le macchine potenti della lega. 

Era in questo tempo iu grandissima confusione e di- 
scordia l’esercito degli stranieri, uou solo perchè non 
comparivano danari per le paghe , nè si vedeva quel 
Principe del sangue ch’era stato promesso loro per capo, 
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e perchè diminuirà la speranza di potersi congiugnere 
con il Re di Navarra $ ma anco perchè avendo il Duca 
d’ Epcrnonc , che conduceva la vanguardia dell’ esercito 
reale, più volte assaliti i loro quartieri, s’ erano total- 
mente certificati che il Re, contra all’ intenzione data 
da’ capitani , era armato contra di loro , e con pode- 
roso esercito ( poiché rivoltarono le spalle alla Loira ) 
gli andava seguitando. 

Ma più di tutti gli altri era sollevata la fanteria 
degli Svizzeri , perchè vedendo nell’ esercito regio altri 
fanti della medesima nazione con le insegne pubbliche 
de’ Cantoni, benché fossero diversi di religione, mal 
volentieri militavano contro i loro compatrioti, e mal 
volentieri si staccavano dalla confederazione e dall’ ami- 
cizia del Re di Francia, con consentimento del quale 
e per beneficio del suo regno s’ era sparsa la fama.» 
quando si partirono dalle loro case, di dover militare. 

Finì di mettere le cose in confusione la morte del 
colonnello Tilemanno, il quale comandava sotto il Si- 
gnore ili Cleravant a tutti gli Svizzeri, perchè essendo 
improvvisamente da febbre maligna e da flusso di san- 
gue mancato di vita, non restò poi tra loro capitano 
di tanta autorità che fosse bastante a raffrenare l’ im- 
peto militare. Per la qual cosa tumultuosamente risol- 
verono di mandare ambasciatori al Re di Francia, e 
cercare di convenire con esso lui ^ il che essendo per- 
venuto a notizia del barone di Dona e dei capitani 
Francesi, affrettavano maggiormente il camminare per 
allontanarsi dall’esercito regio, e ridursi nel paese della 
Beossa ove P abbondanza del vivere c delle prede fa- 
cesse scordare agli Svizzeri la tumultuaria deliberazione 
già presa. 

Ma questa fretta di camminare metteva in maggior 
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coniasione l’esercito aggravato dalla moltitudine degl' in- 
fermi , parte de’ quali restavano abbandonati per gli al- 
loggiamenti ed erano da’ paesani miseramente scannati, 
parte portati sopra i carriaggi, e seguitando lentamente 
la celerità de’ sani , erano cagione cbe s’ alloggiasse con- 
fusamente ed in diversi quartieri. 

Questo disordine era molto ben noto al Duca di 
Guisa , il quale nel rivoltare che fecero i Raitri dal 
fiume Loira , con ottimo consiglio si pose in mezzo tra 
la città di Parigi e 1’ esercito loro , per mantenere in 
fede quella città, cd accrescere a sè medesimo la be- 
nevolenza de’ popoli e la riputazione, quasi eh’ egli ‘fosse 
solo quell’ ostacolo che impedisse al poderoso esercito 
degli stranieri di offendere la città ed il territorio di 
Parigi , ove il Re seguendo lentamente pareva che avesse 
abbandonata la cura de’ Parigini. 

Alloggiava egli sempre in luoghi avvantaggiosi e si- 
curi , nè molto lontano dall’esercito nemico j ma fa- 
ceva battere del continuo le strade dal capitano Tom- 
maso Fratta Albanese e dal Signore di Vins che ave- 
vano la cura della cavalleria leggiera , da’ quali era di 
momento in momento avvisato degli andamenti e dei 
progressi de’ nemici. 

Erano pervenuti i Tedeschi nel territorio di Mont- 
argis ventotto leghe distante da Parigi, ed il giorno 
vigesimo sesto d’ ottobre alloggiarono in questa ma- 
niera: il barone di Dona a Vilmorì, villa molto gros- 
sa, con il corpo maggiore della cavalleria, gli Svizzeri 
sotto alle mura di Montargis , la qual terra era più di 
due grosse leghe discosta : ed il restante dell’ esercito 
sparso in diversi quartieri ne’ coutorni di Vilmorì, ma 
chi una lega e chi due lontani dall' alloggiamento mag- 
giore. 
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La pianta di questi alloggiamenti essendo riportata 
in voce ed in disegno al Duca di Guisa dal capitan 
Tommaso, mentre egli a Curtenè si trovava a tavola 
con il Marchese del Ponte , e con i Duchi di Mena e 
di Nemurs, d’ Ornala c di Ellebove, stette alquanto so- 
speso e taciturno , e poi fatto chiamare il trombetta 
generale, commise che si toccasse la levata, e che ognuno 
fosse in punto di partire in fra lo spatio d’ un’ ora. A 
questa proposta il Duca di Mena dimandò a che effetto 
volesse partire, e dove disegnasse d’andare, ed egli re* 
plicò prontamente a combattere con gl’inimici. Il Duca 
di Mena, che sapeva la disuguaglianza delle forze, fece 
bocca da ridere, e soggiunse die si contentava (Tesser 
burlato: al che rispose con sembiante grave il Duca 
di Guisa che diceva del miglior senno che avesse, e che- 
quelli a’ quali non bastava l’animo di combattere, po* 
tevauo restar a loro posta , nè facendo altra replica si 
vesti l’arme, e dato ordine a tutte le cose, sali senz’ai* 
tro indugio a cavallo. 

Era tanta l’autorità sua ed il credito che gli aveva 
la sua gente, che sparsa la fama che si doveva andare 
a dirittura ad investire l’ esercito dei Raitri , non fu 
alcuno che dalla gran disparità del numero si sbigot- 
tisse, ma quasi che andassero a certissima vittoria, cosi 
n gara l’uno dell’altro i cavalli ed i fanti si sforzavano 
d’ essere i primi in ordine , ed. i più pronti a marciare. 
Solo il Duca di Mena ed il Marchese del Ponte con- 
siderando la grandezza ed il numero dell’esercito ne- 
mico, e che nel combattere si riponeva in un punto di 
dado, ed in pericoloso precipizio tutta la casa di Loreno 
c la fortuna comune, vollero tentare l’anima del Duca 
di Guisa , mostrando pure di non credere eh’ egli uomo 
prudente ed avveduto volesse precipitare a così peri- 
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coloso giuoco tutto lo Stato suo; ma egli persistendo 
nel suo proposito, disse loro che par non parer teme* 
rurio, voleva largii partecipi del suo disegno, il quale 
era d’ assalire a mqza uotte l’ alloggiamento maggiore , 
ove sapeva che non si iacevaa le debite guardie, nè si 
stava con quella vigilanza che ricerca la disciplina mi* 
li tare, essendo come sicuro che nel tumulto e nell’ in* 
certezza delle tenebre gli altri quartieri non sapendo nè 
il numero, nè la qualità degli assalitori per esser anco 
l'esercito regio' non molto lontano, non si sarebbono 
mossi per soccorrere il quartiere maggiore, ma piut* 
tosto si sarebbono fortificati Del proprio posto fino al- 
l’ apparire del giorno, e molto più l’avrebbono fatto gli 
Svizzeri , i quali anco erano tanto lontani che non avreb* 
bono potuto in niuua maniera esser a tempo ad eju* 
tare i compagni; onde restando improvvisamente as- 
salito quel quartiere ove si dormiva con tutte le co- 
modità e senza sospetto d’assalto, era sicuro di ripor- 
tarne vittoria , e di disordinare a questo modo tutto 
quanto l’esercito nemico : e nondimeno quando suc- 
cedesse il contrario di quel che persuadeva la ragione, 
non gli sarebbe mancato tempo e facoltà di ritirarsi 
con la gente sua non impedita d’ alcun ostacolo di car- 
riaggi, E perchè il Duca di Mena soggiunse ch’era cosa 
in apparenza riuscitale, ma da pensarvi bene, egli quasi 
alterato gli disse che quello che non pensava in un 
quarto d’ora, non lo penserebbe in tutto lo spazio di 
vita sua; onde cedendo all’autorità di tanto uomo le 
considerazioni di tutti gli altri, si cominciò a marciare 
nell’ inclinar del giorno, con disegno di essere a mezza 
notte a Viimori discosto Io spazio di sette leghe. 

Marciava innanzi a tutti il Duca di Guisa con trenta 
gentiluomini e sessanta cavai leggieri Albanesi, seguiva 
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l’ infanteria divisa in due squadroni, nell’ un de’ quali 
erano i reggimenti di Punse nao e di Cevrieres a’ quali 
comandava il. Siguore di Escluseos, nell’altro i reggi- 
menti di Gies e di Borgo , e vi comandava il capitano 
san Polo. Seguiva a questi la cavalleria, la vanguardia 
della quale di cinquecento cavalli era guidata dal Duca 
di Mena, la- battaglia di quattrocento dal Marchese del 
Ponte, col quale erano i Duchi di Nomurs e d’ Elle- 
bove, e la retroguardia di qua ttrOcent’ altri era con- 
dotta dal Duca d’ Ornala e dal cavaliere suo fratello. 

- Con questo ordine arrivarono nella pianura contigua 
al borgo di Vi Imo ri passata la mezzanotte, e non avendo 
trovato ostacolo nè di sentinelle morto y nè di ronde 
che battessero la campagna, il Duca di Guisa messori 
alla testa dell 1 infanteria l’ introdusse tacitamente nd 
borgo, 3 i quale folto di case si distende per lunghezza 
lo Spazio di mezzo miglio, ed ivi- entrò con tanto si- 
lenzio, che fu ripiena la strada dall’ordinanza del Duca 
unaozs che gli Alemanni, i quali profondamente dor- 
mivano, sentissero cosa alcuna. 

S’ era di già la cavalleria distesa ne’ suoi Ordini per 
la campagna, tenendo il Duea di Mena la mano destra 
ri Marchese del -.Ponte il mezzo, ed i! Duca rP Ornala 
la mano sinistra, quasi circondando il borgo per ogni 
l’arte per poter coglier quelli che scampando Jafla furia 
dell’ infanteria, avessero cercato salvarsi per la catti. 
pagna. 

Essendo le cose in questo modo ordinate, d Dnca 
di Guisa diede il segno al colonnello san Polo, ri quale 
con .grandissimo strepito d’ arebibngiate cominciò ad at- 
taccar fuoco nelle case vicine, ed il medesimo fece" il 
colonnello Esduseos dalla sua parte, di modo’ che In 
brevissimo spazio d’ ora restò chiaramente illuminato 
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dagli incendj il luogo della battaglia , se battaglia può 
chiamarsi quella ove gli Alemanni improvvisamente as- 
saliti senza fare difesa alcuna erano o distrutti dal ferro, 
o consumati dalle fiamme, o prostrati da una foltis- 
sima gragnuola d’ archibugiate. 

Solo il barone di Dona, ch'alloggiava nell' estreme 
parti del borgo , ebbe tempo di montare a cavallo , in- 
nanzi che a lui pervenisse l'impeto della fanteria, e ve- 
dendo ingombrata dal fuoco ed impedita da’ nemici la 
strada maestra , per la quale s’ usciva su la campagna , 
con cento cavalli che lo seguitavano, voltò so la meno 
destra, e per uno strettissimo vicolo arrivò di galoppo 
su la pianura , ove avendo trovato P incontro della van- 
guardia , che condotta dal Duca di Mena veniva per 
caricarlo, come era* soldato intrepido e di sommo va- 
lore, urtò ferocemente co’ suoi nel mezzo de' nemici, ed 
affrontatosi con il medesimo Duca di Mena, gli sparò 
valorosamente la pistola nella visiera , la quale per aver 
colto alquanto più basso pel mento della celata , non 
fece effetto alcuno } ma il Duca di Mena avendolo ve- 
duto con la testa scoperta, perchè non aveva avuto 
tempo di mettersi tutta l’ armatura , lo ferì d’ una col- 
tellata nella fronte, non ostante la quale trapassò 'in- 
nanzi nel mezzo dello squadrone, e con la seconda pi- 
stola ammazzò quello che portava la cornetta del Dnoa, 
ma slringendosegli addosso tutta la vanguardia, egli, 
avendo lasciati più d’ottanta de’ suoi su la piazza, con 
quattordici compagni traversò tutto lo squadrone col 
favor delle tenebre, ed occultato dalla notte si salvò 
a castel Laudane, ov’ era un altro quartiere dell’ eser- 
cito suo. 

lutanto la fanteria avea finito di distruggere il re- 
sto della sua gente, la quale nell’incendio del borgo 
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perì tutta senza poter» ajutare, con tanto poco peri* 
colo dei vincitori, che non vi furono altro che tre fe- 
diti , ma con tanta preda e con così ricco bottino , che 
mai furono soldati più colmi di ricchezze di questi , per* 
chè oltre a sette cornette, due cammelli che portavano 
le bavaglie del generale , e due ataballi di bronzo che 
per pompa seguivano l’ insegna del maggior capitano, 
bottinarono i soldati più di duemila ottocento cavalli, 
molte collane d'oro, non poca quantità d'argenteria, 
ed altri arnesi e vestimenti di grandissimo prezzo, ol- 
tre a' denari che furono trovati addosso a’ morti , e 
quanto era stato minore il numero de' combattenti , 
tanto riuscì poi maggiore l'utile de' predatori. 

Il Duca di Guisa, eh' era corso in ajuto del Duca 
di Mena suo fratello, ove il grido ed il tumulto del 
combattere l’avea chiamato, trovò che i nemici erano 
stati disfatti , e fuggita il barone di Dona con perdita 
di diciassette gentiluomini di quelli che seguivano la cor- 
netta del Duca di Mena, e quattro soli feriti, e poiché 
vide ogni cosa" in suo potere , per non dar tempo agli 
altri quartieri di risentirsi , ed agli Svizzeri di moversi 
a quella volta, innanzi all’ apparire dell’alba fece So- 
nare la raccolta, e con la sua fanteria tutta montata 
a cavallo , con il medesimo ordine si condusse Del primo 
alloggiamento. 

Non fu mai tanto incerto , quanto in questo fatto di 
arme , il numero degli uccisi 5 perchè sebbene 1' una 
parte procurò d’ accrescerlo, l’altra d’ estenuarlo^ chiara 
cosa è nondimeno che per essere stati la maggior parte 
consumati dal fuoco, non se ne potette avere parti- 
colare e distinta cognizione. 

Stordì quest'abbattimento in gran maniera l'esercito 
degli stranieri , a’ quali pareva stupenda l’ industria , e 
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maraviglioso l’ardire del Duca di Guisa-, c però lo pa- 
ventavano estremamente •. ma non erano meno intimo- 
riti per la trascuraggine del barone di Dona, il quale 
con 1* incuria sua e con poco termine di disciplina mi- 
litare avea data opportunità alla vigilanza c celerità 
de’ nemici $ onde se per innanzi erano gravi i disordini 
c grandi le confusioni, moltiplicarono poi in così fatta 
maniera per il timore che avevano de" Cattolici, c per 
il poco credito del capitano loro,, che aprirono total- 
mente la strada all' ultima loro ruina , perciocché gli 
Svizzeri mandarono subito ambasciatori al Re di Fran- 
cia, i quali introdotti dal Duca di Nevcrs furono ri- 
cevuti da lui con aspro volto e con parole alterati $ non 
gfià che non avesse a caro di riceverli a composizione, 
ma perchè desiderava ancora di portare il negozio alla 
lunga, e che l'esercito Alemanno non si dissolvesse sin 
tanto . che 1' ardire ed il desiderio di gloria non aves- 
sero condotto a qualche precipizio il -Duca di Guisa. 

Similmente i Raitri, e particolarmente quelli clic 
avevano perduto il bagaglio nella disfatta di VHmori 
tumultuavano dimandando le paglie, ed i capitani Fran- 
cesi discordi tra sè medesimi appena ritenevano le fan- 
terie ruinate ed afllittc dalle continue piogge dell' au- 
tunno^ ed ogni cosa tendeva a manifesta sovversione. 

Ma opportunamente accadde che arrivasse all’ eser- 
cito Francesco di -Borbone Principe di Conti destinato 
fin dal principio ad essere generale , il quale sebbene 
arrivò con poca comitiva e senza dauari, e per sè me- 
desimo poco abile a' comandi di guerra , tuttavia per 
esser Principe del sangue e figliuolo del già tanto sti- 
malo e glorioso Principe di Condè , riempì 1’ esercito 
d' allegrezza , onde ripigliando auimo i capitani , cd 
esortando, fecero lauto con gli Svizzeri , che dclibe- 
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rarono di seguitare il campo, e d' aspettare tfuove dal 
Re di Navarra , innanzi che finire d'accordarsi poi Re 
di Francia. 

Finì di sollevare gli animi e le speranze la nuova 
della battaglia di Cutràs, e della morte del Duca di 
Giojosa trapassata per i paesi nemici , e pervenuta a 
loro , per la quale divisarono che il Re di Navarra vit- 
torioso dovesse per ogni modo trovare rimedio di pas- 
sare la Loira, e di venire a congiungersi con essi loro. 
Ma queste apparenze di prosperità erano gravemente 
coutrappesate dalle difficoltà reali che premevano le de- 
liberazioni dell’ esercito, perchè essendosi rivoltati per 
camminare alla volta di Vandomo, il Re, lasciate ben 
presidiate le ripe della Loira , s’ era avanzato per im- 
pedirli , facendo che il Duca d’ Epernone con la van- 
guardia gli restringesse ed incomodasse nel viaggio , ed 
il Duca di Guisa camminando loro alla coda non ces- 
sava con frequenti scaramucce ora nell' alloggiare , ora 
nel far levata , e tal volta nel marciare di dar loro 
grandissimo incomodo e continuato travaglio. 

L’ allegrezza nondimeno e la festa per la venuta del 
Principe di Conti occupava totalmente 1’ esercito , e 
per ricrearsi e ristorare gli animi e le forze, s’ erano 
alloggiati ad Oncò nel territorio di Ciartres , luogo 
grosso e beo fornito di casamenti ed abbondante di 
vettovaglie, e perchè il castello, piazza per sito, assai 
forte , era tenuto da castellano e da presidio regio , 
avevano riserrate tutte le strade che conducevano alla 
rocca , ed impeditele con carrette concatenate , con 
botti, con travi e con altri simili istromenti , tenendo 
al capo delle strade i suoi corpi di guardia , e d’ ogni 
intorno avevano disposte le sentinelle. Con queste prov- 
visioni si tenevano così sicuri, clie deliberarono di fer- 
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mar -si tre o quattro giorni in quell’ alloggiamento , cosi 
per d?r riposo a sè stessi , come per deliberare di 
quello si dovesse fare, non essendo le sentenze de’ ca» 
pilani ancora ben risolute; e perchè il borgo di Oneò, 
benché grande, non capiva la moltitudine loro, molti 
s’ erano condotti ad alloggiare in quei contorni, e per 
tutti i villaggi circonvicini, facendosi per ogni luogo 
conviti ed allegrezze per.la venuta del Principe e per 
la vittoria del Re di Navarra, e bevendosi profusamente 
alla tedesca tanto più , quanto la festività di san Mar- 
tino e la copia de’ vini di quell’ anno invitavano alla 
dissolnzione l’ inclinazione e ’l genio naturale. 

Ma il Duca di Guisa intento all’ opportunità ed 
all’- occasioni che s’ andavano rappresentando , fatto 
consapevole della deliberazione de’ Tedeschi di fer- 
marsi ad Oneò per qualche giorno, spedi segretamente 
il Sig. di Vins al castellano, empiendolo di grandis- 
sime promesse , se gli concedeva una notte il transito 
per il recinto della fortezza , onde potesse calare im- 
provvisamente ad assalire i nemici. Stette alquanto dub- 
bioso il castellano, perchè erano ritirate in quella rocca 
tutte le facoltà delle ville circonvicine, ed avendo ptesì 
danari da’ paesani per assicurarli , che non vi sareb- 
bono entrati soldati che avessero potuto predare , si 
mostrava renitente a voler introdurre l’ esercito nella 
fortezza ; non negava però di contentarsi che il Duca 
passasse a canto alle mura per uno strettissimo argine, 
il quale si stende tra le ripe d’un lago amplissimo che 
ingombra grande spazio di paese ,' ed il rivellino della 
porta del castello. 

Ma il Signore di Vins considerando che non era 
bene a rimettersi alla discrezione d’ un uomo venale , 
c eh’ era necessario aver patronia nel castello, accioc- 
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chè la fanteria avesse in ogni caso nna ritirata sicura, 
fece sì che il castellano andò a parlare prima a Mon- 
signore della Chiatra maestro del campo generale , e 
poi al medesimo Duca di Guisa , dal quale corrotto 
con danari , e caricato- di grandissime speranze, accon- 
sentì finalmente di riceverlo nella -fortezza , avendo ri- 
cevuta all’ incontro la fede che le robe de’ paesani dalla 
licenza militare non avrebbono patito danno alcuno. 

Così T undecimo giorno di novembre partito il Duca 
di Guisa dal suo alloggiamento di Doriano nell' incli- 
nar del giorno fece così sollecito viaggio , che arrivò 
con la gente non molto affaticata al castello d 1 Oncò 
passata la mezza notte. Aperto il rivellino , ed entrato 
nella fortezza per farsi padrone del luogo v’ intro- 
dusse con grandissimo silenzio cento archibugieri , ed 
il resto dell 1 infanteria al numero dr tremila coman- 
data dal colonnello san Polo spinse lungo 1’ argine 
sotto le mura del castello ad assalire il borgo ed i ri- 
pari fabbricati dagli Alemanni , e nel medesifno tempo 
la cavalleria avea circuito il lago , e divisa in tre squa- 
droni avea occupato 1’ adito della campagna , per re- 
spingere coloro che per quella via avessero cercato di 
salvarsi. 

Alla medesima via era incamminato il colonnello 
Giovannes con seicento archibugieri ingroppati dalla 
cavalleria, ed avea preso l’adito di quella porta del 
borgo che opposta al castello esce su la campagna. 

Era di già 1’ alba , e le trombe de’ Raitri toccavano 
la Diana , quando l’ infanteria assalì con grandissimo im- 
peto i ripari nemici , e benché molti fossero sepolti an- 
cora nel vino e nel sonno , i corpi di guardia non- 
dimeno eh’ erano vigilanti, riceverono coraggiosamente 
l’ assalto , il quale fu dubbioso per qualche spazio d’ o- 
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ra , fin che la fanteria Cattolica , cacciato fuoco nelle 
carrette e nelle botti, non ebbe sbarattati c rimossi 
gl’ impedimenti che attraversavano la strada, onde i 
corpi di guardia de’ Tedeschi per sè medesimi non 
sufficienti a resistere , restarono in un momento tagliati 
a pezzi. 

Entrò il colonnello sau Polo con il primo squa- 
drone nella strada che conduceva a mano manca, cd 
il colonnello Ponsenac con il secondo nella strada che 
andava a mano dritta , ed investirono bravamente quei 
pochi Raitri , che non potendo maneggiarsi a cavallo , 
a piedi con le pistole in mano si fi-cero loro incon- 
tro $ ma era molto disuguale il combattimento , perchè 
gli archibugieri ferivano di lontano, e le picche river- 
savano tutto quello che si parava loro dinanzi, ed i 
Raitri con le pistole brevi c con le spade sole non ar- 
rivavano a poter ferire il nemico, sicché in brevis- 
simo spazio tutti rivoltavano le spaile , credendo di 
potersi salvare su la campagoa \ ma trovato clijuso 1 ’a- 
dito ed impedita la porta , anzi essendo a furia di mos- 
chettate respinti dalla gente di Giovaones che avea 
occupato quel posto , entrò tanto terrore c tanta con- 
fusione tra loro, che' senza resistenza erano dalla fan- 
teria tagliati a pezzi. 

Alcuni pochi , che s’ avvisarono di. scalare le mura 
e fuggire a traverso della campagna , furono dalla ca- 
valleria sopraggiunti , e miseramente o morti o fatti 
prigioni : solo il Barone di Dona , molto più- felice a 
scampare , che non era a combattere , avendo col fa- 
vore d' una donna scalato il muro per le vie paludose 
del lago , salvò la vita , e si ridusse nell’ alloggiamento 
degli Svizzeri eli’ era poco più d' una lega lontano. 

Era grandissima e miserabile la strage de’ Tedeschi, 


l 


Digitized by Google 


LIBRO' OTTAVO. i 347 

i quali circondali d’ ogn’ intorno ( perché entrò final- 
mente anco il colonnello Giovannes per la porta della 
campagna) con urli e gridi miserabili, erano trucidati 
e tutti senza distinzione menati a fi] di spada , e conti- 
nuò tanto questa sanguinosa fazione , che il Barone di 
Dona pervenuto agli Svizzeri , e ridotti nell’ istesso luo- 
go i capitani Francesi venuti dagli altri quartieri, esor- 
tava , pregava e scongiurava tutti a seguitai^, promet- 
tendo loro sicurissima vittoria di quei Soldati, che 
confusi ed occupati nel sangue e nella preda , e stan- 
chi dalla vigilia, dal viaggio e dal combattere non a- 
vrebbono potuto resistere al numero molto superiore , 
col quale potevano in uu momento assalirli. . 

Ma era tanto il terrore entrato in quella gente , che 
non fu possibile a poterli piegare a seguitarlo, ed i ca- 
pitani Francesi considerando che l’ infanteria Cattolica 
aveva la ritirata sicura del castello , e che la cavalleria 
fresca ed intatta occupava l’ adito della campagna , dis- 
suasero finalmente il Barone da questo tentativo, c 
messo il restante dell’esercito in ordinanza attesero a 
guardare il posto loro. 

Il Duca di Guisa, poiché i soldati furono satolli di 
sangue e di bottino, ricchi di preda e tutti sopra ge-. 
aerosi cavalli, di fanti divenuti cavalieri, con undici 
cornette dei nemici e tutti i loro carriaggi si ritirò ad 
Etampes , ove rese le debite grazie a Dio, spedi subito 
a presentare le cornette al Re di. Francia , e con fasto 
e jattanza militare dargli conto della segnalata vittoria 
che aveva così facilmente e senza sangue ottenuta. Ma 
il Re veduto riuscire l’ effetto tutto al contrario del 
suo disegno, deliberò' di perseguitare caldamente il re- 
stante dell’ esercito degli stranieri , per esser a parte 
della gloria che dal vincere vedeva risultare, c però 
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spinse velocemente il Duca d’ Epernone a quella volta , 
seguitando egli con tutto l’ esercito con risoluzione d’ af- 
frontare i nemici. 

11 Duca d’ Epernone seguendo 1' esempio del Duca di 
Guisa tentò molte volte d’ assalir i quartieri degli Ale- 
manni, ma con poco profitto, perchè e l’esperienza 
del capitano e la qualità de’ soldati e la fortuna erano 
molto dispari', circostanze, che bene spesso da simili 
cagioni e da’ medesimi consiglj fanno riuscire del tutto 
differente l’ effetto: per la qual cosa il Duca d’ Eper- 
nonè per deliberazione del Ré cominciò ad attaccare di 
nuovo con gli Svizzeri la pratica dell’accordo per mezzo 
del Signore di Cormons gentiluomo Ugonotto, il quale 
era stato preso pochi giorni inganzi , mentre si sca- 
ramucciava infra gli eserciti. 

Erano gli Svizzeri malamente condotti per il conti- 
nuo stare in viaggio, privi di danari per non aver avute 
le paghe, intimiditi dalla mina de’ Raitri, e malcon- 
tenti di militare contro all' insegne della propria nazione , 
e' molto più di non aver capitano che per 1’ autorità 
o per 1’ esperienza fosse abile a condurli ed a gover- 
narli , onde vedevano da sforzo così grande riuscirne 
miserabili e ruinosi effetti , per la qual cosa non fu 
molto difficile che s’ accomodassero col Re mettendosi 
all’ ubbidienza sua ; ed andando a riconoscerlo i capi- 
tani , i quali accarezzati da lui per non esasperare quella 
nazione , e banchettati dal Duca di Epernone , otten- 
nero salvocondotto di ritornare alle case loro , il quale 
fu anco sicuramente osservato , sebbene i disagi . le 
infermità ed i patimenti ne lasciarono di tanto numero 
campare molto pochi. I Raitri ed i capitani e soldati 
Francesi avviliti dalle due rotte passate , ed abbando- 
nati dagli Svizzeri , risolverono di ritornare a dietro e 
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tentare d’ uscire da’ confini del regno di Francia per 
la strada della Borgogna , sperando di condursi salvi 
nelle terre della Germania e nej territorio di Basilea , 
» con questa deliberatone ristretti ed uniti insieme co- 
minciarono a marciare a quella volta. 

Ma era difficile il potervi pervenire , perchè H Duca 
di Mena tornato nella Borgogna e’ era posto alla guar- 
dia dei confini*, il signore di Mandelotto < ed il Conte 
di Tornooe con le forse del Lionese usciti della città 
fi’ erano avanzati per' impedirli , il Re con tutto 1’ eser- 
cito era loro mezza giornata lontano , e gli stringeva 
alla coda , ed il Duca di Guisa con la solita celerità , 
ora al fianco , ora alle spaile , ed ora passando alla 
fronte non celava di molestarli. La fanteria Francese 
era stanca e consumata , onde sbandandosi da sè Stessi 
i soldati s’ appiattavano nelle ville e nelle città, per dove 
si passava ; i cavalli distrutti e disferrati non potevano 
seguire la prestezza de’ capitani , e la perdita delle ba- 
gaglie , il mancamento di danari, la carestia della vet- 
tovaglie cagionata dall’ aver ognuno ritirate in sicuro 
le cose sue , le pioggie ed i fanghi che in Borgogna so- 
no continui , le vigilie , la stanchezza , le [ioièrEhità ed 
t disordini gli avevano ridotti a somma disperazione : 
per la qual cosa interponendosi il medesimo Signove di 
Corrnons, deliberarono di rendersi alla clemenza del 
Re, il quale purché gli mettessero in mano le ban- 
diere piegate , e promettessero di non militare più con- 
tra di lui , profferiva di conceder, loro amplissimo salvo- 
condotto. 

Il Principe di Conti , il Duca di Buglione , » Signori 
di Cleravant e di Ciatiglione , e gli altri capitani Fran- 
cesi procuravano di trattenere questa risoluzione , 'pro- 
mettendo loro in breve tempo soccorsi dal Re di Na- 
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varrà evi’ adempimento delle paghe, e cercarono di pèr- 
« under loro a non commettere questa indegnità 'di chia- 
jnarsi soggiogati c vinati , mostrando che le forze che 
«’ opponevano del Liouesej non erano tali che da quella 
parte non si potesse passare , e ridursi senea pericolo 
nel territorio de’ Gioevrini: ma mentre trattano queste 
cose, essendo loro pervenuto a notizia, che i Raitri 
perseverando nella deliberazione d 1 arrendersi , disegna- 
vano di farli prigioni per acquistarsi la benevolenza del 
Re , e per assicurarsi delle paghe che pretendevano , 
deliberarono segretamente di separarsi e di procurar con 
la fuga per diverse vie la salute, innanzi che gli stra- 
nieri eseguissero questo disegno. Cosi presa senza dila- 
zione la fuga, il Duca di Buglione eoa pochi cavalli 
per la via di Roano e del LLonese , ma camminando 
fuori delle strade ordinarie , dopo molte 'fatiche e pe- 
ricoli pervenne nella città di Ginevra , ove consumato 
non meno dal dolore dell’ animo , che dalle fatiche del 
corpo , indi a pochi giorni passò da questa vita , la- 
sciando erede de’ suoi -Stati la sorella raccomandata al 
governo del Dnca di Mompcnsieri. Il Signore di Cia- 
tiglione con cento corazze e dugento archibugieri a ca- 
vallo , avendo più volte combattuto con le genti di Bor- 
gogna e del Lionesc con mirabile prosperità e nod mi- 
nor valore, pervenne in Linguadoca, e si ritirò al so- 
lito suo governo del Vivarese. Il Signore di Cicravant 
nascosto fra gli Svizzeri , che passavano con il salvo- 
condotto , si condusse con loro a Basilea. Il Principe di 
Conti con pochi cavalli appiattandosi in luoghi remoti 
sì ridusse incognito alle sue case-, e gli altri capitani 
per diverse vie provarono diversa fortuna. 

I Raitri avendo ottenuto dal Re licenza di portarsi 
le loro cornette benché piegate a casa , si separaroifo 
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iu «Ine truppe , I' una con il baroue di Dona e col co- 
lonnello Damartiuo passò per la Savoja , ove ridotti al 
numero di cinquecento dalle genti di quel Duca fu- 
rono svaligiati , 1’ altra con il barone di Bue passando 
per la Borgogna a’ confini del contado di Mombelliart 
fu seguitata dal Marchese del Ponte e dal Duca di Gui- 
sa , da’ quali sopraggiunti fuori dei confini di Francia 
in molte volte furono tagliati a pezzi. Nò questo bastò 
a’ capitani della lega , ma con impeto militare saccheg- 
giarono ed abbruciarono le ville e le castella di quel 
contado così per vendetta degl’ incendj e delle prede 
ebe i Raitri aveano commesse in Loreno , come per- 
ché quel conto era stato principale autore della levata 
di quelle genti. 

Era miserabile anco agli occhi de’ nemici la strage 
dei Tedeschi , i quali infermi di febbre ed estenuati dal 
flusso di sangue , cadendo per le strade e per le ville, 
erano dai contadini miseramente uccisi , sicché fra gli 
altri molti , diciolto ne furono veduti ,, i quali amma- 
lati in una capanna in Borgogna da una donna per 
vendetta de’ danni ricevuti erano stati con un coltello, 
come vilissimi animali , tutti scannati. Nè ebbero mi- 
glior fortuna quegli Svizzeri , che al numero di tre- 
mila , sotto alla condotta del signor di Cugì , erano 
passati nel Delfinalo a fine d’ unirsi col signore delle 
Dighicre , il quale mantenendo viva in quella provin- 
cia la parte degli Ugonotti, per mancamento di forze 
non poteva fare alcun rilevante progresso , ma s’ occu- 
pava nella presa di luoghi piccoli ed ignobili , cd in 
fazioni di poco momento, avendo seco pochissimi fanti, 

, c solo la nobiltà Ugouotla di quel paese. Questi Sviz- 
zeri accompagnati da quattrocento archibugieri Fran- 
cesi , avendo passato i luoghi stretti , ed incauiminau- 
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dosi per unirei con lui , furono nel passo del fiume 
lsara assalili da Monsignor della Valletta fratello del 
Duca d’ Epernone con la cavalleria di Provenza , e dal 
colonnello Alfonso Ornano Corso con la fanteria del Del- 
fiaato , ed in quel luogo combattuti con tanta -ferocia ; 
ehe restando tutti gli altri morti sul campo , sessanta 
soli avanzarono da tanta strage; onde anco il signore 
delle Dighiere fu costretto di ridursi alla montagna. 

Questo fine ebbe l’esercito poderoso de’ Rai tri: do- 
po la rotta del quale il Re ritornando armato in Pa- 
rigi , v’ entrò come trionfante il giorno vigesimoterzo 
di dicembre, ricevuto in apparenza solennemente dal 
popolo ; benché con applauso incredibile d' ognuno , e 
•particolarmente dei Parigini , tutta la gloria ridondasse 
nel Duca di Guisa, il cui nome reso ammirabile ed 
immortale era celebrato dalle lingue e dalle penne di 
tutti i suoi partigiani. 
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SOMMARIO ' ■ 

Si narra in questo libro la deliberazione del Duca di Guisa 
e della lega di procurare nel calore della, vittoria d’ ottanere 
i loro disegni dal Re , e la ruina degli Ugonotti. Assentduo, 
c sono più risoluti degli altri i Parigini , i quali si preparane 
d’ astringere forzatamente il Re e di riserrare in un monastero 
la sua persona. Il Re avvisato si mette all’ pedine per frenarli; 
e perciò fa approssimare gli Svizzeri , e aggiunge molta altre 
provvisioni : i Parigini sentendosi scoperti , per loro scampo 
chiamano’ il Duca di Guisa, prendono al suo arrivo l’armi, 
fanno le barricate, scacciano gli Svizzeri, ed assediano il Re 
nel suo palazzo. Egli non potendo resistere, fugge occultamente, 
e si ritira a Ciartres ed a Roano : delibera far la pace còl 
Duca di Guisa ; la la trattare dalla Regina madre , e si con* 
elude. Parte l il Duca d’ Epernone dalla Corte , e si ritira in 
Angolemme; ove da una congiura de’ cittadini appena campa 
la vita : s’ abbocca il Duca di Guisa col Re a Ciartres , ed è 
favorito ed esaltato al sommo della potenza i si radunano gli 
Stati di Bles , come era stato appunto negli articoli della pa- 

DÌVU.À VOI.. Il, 
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ce. II Papa dichiara Legato in Francia il Cardinale Morosini. 
Il Re licenzia di Corte il gran Cancelliere, il segretario Vil- 
leroi ed il Signore di Bellienre ; manda un esercito coman- 
dato dal Duca di Nevers centra il Re di Nuvarra , il quale 
dopo la presa di molti luoghi assedia la Ganacchia. Si dà prin- 
cipio agli Stali l'. Bles : vi si fanno diverse pratiche e multe 
macchinazioni per 1’ una parte e per I’ altra. Il Duca di Guisa 
fa dimandare agli Stati che il Re di Mavarra sia dichiarato in- 
capace della Corona , e procura d' essere creato Luogotenente 
generale con autorità, assoluta nel governo. Viene nuova che 
il Duca di Savoja abbia occupato il marchesato di Saluzzo : 
se ne alterano le cose : ma il Duca di Guisa opera in modo 
che tutto ridonda in suo vantaggio e potenza. Il Re astretto 
a duri passi delibera di far ammazzare il Duca di Guisa; trova 
delle difficoltà e degl’ impedimenti : finalmente gli riesce il di- 
segno , e la vigilia del Natale sono ammazzati il Duca ed il 
Cardinale suo fratello, e fatti prigioni il Cardinale di Borbo- 
ne , e moli’ altri. Manda il colonnello Alfonso Corso per far ri- 
tenere il Duca di Mena a Lione, ma egli è avvisato, e si ri- 
tira. Muore la Regina madre nell’età sua di settanta anni, e 
le cose restano in confusione. 

Alla disfatta dell’ esercito straniero fu congiunta non 
meno 1» depressione degli Ugonotti , di quello si fossa 
la grandezza e 4’ esaltazione della lega : imperciocché il 
Re di Navarra , ricevuto 1’ avviso di tanto danno, 'quan- 
tunque vittorioso oltre la Loira, temendo nondimeno 
che un nembo cosi oscuro non Scoccasse improvvisa- 
mente sopra di lui , si ridusse senza far altro tentativo 
^1 solito ridotto della Rocella , e gli altri signori del 
suo partito si rinchiusero nelle piazze più forti , aspet- 
tando le risoluzioni che prevedevano doversi prendere 
contra di loro. AH’ incontro il Duca di Guisa dopo la 
devastaziooe del contado di Mombeliiart , ridotto eoa 
gli altri signori della sua casa a Nansì , cominciò senya 
più dilazione a consultare i| modo di pervenire breve- 
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mente al compimento de’ fini delta lega , per racco* 
gliei% il frutto convenevole dalla vittoria presente. 

In questa Consalta dibattuta e ripigliata per molti 
giorni , la maggior parte de’ Signori di Loreno , scor- 
datisi della moderazione tanto necessaria alle cose pro- 
spere , e spiegando arditamente le vele alle speranze , 
non sapevano discorrere d’altro, oltre l’estirpazione 
degli Ugonotti , che di deporre il Re dalla Corona , di 
rinchiuderlo in nn chiostro , come ne’ tempi passati s’ a- 
vea notizia dalle istorie essere avvenuto a Cbilperico, 
di distruggere la casa di Boritone , d’ estirpare i mi- 
gnoui e favoriti di Corte , di dispensare a sè stessi i 
carichi e le dignità della Corona, in fine di dominare 
e di reggere a modo loro tutto il governo di Francia; ' 
ed erano così gonfi nella pretensione di sè medesimi , 
che i consigl] non erano misurati nè dal giusto, nè 
dal possibile , presupponendosi d’ aver in pugno tutte 
le cose , e che a’ loro meriti fosse lecito l’ iutrapren-' 
dere, e facile l’eseguire quatsivoglia piò alto e più av- 
vantaggioso partito. 

A queste ardite proposto s’ opponeva in qualche parte 
il Duca di Loreno , il quale di natura mansueta e d’ a- 
nimo moderato , e non meno remoto da’ pericoli , che 
lontano dalle pretensioni de’ Signori di Guisa, con 1’ au- 
torità che aveva come capo della famiglia , tentava di 
raffrenare le deliberazioni che gli parevano troppo pre- 
cipitose , e cercava di restringere in gran parte le cose 
fra’ limiti della ragione. Assentiva' alle opinioni sue e 
le commendava in gran maniera il Duca di Meua , al 
quale, conforme al sno antico consiglio, pareva che senza 
molta necessità mettessero ad ogni momento in peri- 
colo tutto lo stato della famiglia loro. Ma erano di con- 
trario parere il Duca ed il Cavaliere d’ Ornala , il Duca 
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di Nernurs, il Duca d’ Ellcbove, il Conje di Cialignì , 
e sopra tutti gli altri il Duca di Guisa , il quale por- 
tato non meno dall 1 ardire della sua natura e dalla gran- 
dezza del suo ingegno , che dal prospero successo della 
sue imprese, non poteva patire alcuno indugio di se- 
guire le concepute speranze e non senza ragione con- 
tendeva che quanto si differiva , tanto spazio si conce- 
deva al Re di pensare alla loro ruina , e di condurre a 
(jne l 1 ordimento già principiato della loro oppressione. 

Questa diversità di pareri fu cagione che si conve- 
nisse come nel mezzo. E perciò , nel fine deh mese di 
gennajo dell'anno mille Cinquecento ottautantotto , fe- 
cero due deliberazioni ; l 1 - una che H Duca di Loreno 
con tutte le sue forze e con gli ajuti di Fiandra assa- 
lisse le terre del Duca di Buglione per es terminare gli 
Ugonotti da quel confine , e per tener vive l’ anni della 
lega ; 1’ altra che- il Duca di Guisa e gli altri signori 
confederali non entrassero di prima fronte ad oppu- 
gnare la persona del Re , ' ma , uniti col Cardinale di 
Borbone, per confermare le lóro ragioni, f far parere 
che la natura delle pose portasse da sè medesima i ne- 
gozi al desliBatq fine, presentassero una richiesta, nella 
quale si contenessero, molte dimande avvantaggiosc per 
loro , e le quali necessitassero il Re a dichiarare l’ ul- 
tima volontà sua ; perchè concedendole riuscivano senza 
strepito al fine del desiderio loro , e stando renitente 
porgeva loro occasione ed opportunità d’ adoperar 1’ ar- 
mi , e conseguire con la (orza quello che non avesse 
voluto conceder il suo volere, . 

Era apparente la congiuntura d’ assalire il dueato di 
Buglione , perché essendo passati di vita il Duca ed il 
Conte della Marcia suo fratello , lasciando unica erede 
Carlotta loro sorella sotto alla tutela dei Duca di Mon- 
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pensieri, sapevano che come Cattolico non era grato 
alle città dì Sedano e Giames , *cd agli altri luoghi di 
quello Stato, e non erano per fidarsi del suo governo, 
ed essendo scritto per esecutore del testamento dell 1 ul- 
timo Duca, il Signore della Nua, egli non solo era 
assente, ma aveva auco per liberarsi dalla prigionia de- 
gli Spagndoli , da 1 qaali èra stato preso nelle guerre di 
Fiandra , promesso di non portar P armi nè contro il 
Re di Spagna , nè còntra il Duca di Loreno : onde ap- 
pariva che Carlotta abbandonata da potente protezio- 
ne, e travagliata anoo' dal Conte di Maulèvrir suo zio, 
die pretendeva ragione in quella eredità , avrebbe dif- 
ficilmente fatto resistenza all 1 armi del Duca di Loro- 
no, che pretendeva ancor agli per antiche ragioni so- 
pra molti luoghi di quello Stato*, e però senza perdere 
momento di tempo il Duca messo l 1 esercito m punto, 
sotto -al Comando del Marchese suo figliuolo , accom- 
pagnato da 1 Signori' di Rona e di Ossonvilla, poiché 
ebbe corso e danneggiato H paese, pose F assedio a Gia- 
mes con certa speranza d’ ottenerlo. 

Ma trovò duro incontro : perchè il Signore di Sche- 
landre , che n 1 era governatore ,* si mise con ottimo or- 
dine e prudentissime provvisioni alla difesa ,■ ed il Si- 
gnore della Nua > èscusata prima oon una lunga scrit- 
tura la mossa sua a guerra difensiva e per sostenta- 
mento d 1 una abbandonata pupilla , venne a Sedano e 
■cominciò a prepararsi gagliardamente per- sostenere la 
gnerra , di modo che i 1 assedio di Giames , allentando 
da sè medesimo , riuscì così lungo , che appena terminò 
■ nella fine dell 1 anno,, nella quale le cose che successero 
intirizzarono farmi a più • importanti spedizioni. 

-« Ma il Duca di Guisa partito da Natisi, -e condottosi 
nel suo governo di Sciampagna, fece a nome sua, del 
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Cardinal di Borbone e degli altri signori della lega ap- 
prescntare al Re una prolissa scrittura , nella quale do* 
po molti preamboli e molte cagioni con grandissimo 
artificio accumulate , dimandavano in sostanza che s' u- 
uisse veracemente con loro , e sinceramente si facesse 
capo della lega a distruzione ed esterminio degli Ugo- 
notti , che licenziasse dal suo Consiglio e dalla Corte , 
e privasse dei loro carichi quei personaggi , che come 
sospetti e mal affetti alla religione da’ Principi catto- 
lici sarebbe no nominati ; .che facesse ricevere ed osser- 
vare per tutto il regno suo il concilio di Trento , con 
eccettuare solamente quelle oose che pregiudicavano ai 
privilegi della Chiesa Gallicana ; che concedesse a’ Prin- 
cipi collegati alcune piazze che fossero giudicate a pro- 
posito per sicurezza loro , nelle quali potessero a spese 
delia Corona tener presidj e far le necessario fortifica- 
zioni^ che mantenesse un esercito a’ confini di fioretto 
per ostare alle incursioni degli stranieri, comandato da 
uno de' Principi collegati; che facesse confiscare e ven- 
dere i beni degli Ugonotti , dd ritratto de’ quali si pa- 
gassero le spese fatte nella passata guerra . c s' aitas- 
sero i collegati al mantenimento delle cose future. 

Queste cosè principali , e molte altre minori conten- 
ne la scrittura, la quale presentata al Re nel princi- 
pio del mese di febbrajo fu da lui con la solita dissi- 
mulazione ricevuta , e la risposta con le solite lunghezze 
differita; di premeva molto al Duca di Guisa il trar- 
ne la risoluzione , perchè il fine della dimanda era solo 
di mettere il Re in disprezzo , renderlo odioso a’ popoli , 
sospetto di favorire gli Ugonotti , e porgere occasione 
e pretesto alla lega d’ impugnar 1’ armi , e mentre du- 
i ravà la prosperità della fortuna , proseguile i comin- 
ciati disegni. Ma non erano molto neccssarj questi ar- 
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liticj per render odiosa e disprezzabile la persona' del 
Re. Le gravezze che la guerra , il mantenimento di tanti 
eserciti e la solita profusa manièra di spendere anda- 
vano del continuo aggravando , Pavesano messo in di* 
sgrazia de’ popoli ; il rimbombo e lo splendore delle vit- 
torie del Duca di Guisa avevano oscurata la maestà del 
suo nome ^ il pertinace favore de 1 mignoui aveva alie- 
nati gli animi de’ suoi più antichi e più divoti servi- 
tori , ed il popolo di Parigi , guidato dall’ ambizione del 
Consiglio de’ sedici, non poteva più tollerare il suo go- 
verno. 

Era piena la città di libelli famosi, di discorsi po- 
litici , di versi satirici , d’ istorie favolose , ohe laceran- 
do per il più il nome del Duca d’ Epei none , ridon- 
davano in disprezzo ed in onta della maestà reale y al- 
P incontro risonavano tutte le strade c tutti i cantoni 
di Parigi delle lodi del Duca di Guisa , celebrate nelle 
prose e ne’ versi di mille scrittori , con titolo di nuovo 
Datidde, di nuovo Mosè , di liberatore dei popolo cat- 
tolico, di colonna ed appoggio di Santa Chiesa i ed i 
predicatori con le maniere solite , ma con maggior li- 
cenza , sparlando apertamente delle cosa presenti , em- 
pivano 1’ orecchie del popolo delle maraviglie, anzi dei 
miracoli , cori li chiamavano, di questo nuovo Gedeo- 
ne , venuto al mondo per la desiderata salvezza della 
Francia, le quali cose, derivando dalla città di Parigi 
come dal cuore, si diffondevano per tutte le pravincie 
come ne’ membri , le quali erano ingombrate dalle me- 
desime impressioni , cori in disavvantaggio del Re , co- 
me in favore della lega. 

Finì di dare 1’ ultimo movimento a questa commo- 
zione la deliberazione del Re , il quale 0 accecato nel- 
I’ affetto che portava al Duca d’ Epernone , o per non 
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aggrandire altri soggetti, de quali Don aveva occasione 
di fidarsi, lo dichiarò Ammiraglio dal regno e gover- 
natore della provincia di Normaudia , càrichi vacati per 
la morte dèi Duca di Giojosa, il che finì di trafiggere 
1' animo' del Duca di -Guisa, vedendo che si oonthraa- 
va n é soliti modi 7 e che esaltandosi al somino la gran- 
dezza eP «hi solo, egli, il fratello a gli altri della Gasa 
per qualsivoglia merito 'non consegni vano mai cosa al- 
cuna , di modo else scordatosi delle cose risolute a Nati- 
si f e di quella cauta moderazione «he aveva consigliata 
il Duca di Loreno , cominciò senza altro indugio a pen*- 
sa re di rutarth 1’ autorità del governo in sé medesimo, 
tacendone principale {strumento i Parigini, i quali non 
meno alterai-, nè meno accèsi di lai, lo sollecitavano 
alla risol uziou*^ Per la qual cosa avendo ricevuta mi* 
stufa informazione dal Consiglio de' sedici dello stato 'dell 
le cose, per la quale essi a’ assicuravano d* avere a loro 
divozione ndla -città ventimila uomini armati, pronti 
a mettersi a -qualsivoglia impresa tj oh' erano quest» <U- 
'vài in -sedioi squadroni , ad ognuno de' quali: avevano 
-assegnato un capitano f ’e che il restante del pòpolo 
avrebbe seguitato senza dubbio II motivo de' principali-, 
per esser mal affetto alla persona idei Re «■ dei Duca 
d’ Epetnone , ed alt’ incontro ardentissima, nella causa 
delta religione; egli-, considerando ehe nella moltitudine 
«orge facilmente la confusione, e che 1 la di visione in se- 
dici quartieri era troppo tnioufa per pater prestamente 
■ concorrere in un medesimo corpo , quando richiedesse 
il ‘bisogno, scrisse al Consiglio che restringessero que- 
sto numero , e che lo riducessero a cinque soli- quar- 
tini , à' quali assegnassero il luogo, ove al segno che 
si Vtefebbo, dovessero congregarsi ; * ehe disponessero 
le cbsn in anodo-, pi» e nell’ esetuaoufc non seguisse di- 
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sordine « confusione i e perciò voleva assicurarsi inte- 
ramente che le uose procedessero ad arbitrio suo , e 
perchè non si fidava della poca spérieuza de 1 ' capi de- 
stinati ed eletti da' Parigini , inviò loro cinque capitani 
che dovessero oo marni are ai cinque qnartiesi , c reggere 
e moderare la turbolenza dell' armi popolari. Questi fu- 
rono il' -Conte di Brissac p il Signore di JBoisdmffia 1, il 
S*g aore di Chiamo»-} il Signore di Esclavole* ed- il co- 
lonnello San Polo, a’ (piali fu aggiunto H Signore di 
Menevilla , il quale era state da principio' il mezzane 
ed il principale «strumento di questa trattazione. En- 
trarono questi appartatamente in {dirigi volto cederti di 
ptìvute 'faccende , ed alloggiati ne' quartieri della città 
eh-' etano loro destinati , frequentando la Córte e ne- 
goziando diverse cose, lasciavano la cara a Mene villa 
di condurre S trattato al tao fine} -per dar maggior 
ostentamento al quale il Duca dr-Guka ordinò -al Duca 
d* Ornala, il quale era armato in Picardi a , per farsi 
ubbidire a molti' governatori deile piasse , che foijicja- 
tati dal Duca d’ Epernoae riousàvano di riconoscerlo, 
•die tenesse pronti cinquecento buoni cavaHi per. essere 
a tempo' a dar calore all* impresa de 1 Parigini , i quali 
censcj di questo avviso richiesero Giovanni Conti, uno 
degli eschevini della città , o come ai chiamano in Ita- 
lia eletti’ e caporioni del popolo , che gli accomodasse 
delle chiavi della porta<di San Martino ch'egli teneva, 
come è 1’ ordinario, in poter suo per poter introdurre 
all’ Occasione questo soccorso che doveva venire dalla 
-provincia’ di Picardi* : ma avendolo trovato rtsuton- 
tè$ -philkaronó 1 ' Pietro Brigardo caporione del prosiamo 
quartiere y'til quale promise loro le chiavi della porta 
di San Dionigi 4 per -la quale , non meno die per quella 
di San Martino, si poteva introdurre 'il soccorso } e 
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porcili dubitavano che il Conti , il qpale aveva negato 
di consentire , non rivelasse al Re quello che ai trat- 
tava, presero espediente di farlo querelare non solo per 
eretico, ma per molti altri misfatti, mettendolo a que- 
sto modo in mala fede, acciocché non fosse creduto 
alla sua relazione. , 

Ordite le cose in questa maniera , restava di risol- 
vere il modo dell 1 eseguire. Ai capitani del Duca , ed 
alla maggior parte di quelli del Consiglio da’ sedici pa- 
reva pericoloso partito r di troppo strepitosa violenza , 
e da non riuscire in alcun modo , il voler espugnare 
il Lo vero , ove il Re abitava, circondato dalle sue guar- 
die c dalla nobiltà che gli. assisteva, e prevedevano che 
oltre al dover il fatto parere mqlto scandaloso al ri; 
manente della Francia y ogni poco anco , che vacillasse, 
o che andasse in lungo la riuscita , sarebbouo nati molti 
disordini, éd il Re avrebbe atuto comodità di fanti su- 
periore } per la qual cosa deliberarono concordemente 
-dr volerlo ritenere con l’occasione della quadragesima, 
mentre col. Duca <1’ E per none r come soleva , interve- 
nisse die processioni de’ battoli vestito da penitente, 
e non accompagnato nè dalle guardie, nè , dal solito 
concorso della Corte $ e, ritenuto che fosse sotto finta 
di' sedizione popolare per indignazione della plebe esa- 
cerbata dalle gravezze che -pagava , ed inimica dell’ au- 
torità de’ mignoni , si rinchiudesse in un monastero con 
buone guardie, dopo il quale effetto sopravvenissero i 
cinquecento cavalli e l’ altre force del Duca <T Ornala 
per finire d’impadronirsi de’ luoghi principali , e te- 
• nerli presidiati, sin ohe arrivasse il Duca di Guisa, 
; il quale chiamando gli Stati universali , e mostrando o 
T incapacità, » la cattiva intenzione ed il mal governo 
del Re , facesse disporre delle faccende del reguo ad 
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arbitrio ed a soddisfazione della lega. Ma Niccolò Pol- 
iedro , conscio e partecipe di quanto si trattava , fece 
subito consapevole il Re per mezzo del Gran Cancel- 
liere della deliberazione che s’ era presa , il quale con 
tutto che non prestasse interamente fede alla rivela- 
zione del Poliedro per la gravità e per F importanza 
della cosa non fondata sopra altra certezza , che sopra 
la sola affermazione di lui., uomo di poco buona fa- 
ma , e sospetto di voler cavar premj e guadagni per 
questa strada , tuttavia giudicando bene il guardarsi , 
finse di trovarsi indisposto, e con questa scusa non in- 
tervenne ad alpuno esercizio spirituale della confrater- 
nita de’ penitenti. E per assicurarsi meglio del vetro feep 
introdurre segretamente una sera il. Poliedro nel, suo 
gabinetto > C{ 1 (dia presenza del Gran Cancelliere, di 
Monsignor d 1 0 e dell’ abate del Bene F interrogò mi- 
nutamente sopra le cose ch’egli aveva rivelale,, mo- 
strando d> non credere , e di dubitare eh' egli fosse in- 
segalo e subornato a ciò fare da quelli del partito de- 
gli Ugonotti. Confermò .il Poliedro 090 sicurezza d’ a- 
11 imo e con distinta narrazione tutto quello che avea 
rivelato^ soggiunse tutte le minuzie 9 tutte le circo- 
stanze particolari ; nominò tutti i complici } riepilogò 
tutte le «ose sino da principio trattate, e finalmente 
con franchissimo animo e con fronte sicura si. profferì 
di, entrare prigione, e di starvi sino che avesse giusti- 
ficato tutto quello che aveva detto , ed aggiunse, nel- 
r ultimo, che il giorno seguente si doveva tenerci! Con- 
siglio de’ sedici in casa del Signore della Brujcra (que- 
sto era uno de’ congiurati ) , e che il Re mandasse seco 
chi gli piacesse con guardia sufficiente, che gli avreb- 
be fatti aver tulli Delle mani , di biodo che non avreb- 
bono potuto ascondersi 0 negare il misfatto. Il Re lo 


Digitized by Google 



DELLE GUERRE CIV1W DI FRANCIA 

licenziò cob benigne ' paròle e' con promesse grandissi- 
me, e' nella medesima ora entrò nelle stanze del Duca 
«T Eper’nótòe / ore conferirono insieme Io Spazio di mez- 
# Ora,' e 1, partito di là, passò', Ch’era già mezza not- 
te , alla ’ camera della Regina madre , la quale alloggia- 
va inpalazzo, è, svegliata dal sonno, le narrò distinta - 
ìnebtc quanto ‘gli era stato rivelato,' e cominciò a con- 
sultare se fosse bene seguire l’avviso dèi Poliedro, e 
ina ridare H giorno Seguente a ritenere i congiurati. 

Iia Cosa in apparenza era facile c sicura , ma in ef- 
fetd Cra’ piena di grandissima difficoltà e pericolo-, per- 
ciocché noti era dubbio che ad ogni picciolo motivo 
iioh fossero in" arme tutti i quartieri della città con 
l’ ordTne già-mcSio, e sotto a’ capitani gì# destinati , i 
-quali toòn atfebbdhb permesso che" fossero ritenuti e 
‘menati prigioni 1 loto capi da così poca gente quanta 
'era una compagnia delle guardie, che sola si poteva 
mandare ‘a questa esecuzione*, nè si poteva dubitare di 
questo effetto , poiché ,s’ era molte volte provato che 
essendo àlcono de’ cèpi del popolo per altre occasioni 
‘o civili o cri minali stato- preso dagli affiteli della Cor- 
‘te, la plebe senza ritegno era còrsa armatamente e se- 
diziosamente a liberarlo. E se il popolo sode tato ■ con 
apparente colore che si volessero opprimere i suoi capi 
ed - i suoi protettori fosse corso improvvisamente àd op- 
pugnare il Uovero , il Re e la Corte non armati , non 
' provvedati e non guardati, se non dalle solite guar- 
'die, difficilmente avrtbbono potuto resistere all’oppu- 
gnazione di- tante gente, guidata da capitani esperi- 
mentati e risoluti, ed i quali essendo Venuti a questo 
effetto J , avrebbeno abbracciato prontamente uua così 
"bella occasione di parere che •operassero a propria di- 
1 fesa , non ad offesa d’altri. 
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Consideravano il popolo di Parigi essere , cosi, po- 
tente e poderoso, che non poteva essere frenato se non 
da forze molto gagliarde, e l’ intraprendere quello che 
non si potesse poi condurre a fine non esser altro che 
precipitare il negozio , e riuscirne con vergogna e eoa 
danno. Prevedevano che a’ congiuraci sarebbe arrivato 
presto soccorso e dal Duca d’ Ornala e dal Duca di 
Guisa , eh’ erano vicini ed artnati , ove il Re non aveva 
alcun corpo di gente , che fosse pronto a poterla in 
caso di tanto pericolo ajutare. Conoscevano che nel 
partito degli Ugonotti npn era da fidarsi, cosi perché 
avevano sempre temuto del Re, e stimatolo acerbo, 
inimico della loro religione, come perché la disfatta 
de’ Raitri gli aveva di modo intimiditi, che ciascuno 
pensava piit ad uscire del regno per salvare la vita con 
la fuga, che a seguitare la condotta de’ Principi per 
salvarsi con la. spada: tanto più che la morte del Prinn 
cipe di Condè successa in questo tempo a san Giovanni 
d’ Angeli di veleno , portogli , per quanto si disse, per 
cagioni domestiche da' suoi familiari , avea finito d'af- 
fliggere la parte loro, nella quale non si vedeva altro 
di sano, che la costanza del Re di Navarra-, oltre che 
la lontananza ed i rispetti soliti escludevano il far fon- 
damento io quel partito, e particolarmente nell’ur- 
genza delT instante pericolo, onde non apparivano forse 
da nruna parte sufficienti a frenare i Parigini -, per il 
che finalmente la Regina disse questo concetto in lin- 
gua Fiorentina : Ch’ era uecessario coprirsi bene il viso 
inpauzi che stuzzicare il vespajo, e che bisognava ar- 
marsi e provvedersi , che poi non sarebbano mancati . 
\podi d* opprimere i congiurati. Mandarono perù dopo 
lunga consultazione a chiamare l’abate del Bene col 
quale repctite le medesime cose, deliberarono che il 
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Duca d’ EpernOnc sotto colore di prendere il possesso 
del governo di Normandia passasse subito in quella pro- 
vincia contìgua e quasi congiunta col territorio me- 
desimo di Parigi; che s’assicurasse di Roano e di Avrò 
di Grazia , piazze principali della provincia , e che 
chiudono I’ adito dell’ Oceano e della Senna , e che 
mettesse insieme con questa occasione qualche numero 
di gente , cou la quale fosse apparecchiato per venire 
al bisogno ; che d’altra parte si cercasse per ogni modo 
di tirare alla divozione del Re , come s’ era già comin- 
ciato a trattare , il Signore di Entraghcs governatore 
d’ Orleans , città che serra il passo al territorio di Pa- 
rigi dalla parte dei Berrà e dalla Beossa ; che gli Sviz- 
zeri , i quali erano ancora al soldo del Re , fossero ' 
chiamati ad alloggiare a Lagni e negli altri luoghi vi- 
cini per chiudere la riviera di Marna, chiamata vol- 
garmente la nodrice della plebe di Parigi , e per ser- 
rare l’adito della provincia di Sciampagna: perchè te- 
nendo di già Ciartres , del quale aveva il governo il 
Gran Cancelliere, e Pontoisa, per esserne governatore 
il Signore di Alincurt padre del Segretario Villeroi , 
resterebbe Parigi chioso , circondato e frenato per ogni 
parte, di modo che introducendo poi' nella città la 
maggior parte 'degli Svizzeri, e rinforzando il reggi- 
mento dcHe guardie, con chiamare tutti i soldati alle 
loro bandiere , chè spesso bella pace molti ne sogliono 
stare assentì f si poleano allora sicuramente prendere i 
capi della congiura, e se il popolo recalcitrasse, sa- 
rebbe stato facile' il domarlo e con l’ armi degli Sviz- 
zeri e con il freno potentissimo della fame : intanto 
conchiusero essere bene che si dissimulasse , e che il 
Re, astenendosi dalle cerimonie pùbbliche e da certi 
luoghi sospetti , non porgesse opportunità a quella ese- 
cuzione che i congiurati au<lavauo proccaciando. 


Digitized by Google 



LIBRO NONO . i 367 

Questa delibera rione fondata quasi su la necessità 
fu approvata la mattina seguente è alai segretario Vii. 
leroi e dal Gran Cancelliere , e molto più dal signore 
di VilTaclera , il quale persisteva tuttavia iu opinione , 
che l’ indizio non fosse vero ; ma che gl 1 inimici del 
Duca di Guisa e del popolo Parigino avessero subor* 
nato il 'Poliedro a portare questa calunnia per ecci- 
tare qualche esecuzione contra di loro ; per il che il 
Re; chiamati a sè il Coati e 1 ’ Ugoli, caporioni che 
noti consentivano con i congiurati , volle intendere da 
loro quello che sapevano in questo particolare. Il Conti 
si scusò che per la querela datagli questi prossimi giorni 
d* essere infetto della religione degli Ugonotti , e aver 
commesso altri delitti, non aveva ardito di, riferire al- 
cuna delle cose che sapeva, per debbio di non esser 
trattato da maligno e creduto calunniatore , e poi li- 
, beramente palesò quanto gli era occorso in proposito 
delle chiavi di sau Martino : e Pietro Ugoli narrando 
molti particolari, che gli erano pervenuti a notizia,, 
confermò le medesime cose ; di modo che restando 
P indizio in parte comprovato si continuò ad eseguire 
la deliberazione già presa. 

Parti dopo due giorni il Duca d’ Epcrnone con poca 
comitiva per non debilitare la Corte, e passato a Roa- 
no, metropoli «Iella provincia, prese il possesso del go. 
verno , confermando a sua divozione ed alla parte del 
Re così il parlamento , come il Signore di Carvuggies, 
eh’ erà- governatore della città. Non gli successe il me- 
desimo di Avrò di Grazia , perchè Andrea Branca zio 
Signore di Vilktrs di nazioue Provenzale , che ne aveva 
il governo concessogli dal Duca di Giojosa , era già 
passato alla parte della lega, essendo che il Duca di 
Guisa invigilando a tutte le cose, l’aveva praticato per 
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1’ i ui portanza del luogo , e gli aveva già latto dare dai 
Parigini 1» somma di trentamila scudi , sotto prete- 
sto di tenere guardate le bocche deir Oceano 1 ed aperto 
l'adito del fiume Senna, acciò la città godesse il eom* 
me re io del -mare ed il comodo delle vettovaglie che 
venivano da quella parto-, onde egli, preso da questo 
premio e dalla protezione elei Duca di Gnisa, s’ era 
iti teram ferite accostato alla lega. Per la qual cosa co- 
noscendo il Duca d’ Epernone di non. poter tirare a 
sua divozione quella piazza , nò volendo arrischiato su 
le prime la sua riputazione^ lasciato da parte il paese 
di Canx, ove ella è situata , passò dall’ altra parto della 
Senna a Ponteau di Mare, Onflcur, ed indi per le 
vìve dell’ Oceano alla città di Carr , ove fu ricevuto con 
grandissimo applausi) , per esser piena di Ugonotti, ed 
alienissima dall' intendimento della lega. Intanto si ne- 
goziava per mezzo del segretario Villeroi per la- città 
d’ Orleans con il signore d’ Eutraghes , nella quale 
trattazione sorgevano molte difficoltà, uè si poteva, 
per. molto che il Re sollecitasse, vederne il fide. 

Credette la maggior parte degli -uomini ohe il. nego» 
zio non riuscisse, perché il Segretario Villeroi già a- 
perto nemico del Duca d’ Epernone avesse caro ohe le 
parti del Ducf di Guisa prevalessero, acciocchii quello 
ne restasse abbassato , non pensando mai nè potendo 
credere qhe la lega ardisse di passare tanto innanzi , 
che macchinasse contra la persona del Re medesimo , 
ina solo avesse mira a- discacciare i mignoni -, ed a sol- 
lecitare r eccidio degli Ugonotti , e che perciò interrom- 
pesse artificiosamente il trattato d’ Orioans , e frapponesse 
tempo e difficoltà alla risoluzione di Monsignore d' En- 
tragli es , tanto più quanto il medesimo trattato si vide 
poi .in - tempo meno opportuno è meno favorevole fa- 
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cilissimameute riuscire. Ma il Signore di Villeroi se ne 
scusò poi con lunga apologia, dimostrando che la lun- 
ghezza procedesse dall’ un canto . dalla irresoluzione di 
Entraghes, dall 1 altro da quella del Re medesimo, che 
non voleva acconsentire di smembrare il governo della 
città d' Orleans da quello della provincia, come egli 
ricercava , per non dar mala soddisfazione al gran Can- 
celliere che lo possedeva , e non sapeva risolversi di 
fargli dar soddisfazione dal Duca d’ Epernone , dal quale 
nella persona del figliuolo ei si chiamava offeso. Co- 
munque si sia, il negozio camminò tanto lentamente, 
che non si venne a conclusione d' Orleans a tempo di 
riserrare la città di Parigi ^ al che attendendo solleci- 
tamente il Re fece condurre gli Svizzeri dal Marescial 
di Bicone ad alloggiare a Lagni, luogo vicino alla città 
c posto sopra la riviera di Marna , disponendone parte 
in tutti i luoghi vicini ed opportuni. S'ingrossava in- 
tanto il numero delle guardie Francesi , perchè s' era 
data commissione a' capitani ordinarj, che chiamassero 
tutti i soldati alle loro insegne, e non dessero licenza 
ad alcuno di partirsi. Gli arcieri , che sogliono servire 
per quartiere tre soli mesi dell'anno, erano stati tutti 
straordiuariamente chiamati, i quarantacinque confi- 
denti del Re non s' allontanavano nè giorno nè notte 
dalle sue camere e dalla sua persona, e molti getilno- 
mini erano invitati sotto pretesto d’altri negozj di ri- 
trovarsi alla Corte : le quali cose minutamente avver- 
tite dal consiglio de’ sedici , che teneva le spie per 
ogni luogo, e vedendo il Re contro il suo solito star 
ritirato da quegli esercizj e spirituali e sollazzevoli , 
de' quali soleva dilettarsi , entrarono in grandissimo so- 
spetto , che da Giovanni Conti e da Pietro Ugoli fosse 
stato avvisato, onde cominciarono a guardarsi ed a te- 
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mere «li sè stessi , non desistendo però dall’ impresa > 
anzi provvedendo con maggior sollecitudine a tutte le 
cose. Furono certi essere scoperto il trattato , quando 
seppero gli Svizzeri , esser alloggiali a Lagni, ed entra* 
i-uiio in grandissima confusione, mancando, come è so* 
lito nelle cose popolari , -1’ animo a tutti, nè essendovi 
tra loro soggetto sufficiente per autorità o per espe- 
rienza a reggere una macchina cosi grave: per la qual 
cosa accorgendosi che avevano bisogno d’ un capo princi- 
pale che con l'ingegno, con l'animo e con la riputa- 
zione desse spirito all’ impresa, spedirono Pietro Brigardo 
con grandissima diligenza a pregare il Duca di Guisa, 
che non differisse più la sua venuta , alla quale 1' avo- 
vano molte volte invitato, poiché con la presenza sua si 
sarebbe felicemente condotta a fine l' impresa , ove, se 
fossero abbandonati da lui , si vedevano iu preda del 
Re, dalle cui mani con totale eccidio della città non 
iscorgevano la via di potersi in alcun modo salvare. 

Il Duca , che aveva qualche notizia della mente del 
Re anco per altra parte, non volendo lasciar perire il 
fondamento della lega, nè abbandonare quelli che ave- 
vano ricorso principalmente a lui , e giudicando la sua 
ruina conseguire immediatamente a quella de' Parigini 
se si desse tempo d’ operare a’ rirnedj che il Re avea 
cominciati a praticare, fece risoluzione di passare a Pa- 
rigi , o per dar 1' ultima mano a questa impresa, co- 
me dicevano quelli della parte del Re, o almeno , come 
dicevano egli ed i suoi , per salvare la città ed il con- 
siglio de’ sedici, che conosceva posti in pericolo mani- 
festo , e per liberare sè stesso dalla calunnia che i suoi 
nemici ed i parziali degli Ugonotti gli avevano fab- 
bricata. t 

Ma per uou fare strepito , e procedere con quelle 
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arti medesime, con le quali il Re procedeva, inviò per 
diverse strade i suoi gentiluomini, ed una gran banda 
di soldati veterani , i quali sbandati entrassero in di- 
versi giorni nella città, c s 1 alloggiassero separatamente in 
diversi quartieri, ed egli con sette soli cavalli prese la 
strada di Socssons , ov’ era il Cardinale di Borbone , 
per abboccarsi con lui , e poi passare conscguentemente 
a Parigi. Pubblicò nondimeno la fama la sua venuta , 
sparsa anco da’ sedici fra il popolo per consolare la me- 
stizia ch<; dalle provvisioni che si facevano già occu- 
pava 1’ animo di ciascheduno : il che fu cagione che il 
Re gli spedisse incontra sino a Soessons Monsignore 
di Bellieure per dissuaderlo dalla venuta , e significar- 
gli che in tempo sospetto e turbolento ne avrebbe sen- 
tito disgusto e dispiacere. Il Duca , che non si moveva 
dal suo proponimento per certi vani rispetti che so- 
gliono perturbare gli animi non ben fermi , ma che de- 
siderava d’ arrivare improvviso per non essere o pre- 
venuto o insidiato , rispose ambiguamente all’ amba- 
sciata del Re, dicendo che il suo desiderio era di ser- 
vire a sua Maestà ed alla Religione , che sapeva d’ es- 
sere stato calunniato da’ suoi nemici e però desiderava 
d’ espurgarsi , eh' egli faceva viaggio privatissimo e senza 
comitiva che potesse dar sospetto di lui , che bramava 
di soddisfare l’animo del Re in tutte 1 ’ occasioni , che 
non si sarebbe partito da’ suoi comandamenti, ed ag- 
giunse molte altre parole, ma tutte generali ed ambi- 
gue, nò concluse mai in sostanza s’ egli fosse per ub- 
bidire alla volontà del Re, o pure se volesse seguire 
il viaggio di Parigi , anzi parve |che piuttosto accen- 
nasse di fermarsi a Soessons e d’ aspettare altra riso- 
luzione. Ma non fu cosi presto partito Monsignore di 
Bellieure con questa dubbiosa risposta , eli’ egli sali a 
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cavallo , e seguì la medesima via , facendo il viaggio 
fuori delle strade maestre per non incontrare altri , che 
il Re gli avesse mandati; per il che Filiberto Monsi- 
gnore della Guiscia , e Carlo Benoisa segretario delle 
lettere famigliati , che furono spediti un dopo 1’ altro 
per intimargli che non entrasse in Parigi , non lo tro- 
varono in alcun luogo , fuorché nell’ ingresso della porta 
di San Dionigi, in tempo eh’ era ormai superfluo il 
trattargli che non venisse. Entrò il Duca di Guisa in 
Parigi il lunedì, nono giorno di maggio, ch’era già 
vicino il mezzo giorno , non con maggior comitiva ; che 
di sette cavalli tra gentiluomini e servitori : ma come 
una piccola palla di neve clic scendendo dall’ erto si 
va tanto ingrossando, che nel fine diviene quasi una 
montagna eminente ; così, abbandonando il popolo le 
case e le botteghe con plauso e con allegrezza per se- 
guitarlo , non fu a mezzo la città , che aveva dietro 
più di trentamila persone , ed era tanta la calca , che 
appena egli medesimo poteva seguitare la sua strada. 

Andavano le grida del popolo insino al cielo , nè 
mai fu con tanto applauso gridato viva il Re, con quanto 
ora si gridava viva Guisa ; chi lo salutava , chi lo rin- 
graziava , chi se gl’ inchinava , chi gli baciava le falde 
•le’ vestimenti , chi non potendo accostarsi , con le ma- 
ni e con i gesti di tutto il corpo dava segni profusi 
d’ allegrezza , e furono veduti di quelli che, adorandolo 
come santo, lo toccavano con le corone, e le mede- 
sime poi o baciavano, o con esse si toccavano gli oc- 
chi e la fronte, e sino le donne dalle (mostre spargen- 
do Bori e frondi onoravano e benedicevano la sua ve- 
nuta. Egli all’ incontro con viso popolare e con faccia 
rideute , altri accarezzava con le parole , altri risalu- 
tava cop i gesti , altri rallegrava con 1’ occhio , e tra- 
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versando le caterve del popolo con la testa scoperta, 
non pretermetteva cosa alcuna che fosse a proposito 
per finire di conciliarsi la benevolenza e 1’ applauso 
popolare. 

In questa maniera senza fermarsi alla sua casa andò 
a dirittura a smontare a sant' Eustachio al palazzo 
della Regina madre , la quale mezza attonita per il 
suo venire improvviso, perchè Monsignore di Bellieure, 
arrivato tre ore innanzi , aveva posto in dubbio la sua 
venuta, lo ricevè pallida nel volto, tutta tremante, e 
contra 1’ ordinario costume della natura sua quasi smar- 
rita. Le dimostrazioni del Duca di Guisa furono piene 
d' affettuosa umiltà e di profonda sommissione ; le pa- 
role della Regina ambigue, dicendogli che lo vedeva 
volentieri , ma che più volentieri l’ avrebbe veduto in 
altro tempo : alla quale egli rispose con sembiante mo- 
destissimo , ma con parole altiere , eh’ egli era buon 
servitore del Re, che avendo intese le calunnie date 
all' innocenza sua , e le cose che si trattavano contra 
la religione e contra gli uomini dabbene di quel po- 
polo , era venuto o per divertire il male , ed espur- 
gare sè stesso, ovvero per lasciar la vita in servizio di 
santa Chiesa e della salute universale. La Regina , in- 
terrotto il ragionamento, mentre egli salutava , come è 
solito , le altre dame della Corte , chiamò Luigi Davila 
suo gentiluomo d'onore, e gli 'commise che facesse inten- 
dere al Re eh’ era arrivato il Duca di Guisa , e eh' ella 
fra poco 1’ avrebbe condotto al Lovero personalmente. 

Si commosse di maniera il Re , eh' era nel suo ga- 
binetto con Monsignore di Villaclera, con Bellieure, e 
con l’abate del Bene, che fu astretto appoggiarsi col 
braccio, coprendosi la faccia al tavolino^ e, interro- 
gato il Davila d’ ogni particolare, gli comandò che di- 
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cesse segretamente alla Regina , che frammettesse più 
tempo che fosse possibile alla venuta. L’ abate del Bene 
ed il colonnello Alfonso Corso il quale entrò in que- 
sto punto nel gabinetto , ed era confidentissimo servi- 
tore del Re e pieno di meriti verso la Corona , lo con- 
sigliavano che , ricevendo il Duca di Guisa nel medesi- 
mo gabinetto, lo facesse uccidere subito nell’ istesso luo- 
go, dicendo 1’ abate queste parole, percutiam pastorem , 
et dispergentur oves. Ma Villaclera, Bcllieure, ed il 
gran Cancelliere che sopravvenne , furono di contrario 
parere , allegando esser tanta la commozione del po- 
polo , che in caso tale , sprezzando la maestà regia c rom- 
pendo tutti i vincoli delle leggi , sarebbe corso a pre- 
cipitosa vendetta , e che non essendo le cose ancora 
apparecchiate per la difesa propria e per frenare il fu- 
rore della città , le forze de’ Parigini erano troppo po- 
derose per istuzzicarlc. 

Mentre il Re sta dubbioso nell’animo, sopraggiunse 
la Regina che conduceva il Duca di Guisa , essendo 
venuta nella sua seggetta , ed il Dùca accompagnatala 
sempre a piedi ,' ma con tanto seguito e frequenza di 
gente, che tutta la città pareva ridotta nel giro del 
cortile del Lovero e nelle strade vicine. Traversarono 
fra la spalliera de’ soldati essendo presente Monsignore 
di Grigiione maestro di campo della guardia , il quale , 
uomo libero e militare , c poco amico del Duca di 
Guisa, mentre egli s’ inchina ad ogni privato soldato, 
fece pochissimo sembiante di riverirlo } il che da lui 
fu con qualche pallidezza del volto ben osservato , la 
quale continuò maggiormente , poiché vide gli Svizzeri 
fare spalliera con 1’ armi a’ piedi della scala , c nella 
sala gli arcieri , c nelle camere i gentiluomini tutti ra- 
dunati per aspettarlo. 
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Entrarono nella camera del Re , il quale , mentre il 
Duca di Guisa con profonda riverenza se gl’ inchinò , 
con viso scorrucciato , gli disse : io v’ aveva fatto in- 
tendere che non veniste. A queste parole il Duca con 
1’ istessa sommissione che aveva fatto alla Regina , ma 
con parole più ritenute , rispose , eh’ egli era venuto a 
mettersi nelle braccia della giustizia di Sua Maestà per 
(scolparsi delle calunnie che gli erano apposte da 1 suoi 
nemici , e che nondimeno non sarebbe venuto , quando 
gli fosse stato detto chiaramente che Sua Maestà co- 
mandava che non venisse. Il Re, rivolto a Bellieure, al- 
teratamente lo dimandò s’ era vero che gli avesse data 
commissione di dire al Ducà di Guisa che non venisse, 
se non voleva esser tenuto per autore degli scandali e 
delle sollevazioni de’ Parigini. Monsignore di Bellieure 
si fece innanzi , e volle render conto dell' ambasciata 
sua , ma nel principio del parlare il Re 1’ interruppe , 
dicendogli che bastava^ e, rivolto al duca di Guisa, 
disse che non sapeva eli 1 egli fosse stato calunniato da 
persona alcuna , ma che la sua innocenza sarebbe ap- 
parsa chiara, quando dalla sua venuta non fosse nata 
alcuna novità ed interrotta la quiete del governo , co- 
me si precedeva. 

La Regina pratica della natura del Re, conoscendolo 
dalla faccia inclinato a qualche gagliarda risoluzione , 
lo tirò da parte , e gli disse in sostanza quello aveva 
veduto della concorrenza del popolo , e che non pen- 
sasse a deliberazioni precipitose, perchè non era tem- 
po. Il medesimo soggiunse la Duchessa d 1 Uzes che gli 
era vicina, ed il Duca di Guisa, osservando attenta- 
mente ogni minuzia , come vide questa fluttuazione, per 
non dar tempo al Re di deliberare , si finse stracco dal 
viaggio, e, licenziandosi brevemente da lui, accompa- 
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guato dell 1 istessa frequenza di popolo , ma da niuno di 
quelli della Corte, si ritirò nella strada di S. Antonio 
alle sue case. 

Molti dannarono il Re ebe non avesse saputo risol- 
versi di levarselo a questa occasione dinanzi : molti , con- 
scj dell’ animo e delle forze de 1 Parigini , e che nella 
Corte medesima aveva molti aderenti , la stimarono pru- 
dente e misurata deliberazione. 

Ma il Duca di Guisa, avendo innanzi agli occhi il 
pericolo che aveva corso , e dannando tra sè medesi- 
mo il suo passato ardire, cominciò subito a radunare 
appresso di se tutt 1 i suoi dipendenti e familiari eh 1 c- 
rano sparsi in diverse contrade della città} di modo eba 
quello che era entrato a mezzogiorno con sette soli ca- 
valli, si trovò in casa la sera più di quattrocento tra 
gentiluomini e capitani. Chiamò a sè nel medesimo tem- 
po il Consiglio de 1 sedici , e tutt’ i caporioni della ple- 
be, e dopo lunga consulta, nella quale prese informa- 
zione d 1 ogni particolare, ordinò che si facessero le guar- 
die in tutte le contrade ; che tutti stessero avvertiti e 
preparati, e che ad ogni motivo tutti con P ordine già 
messo , e sotto a 1 capi già destinati concorressero a 1 luo- 
ghi principali della città, e particolarmente alla sua casa. 

Furono P istessa notte portate nel suo palazzo molte 
armature, molti archibugi, molti tamburi ed altri istro- 
nienti da guerra, così per armare quantità di popolo, 
come per difendere la sua persona , appresso la quale 
si fecero le sentinelle e le scolte , non meno di quello 
che negli eserciti si sogliono fare quando sono vicini i 
nemici. Nel Lovero si facevano le medesime diligenze; 
ed al palazzo della Regina , ove ella ritornò eh 1 erano 
molte ore della notte , da’ suoi gentiluomini si fecero 
le guardie sollecitamente, e tutta la notte per ogni 
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parte si stette in sospetto e<l in grandissima aspettazio- 
ne , e già le cose erano pubbliche , e non vi era al- 
cuno che non sapesse che il Re pensava a frenar i Pa- 
rigini e ad opprimere il Duca di Guisa , e eh’ egli al- 
l’ incontro era venuto per impadronirsi della città, per 
discacciare dalla Corte i suoi nemici , e per trovar mo- 
do di trasferire in sé tutta l’ autorità del governo. Tra 
questi reciprochi sospetti e pubbliche . disseminazioni , il 
Poliedro, introdotto la medesima sera nel gahinetto del 
Re, disse aver inteso che il Duca di Guisa avea detto 
pubblicamente di volersi espurgale dalle calunnie che 
gii erauo state date, e che però egli era pronto di nuo- 
vo ad entrar in prigione, e far apparir vero quello che 
avea rivelato, perchè presi i capi della cougiura non 
dubitava che non si venisse in piena certezza del tut- 
to, che innanzi la venuta del Duca le provvisioni del 
Re facevano stare ciascuno ritirato e timoroso, ma che 
ora la presenza sua aveva ravvivati i soliti spiriti, ou- 
de quella notte nelle ore più tacite si doveva teucre il 
consiglio in casa della Cappella, ove sarebbe facile a- 
verli a man salva tutti quanti , e chiarirsi manifesta- 
mente della faccenda. Sopra questa proposta si stette 
fluttuando e consultando senza mai prender sonno tutta 
la notte. Intanto apparve la luce del martedì decimo 
giorno di maggio piena di turbolenza e di terrore. 

Era piena la città di radunanze e di conventicole di 
uomini , il Lovcro guardato con insolita frequenza di 
soldati , il palazzo del Duca di Guisa con le porte ser- 
rate, e pieno d’armi, il Re nel gabinetto a segrete 
consulte con la Regina madre e con i suoi consiglie- 
ri , e nondimeno il Duca di Guisa venne la mattina al 
Lovero , ma con una comitiva di più di quattrocento 
gentiluomini e capitani armati copertamente, c con le 
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pistole sotto a’ mantelli , c passò alle stanze della Re- 
gina regnante per visitarla , ed indi, accompagnato il Re 
sino alla messa , si ritirò con la solita frequenza di po- 
polo al suo palagio , ove spese tutto il resto della mat- 
tina consultando con 1’ Arcivescovo di Lione , il quale 
per essere acerbissimo nemico del Duca d’ Epernonc » 
era più d’ ogni altro interessato e confidente suo. Il 
dopo pranzo egli si trasferì alla casa della Regina ma- 
dre , ove venne il Re , e ragionarono nel giardino tra 
loro lungamente. 

Quivi il Duca di Guisa assicuratosi , come in luogo 
posto fuori di pericolo per essere uel mezzo della città, 
nella quale era il più forte, discorse lungamente delle 
cagioni della venuta sua, delle soddisfazioni che desi- 
deravano I Principi collegati, e della guerra da farsi 
contra il Re di Navarra, accasando il Duca d’ Eper- 
none e Monsignore della Valletta suo fratello , per au- 
tori di tutti i discontenti e di tutte le divisioni , ed 
imputando alle macchinazioni loro che la Francia , estir- 
pati gli Ugonotti , non fosse rimessa nell' antico suo 
splendore, ed in pieno stato di pare e di quiete, e 
finalmente dimostrò che non potevano acquietarsi gli 
animi sinceramente Cattolici, mentre vedevano il Re 
attorniato da persone diffidenti e d’ambiguo sentimento 
nel fatto della religione, mentre era pervertito l’antico 
uso di governare de’ Re passati', e mentre in luogo di 
volgere l’armi contro il partito degli Ugonotti, quelle 
si rivolgevano contra i fedeli popoli Parigini , i quali 
altro non bramavano che la sicurezza dell’ anime e delle 
coscienze loro} onde chi voleva vivere in tranquillità 
ed in pace era necessario di mutare stile di procedere 
c modo di governo, acciocché, assicurata la fede Cat- 
tolica e la salute dei buoni, ognuno potesse acquetarsi 
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nella dovuta ubbidienza. A queste cose rispose il Re 
con prolissità di parole, dimostrando inclinato l'animo 
ad estirpare gli Ugonotti, ma che bisognava aspettare 
l’opportunità} attendere il suo beneplacito, e non vo- 
lerlo astringere con la forza : che i trattati e le mac- 
chinazioni dalla parte di quei della lega avevano inter- 
rotto tutto il bene, perchè erano passale tanto avanti, 
che avevano perturbato l'ordine stabilito nel governo: 
nè questo era bastato, ma le lingue de’ maligni aveva- 
no troppo licenziosameute offesa la sua pazienza conira 
la verità e centra la ragione} eh' egli nondimeno con 
la clemenza della natura sua era pronto a perdonare 
a tutti quelli che si ravvedessero c che lo servissero per 
l'avvenire sinceramente: non esser Principe in Cristia- 
nità che avesse più odiati, più perseguitati e più cal- 
pestati gli eretici di lui: non esser mai stato Re al- 
cuno che avesse più amato e favorito alcun suo sud- 
dito, quanto egli aveva amata e favorita la casa di Lo- 
reno, c la persona medesima del Duca di Guisa: che i 
carichi e le dignità non si possono conferire tutte- ad 
una sola persona} e che nel modo che Dio compartisce 
le sue grazie a molti secondo la qualità delle voca- 
zioni, cosi il Principe è stretto a partire i doni ed i 
favori a molti secondo i loro meriti , e secondo la pro- 
pria inclinazione: avere esaltati i Signori della Valletta 
figliuoli di padre cattolichissimo, valoroso neli’armi, e 
pieno di meriti con la Corona , il quale aveva più co- 
stantemente d'alcun altro portato l’armi a danno degli 
Ugonotti: trovarsi ben servito da loro, come nella di- 
sfatta degli stranieri s’era veduta c la sollecitudine del 
Duca d’Epcrnonc, e la prospera fortuna della Valletta 
nel tagliare a pezzi con tanta strage gli Svizzeri pro- 
testanti passati nel Dclfìnato: non volere per questo, 
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che s’ agguagliassero alla casa di Guisa , non essendo 
pari nè di merito nè di nascimento; ma essere diversi 
i luoghi della Corte, come sono diverse le stazioni del 
Paradiso: essere stato sempre in piena libertà di tutt’ ■ 
Re di praticare e di favorire qualunque piacesse a loro, 
e d'eleggere i compagni dell' ore di ricreazione a loro 
comodo ed a loro gusto, perchè altrimenti sarebbe stata 
incatenata la libertà del Principe, che gli uomini pri- 
vati godono libera e sciolta, non essendo persona cosi 
vile, che non abbia facoltà di vivere e di conversare 
con chi gli piace, e dispensare le sue proprie facoltà 
secondo il proprio genio ed il proprio volere : non avere 
mai ricevuto consiglio da' Signori della Vailetta nè im- 
pedimento alcuno, che lo trattenesse da far guerra con 
gli Ugonotti, e nondimeno quando fosse provato eh' essi 
si fossero in alcuna cosa portati men che siuceramente, 
esser pronto a correggerli conformo alla qualità del man- 
camento; ma non voler per semplice gusto d’altri ban- 
dirli dalla sua Corte: voler osservare quello che avea 
tante volte giurato dell’editto dell’ unione, e pensar più 
che mai alla guerra contra il Re di Navarra, nè avere 
nell’ animo suo altro ostacolo, che il rispetto delle gra- 
vezze, con le quali era necessitato d’opprimere il po- 
polo per mantenere eserciti in tante parti : che questo 
solo pensiero l’ affliggeva, ma che i sudditi non aveva- 
no ragione di dolersi, poiché da sè stessi erano gl’in- 
centori della guerra, e più di tutti gli altri i Parigini: 
che le guerre non si fanno senza danari , e i danari 
non si cavano senza gravezza dai popoli, onde egli ve- 
niva a portare il biasimo del peccato non suo; perchè 
quelli che esclamavano contra le gravezze, erano i me- 
desimi che sediziosamente lo necessitavano a far la guer- 
ra: che la città di Parigi, alla quale aveva fatto più 
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bene che dieci Re insieme de’ suoi predecessori, che 
era stata sempre la sua diletta , nella quale aveva fatta 
del continuo la sua abitazione onde n’ erano derivate le 
ricchezze e l’opulenza de’cittadini, ora se gli era dichia- 
rata nemica , e dopo aver dileggiato C lacerato il suo 
nome, era anco passata a macchinare contrada Sua per- 
sona: che sapeva bene che queste erano macchine fo- 
restiere, e che i buoni ed originar) cittadini non erano 
consenzienti, e perè aveva deliberato di fare scacciare 
tutt’ i forestieri della città per levare la materia all’in- 
cendio pestifero che andava serpendo: che non voleva 
servirsi d’armi forestiere nel purgare la città, mentre 
da’ cittadini medesimi fosse servito intieramente: che lo 
pregava ad assistergli in questo fatto , e dargli segno 
della fedeltà e della sincerità che professava , perchè 
quando 'fosse certificato dell’ ubbidienza de’ suoi sud- 
diti, nel resto non s’ avrebbe avuto che desiderar da 
lui , e quando il cacciare i forestieri e 1’ acquetar la 
città fosse seguito con i debiti termini e senza tumulto, 
egli avrebbe rigettati dall’ animo suo tutti i sospetti pas- 
sali, e consentito volontariamente alla moderazione delle 
cose future: e, dopo ch’ebbe finito il suo ragionamento, 
chiamato il preposto de’ mercanti e gli eschivini della 
città eh’ erano presenti, commise loro che il giorno 
seguente cercassero diligentemente tutte le case, in com- 
pagnia di quelli eh’ egli avrebbe deputati per questo ef- 
fetto , e scacciassero fuori tutti quei forestieri , che senza 
urgente necessità vi si fossero annidati, senza far di- 
stinzione di persone , perchè egli era informato essere 
quindicimila uomini appostati per metter molti scan- 
dali, e venuti per suscitar cose nuove con pericolo della 
vita e dell’ avere dei cittadini. 

Con questa commissione partirono i deputati prò- 
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metlendo di servire .sinceramente , e dopo molti altri 
simili ragionamenti partì il Duca di Guisa che aveva 
promesso il medesimo, perchè gli pareva con Parti sue 
d’aver acquietato il Re, e che la sua presenza l’avesse 
intimidito, di modo che non facesse più molto bisogno 
di forza , onde disse ad alcuni de’ suoi che sperava di 
ottenere senza strepito e senza difficoltà la radunanza 
degli Stati generali, ne’ quali non dubitava che le cose 
camminerebbono conforme al disegno ed al desiderio suo. 

Deputò il Re Monsignore di Villaclera e Monsignor 
d’ O per fare la cerca de’ forestieri , • la quale , conti* 
uuando le guardie e le diffidenze solite , si cominciò la 
mattina seguente, ma con ostinata renitenza e con aper- 
tissima simulazione de’ Parigini , i quali sapevano che 
quelli i quali alloggiavano nella città, erano tutti di- 
pendenti e mandati dal Duca di Guisa, nè volevano 
con l’espulsione loro che le proprie forze si dissolvessero: 
onde s’ accorsero i deputati del Re eli’ era senza frutto 
P affaticarsi , e che l’intenzione di disarmare e d’in- 
debolire il Duca di Guisa non riusciva per questa di- 
ligenza, e non poteva produrre alcun effetto; onde ne 
fecero consapevole il Re , il quale sdegnato ed esacer- 
bato , si propose finalmente di voler domare il popolo 
con la forza , e procurare d’ opprimere senza più dila- 
zione i congiurati. 

Spedì perciò subito il Maresciallo di Biroue a con- 
durre gli Svizzeri dentro in Parigi, e Monsignor d’t) 
a far enlrar| le compagnie delle guardie , le quali erano 
alloggiate fuori della città ne’ luoghi circonvicini , e 
diede ordine che i gentiluomini, gli arcieri ed i sol- 
dati delle guardie non uscissero più di palazzo, ma che 
tutti si fermassero attorno alla sua persona. Non fu 
questa spedizione del tutto iguota al Duca di Guisa , 
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il quale per opporre all’ armi del Re la forza del po- 
polo , fece subito passar parola per la città, che il Re 
avea deliberato di far morire cento e venti principali 
Cattolici, e di mettere guarnigione ne' luoghi princi- 
pali per opprimere i cittadini , e che però era neces- 
sario prepararsi alla difesa. 

Andarouo attorno le polizze finte di cento e venti 
nomi , nelle quali era registrato il Duca di Guisa in- 
nanzi a tutti, e poi il presidente di Nulli, il presi- 
dente Maestro , i Signori di Bussi , e della Cappella , 
il Ricevitore Oltemano, e conseguentemente tutti i 
curati , i predicatori , i deputati e gli eletti del po- 
polo , e finalmente tutte le persone eh' erano grate, ed 
il timor delle quali poteva eccitare la plebe a prender 
l' armi , facendo divulgare questo fatto con tanta vee- 
menza di gesti e di parole , e con tanta simulazione 
di spavento da persone scaltre , pratiche dell' umore 
del popolo ed efficaci , che la medesima sera si co- 
minciò a trattare di sollevarsi , essendo per ogni con- 
trada disposti ed ordinali i capitani ed i gentiluomini 
del Duca per reggere . e per moderare la temerità del- ' 
farmi della plebe. Ma le cose non erano del tutto 
maturate , e la notte degli undici si stette in queste 
pratiche per ogni parte, finche la mattina del giove- 
dì, duodecimo giorno di maggio, un’ora innanzi gior- 
no , si seutirouo i pifferi ed i tamburi degli Svizzeri , 
che battendo f ordinanza entrarono nella città per la 
porta di sant' Onorato , precedendo il Maresciallo di 
Birone a cavallo , e conseguentemente sotto a' loro ca- 
pitani entrarono con le corde accese le compagnie dei 
Francesi. 

Il Re salito a cavallo ricevette e salutò la gente nel» 
f entrar della porta , e con alta voce commise e re- 
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plicò molte volte che s’ astenessero di far qualsivoglia 
minima insolenza , e di dar benché minutissimo danno 
a' cittadini sotto irremissibile pena della vita; ed, ordi- 
nato a Monsignor d’ O ed al Marescial di Birone che 
occupassero e che presidiassero tutte le principali piazze 
della terra , si ritirò nel Lovero , ov’ erano i soldati della 
guardia in arme di tutto punto. Il Maresciallo di Biroue , 
forse non consapevole in tutto del consiglio del Re, giu- 
dicò che fosse espediente 1’ occupar prima, e prendere 
i luoghi vicini al Lovero per sicurezza e difesa della 
Corte ; e però occupò innanzi ad ogni altro luogo il 
cimiterio degl' Innocenti posto in capo della strada di 
S. Onorato, e vi pose novecento Svizzeri, collocando 
gli altri al numero di mille e seicento nel macello, nel 
mercato nuovo, nel castelletto e nella casa del comu- 
ne ; e con l’ istesso esempio Monsignor d’ O prese il 
ponte di S. Michele , cd il ponte degli Orefici , collo- 
cando nell’ uno Monsignore del Gas , e nell’ altro Mon- 
signor di Marivaut , poiché la compagnia di Boves Nan- 
gi, e quella di Monsignore di Larghiant erano restate 
a guardia della porta del Lovero sboccando nella stra- 
da di S. Tommaso. Ma riuscì grandemente dannoso 
questo consiglio , e sarebbe stato molto più utile pren- 
dere la piazza Maubert, la piazza di S. Antonio e la 
strada della Bastiglia, luoghi posti nell’ estremità della 
città e vicini al palazzo del Duca di Guisa, perchè, as- 
sediato lui , di modo che non si fosse potuto muove- 
re, e sbarrate le strade di S. Dionigi e di S. Martino 
per separare in due parti il popolo, acciocché non po- 
tesse così facilmente mettersi insieme , ne restava ogni 
cosa ingombrata dall’ armi regie , e come legato e raf- 
frenato il moto popolare. 

Ma i soldati collocati in questa maniera erano più 
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opportuni a difendere il Lovero , ebe sufficienti ad im- 
pedire la sollevazione de' cittadini , che avea 1' origine ed 
il cominciamento in quella parte ov’ era la persona , e 
dove moveva lo spirito del Duca di Guisa. All’ entrare 
della milizia , nota a tutta la città per lo strepito dei 
tamburi , il popolo pieno di spavento , c già certo che 
la fama divulgata dell' intenzióne del Re era più che 
sicura, cominciò a radunarsi serrando le porte delle 
case, e chiudendo l'entrate delle botteghe, che, con- 
forme all’ uso della città di lavorare innanzi giorno , 
già s' erano cominciate ad aprire , ed ognuno si mise 
a preparare l’.armi aspettando l’ordine di quello si do- 
vesse operare. 

Già era latto giorno , quando la Regina madre de- 
siderosa di sapere quello si operasse il Duca di Guisa, 
inviò a lui Luigi Davila sotto colore di complir seco 
e di visitarlo , perchè ancora continuava la solita dis- 
simulazione , avvertendo però , che osservasse diligen- 
temente ogni minuzia di quello che egli vedesse o sen- 
tisse ; il quale trasferendosi all’ ostello di Guisa ( così 
chiamano i palagi dei principali signori ) trovò le porte 
contra l’ uso ordinario serrate , cd introdotto per il 
portello vide nel cortile due grandi spalliere di gentil- 
uomini armati, in mezzo delle quali passeggiava solo 
jl Duca di Guisa ; al quale avendo fatto il complimento 
commessogli, egli, accorgendosi dell’ intenzione della Re- 
gina , c volendosi mostrare ben preparato , presolo amo- 
revolmente per la mano , lo condusse ragionando nel 
suo giardino , ove era radunata grandissima quantità 
d’ armi , c tutte le stanze terrene piene di soldati e di 
lance spezzate, delle quali il Davila, per averne pra- 
tica , ne conosceva la maggior parte. Dopo date due 
brevi passeggiate nel giardino, il Duca di Guisa, il quale 
OAviu voi» ii. a 5 
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era nondimeno tutto sospeso, e si conosceva pieno di 
pensieri gravi , lo licenziò con un reciproco compii* 
mento ; ed egli passato a dirittura al Lovero, ove s’ era 
già trasferita la Regina , ed introdotto nel gabinetto del 
Re, riferì distintamente quello che aveva osservato, ed 
aggiunse che passando per la città avea veduto a ser- 
rare le botteghe e le case, prepararsi armi, metter 
botti e travi innanzi alle porte, ed andar discorrendo 
molti gentiluomini e capitani del Duca di Guisa , ed > 
caporioni del popolo attenti per ogni parte ^ e che par- 
ticolarmente verso la piazza Maubert , e nella ruga di 
Sant' Antonio si facevano gran radunanze di genti , e 
più che in altro luogo preparativi d’arme^ le qual 1 
cose avendo il Re fatte replicare due volte , spedì su- 
bito il Bcnoisa suo segretario a Monsignor d’ O , com- 
mettendogli che, avanzandosi di là da' ponti, facesse oc- 
cupare la piazza Maubert e la strada di S. Antonio 
* alle compagnie de' Francesi. 

Spinse Monsignor d’ O il maestro di campo Griglio- 
nc per eseguire il comandamento del Re , ma 1' effetto 
riuscì troppo tardo ; perchè di già il Signor di Bois- 
daufìn con l' università degli scolari , e con i marinari 
abitanti nei contorni di Sen Giovanni in Greva , ave- 
va occupato quel posto , lasciato imprudentemente sino 
a quell’ ora abbandonato , ed avendo sbarrate le strade 
con le catene , e chiuso 1' adito cou le barricate fatte 
di travi c di botti , riempile di terra e di letame , vi 
aveva fatta la piazza d' arme , onde fu costretto Mon- 
signor di Griglione a ritirarsi , e volendo ritornare .al 
luogo d' onde $' era dianzi partito , gli fu chiusa la 
strada dal Conte di Brissac , il quale con le genti .del 
quartiere di San Germano l’aveva colto nel mezzo, di 
modo eh' egli restò impegnato fra i ponti , nè potè più 
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moversi in alcun modo, nò fare il minimo sforzo da 
parte alcuna , sebbene avea seco il maggior nerbo delia 
gente Francese. Questo principio seguendo tutto il re- 
stante della città già sollevata, gridandosi ferocemente 
all' armi , e toccando le campane a martello per tutte le 
contrade , si fecero le barricate nel medesimo modo di 
trenta in trenta passi con ordine così puntuale e con 
tanta prestezza , ebe in un momento 1’ ampiezza d’ una 
città così vasta restò sbarrata e chiusa per ogni par- 
te , la soldatesca del Re assediata d 1 ogn’ intorno con 
le barricate fin su le porte di tutt’i corpi di guardia^ 
e quel che fu peggio , il colonnello S. Polo con le genti 
del quartiere di S. Eustachio e di Montemartire , ca- 
lando con furia , e sbarrando le strade di mano in ma- 
no , pose le Sue ultime barricate fin su le porte del 
Lovero a dirimpetto ed a fronte del corpo di guardia 
restie. Poiché fu sbarrata e fortificata la città d’ ogn’ in- 
torno , passando per ogni parte parola , con altissime 
e ferocissime voci , che si tagliasse a pezzi la soldate- 
sca straniera, furono assaliti gli Svizzeri nel cimiterio 
degl’ Innocenti , ove serrati e quasi per così dire im- 
prigionati , non poterono far difesa di sorte alcuna ; 
ma essendo nel primo impeto restati trentasei morti, 
gli altri si arresero senza contesa , e furono dal popolo 
con iattanza e cun violenza grandissima svaligiati. Fu- 
rono espugnate nel medesimo tempo tutte le altre guar- 
die del castelletto , del ponte piccolo , del macello e 
della casa del Comune, rimanendo similmente gli Sviz- 
zeri spogliati dell’ armi , ed alla discrezione del popolo 
prigioni. Alle guardie Francesi portarono maggior ri- 
spetto, perchè, fatte spegnere le funi ed abbassare tutte 
l’ armi , le tennero fino ad altro ordine così sospese. 

Era in tanto il Re esortato dalla Regina madre e da 
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Monsignore di Villaclera ad uscire dal Lovero e farsi 
vedere in faccia a’ cittadini , promettendosi che la plebe 
sgomentata al solo splendore della maestà reale , 1 ’ a- 
vrebbe riconosciuto ed ubbidito^ e deponendo l’armi, 
e ricevendo sicurezza della propria vita e delle proprie 
case , avrebbe lasciati prendere e gastigare i delinquenti 5 
ma al Re pareva consiglio troppo pericoloso , e nel 
quale si esponeva alla temerità popolare tutto 1 ’ avanzo 
della dignità e dell’ autorità del Principe senza molta 
sicurezza che dovesse riuscire a buon fine , e quel eh’ era 
peggio , parevagli consiglio di tal natura , che non riu- 
scendo non si potesse emendare , ma che ne conseguisse 
nell’ istesso tempo la perdita della vita e la ruina; on- 
de deliberò di far uscire .i marescialli d’ Aumont e di 
Birone a ragionare col popolo , e procurtre con la dol- 
cezza e con la sicurtà di placarlo. Ma fu non men va- 
no degli altri questo partito , perchè alle parole de’ ma- 
rescialli fu risposto con le archibugiate e co’ sassi , e 
furono costretti senza niun profitto di ritirarsi. Restava 
solo la speranza di difendere il Lovero, nel quale ol- 
tre le solile guardie prontissime al dover loro, erano 
più di cinquecento gentiluomini, i quali innanzi a tutti 
avevano preso il carico di difendere l’ adito della porta. 
Ma il Duca di Guisa o percosso nell’ animo dalla te- 
merità di così alto esperimento, o non avendo da prin- 
cipio preparati i disegni a voler passare più innanzi , 
o sbigottito nell’ eseguire dalla grandezza del (atto , o 
che gli paresse che già le cose fossero condotte al loro 
segno, cbme vide la città in suo potere, spogliate e 
rese le guardie , ed il Re con tutt’ i suoi ridotto nel 
ristretto del Lovero quasi prigione , supponendo di con- 
seguire col negozio, per via di composizione, il resto 
de’ suoi pensieri , deliberò di acquietare il tumulto , 


Digitized by Google 



LIBRO NONO 38 9 

senza passare con la forza più innanzi 5 ed uscito di 
casa a cavallo sena’ arme , con un bastone in mano , 
per mostrar maggiore sprezzatila , passò per tutte le 
contrade , e parlando al popolo per ogni luogo , 1’ e- 
sorto a starsi 6u la difesa , poiché Dio, aveva dato loro 
grazia di assicurare la propria vita , le proprie fami- 
glie , la libertà , la religione e P onore di Santa Chie- 
sa ; ma che non si dubitassero , e riposassero sopra di 
lui, perchè tutte le cose erano ridotte in sicurezza: e 
pervenuto al luogo ov’ erano assediate e prese le guar- 
die de’ soldati Francesi, commise al colonnello San Po- 
lo , che le conducesse sino al Lovero, e le licenziasse. 
Indi passato a S. Innocente , fece rendere P armi agli 
Svizzeri , e nel medesimo modo dal Conte di Brissac 
li fece accompagnare sino alP entrata del Lovero , ed 
ivi licenziare. Passarono tutt’ i soldati senza ordinanza 
e senza tamburi , con la testa scoperta e con P armi 
basse a guisa di prigioni , e condotti alle porte del Lo- 
vero , ivi furono ricevuti dal marescial di Birone , che 
li fece alloggiare ne' luoghi circonvicini -, nè alla vitto- 
ria del Duca di Gaisa poteva seguitare più riguarde- 
vole spettacolo , nè più superbo trionfo. 

Giudicarono molti, e lo disse principalmente Ales- 
sandro Farnese Duca di Parma , Principe non solo d’ in- 
bomparabil valore, ma anco d'altissimo intendimento, 
che il Duca di Guisa aveva accennato troppo, e col- 
pito troppo poco, non si ricordando di quel proverbio, 
che chi mette mano alla spada contra il suo Principe, 
deve nell' istesso tempo gettare il fodero , perchè cosi 
ardito intraprendimento o non si doveva tentare, o, ten- 
tato, si doveva ad ogni partito eseguire. Ma il Duca di 
Guisa o vinto dall'onestà, della quale si faceva pro- 
tettore, o volendo sempre valersi e ricoprirsi sotto al 
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.mantello della pietà e della fede, o non avendo mai 
pensato se non alla sicurezza propria ed alla riforma 
del governo , ed ora promettendosi con P arti e con il 
negozio di far cadere in sé stesso la somma delle cose 
senza rapirla manifestamente con la forza, giudicò di 
aver ridotto il Re a termini così stretti , che gli con- 
veniva per necessità cedere al suo volere, e concedere 
quelle condizioni eh’ egli desiderava , le quali poi non 
avea dubbio che dall’ assenso universale de’ popoli non 
fossero confermate. Non mancarono di quelli, i quali 
sospettarono che F ultimo fine del Duca di Guisa fosse 
di far riserrare il Re in un monastero , sotto pretesto 
d’ inabilità e di mal governo , ed assumere per sè il 
possesso della corona , ma F universale degli uomini 
credette veramente che siccome egli aspirava, dopo la 
morte del Re, ad escludere la casa di Borbone ed a 
trasferire in sè medesimo la corona, così noti pensasse 
mai a privarne il Re mentre viveva, e perciò giudicasse 
essere a sufficienza , se, conseguendo la somma dell’ au- 
torità e del governo, andasse escludendo gli avversarj, 
rd incamminando il suo disegno per eseguirlo franca- 
mente quando ne fosse tempo , e questa come più mite , 
fu anco più probabile opinione. 

Comunque si sia , il Duca supponendo d’ aver ridotta 
in sè la patronia della città di Parigi , e d’ avere cinto 
il Lovero di maniera, come egli scrisse il medesimo 
giorno al Duca di Loreno, che poteva render conto di 
quello che v’era dentro, fece cessar l’impeto ed il tu- 
multo del popolo , non volle che si passasse innanzi 
nell’ espugnazione del palazzo , fece rilasciare le guardie 
spogliale e prese, ma ordinò che non si allontanassero 
le barricate , che per tutto stesse il popolo attento sotto 
Farmi, e che si custodissero i posti con somma dili- 
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gcb7.a , aspettando che dalla parte del Re assediato e 
ridotto a stretti passi si venisse a far apertura di qual- 
che accordo. Nè fu in questo principio fallace il suo 
pensiero-, perchè dopo molte cuusulte fette nel gabi- 
netto del Re , e la Regina madre deliberò di trasferirci 
a lui , e mandò a dimandare il passo a quelli della città , 
i quali con insolenza intollerabile, ma molto ben dis- 
simulata da lei, uegarono di poterla lasciar passare in 
carrozza per non -distruggere le barricate, ma che l’ avreb- 
bono lasciata passare a piedi ; onde postasi nella sua 
sedia, ed accompagnata dal segretario Pinart, da Mon- 
signore di Bellieurc e da poco seguito de’ suoi genti- 
luomini , passò con grandissima fatica sino all’ ostello 
di- Guisa, convenendole di passo in passo fermarsi , fin- 
ché fossero aperte le barricate , e di mano in mano 
dopo il suo passaggio riserrate di nuovo ,■ intoppo, che, 
per la lunghezza del viaggio e per essere le strade tutte 
trincerate di sbarre, durò più di due ore. 

Al primo arrivo se le fece incontra con condoglienze 
e fcon lamenti grandissimi il Duca di Guisa , dolendosi 
pubblicamente che il Re con l’ aver voluto porre guar- 
nigione fuori di tempo nella città di Parigi, che mai 
ne aveva avuta per il passato, avesse messo in sospetto 
il popolo di voler levare la vita a’buoni Cattolici, onde 
era nato il tumulto , al quale alcun senno d’ uomo non 
avrebbe potuto rimediare; che il Re faceva grandissimo 
torto a lui per tanti segni suo fedelissimo servitore , 
ed alla sua buona e Cattolica villa di Parigi a trattarli 
in questa maniera , e nondimeno eh’ egli soffercudo pa- 
zientemente 1’ affronto , aveva apportato tutto quello 
che aveva potuto per far levare il terrore del popolo 
ed acquetare il tumulto; alla quale arte corrispoutlendo 
la Regina con altrettanta dissimulazione, disse ciré il Re 
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non aveva volato far altro che spingere fuori di Pa- 
rigi i forestieri per sicurezza e riposo de' cittadini-, e 
che per essere in questo negozio stato mal servito da 
alcuni , avea fatto entrare le sue guardie per presidio 
ed assicurazione della città per far poi egli in persona 
la cerca , e con la propria autorità e fatica ovviare al 
male che soprastava iu pregiudicio degli abitanti; che 
il popolo sospettoso era corso troppo precipitosamente 
all’ armi > ma che sperava che , conosciuta la verità, ognu- 
no si acqueterebbe. 

Queste furono le cose che si dissero in pubblico , e 
poi si ritirarono appartatamente nel giardino , ove il 
Duca di Guisa servendosi per pretesto di aver final- 
mente conosciuto l’ animo e l’ intenzione del Re, eh’ era 
di distruggere i grandi e d’ opprimere quei che si op- 
ponevano ai suoi mignon!, e che però era necessario 
d’ assicurarsi bene per propria custodia e per salvezza 
di tutti , cominciò a far dimande sommamente alte ed 
esorbitanti , e veramente proprie d’ un vincitore non 
moderato: che il Re Io dichiarasse suo Luogotenente 
generale per tutte le provincie e luoghi del suo do- 
minio, con quella medesima autorità, che aveva avuto 
al tempo del Re Francesco II il padre suo: che si 
radunassero gli Stati generali in Parigi, nell’ assemblea 
dei quali si confermasse questa podestà concessa alla 
persona sua ; che per assicurare i popoli dal pericolo 
d’ un Principe Ugonotto , si dichiarassero decaduti dalla 
eredità della Corona il Re di Navarra, e gli altri Prin- 
cipi di Borbone suoi aderenti; che si limitassero le ta- 
glie e le contribuzioni de’ popoli ; che per levare le no- 
vità sospette ed odiose, tutte le forme del governo si 
riducessero a certa norma , la quale non fosse lecito al 
Re di potere alterare: che il Duca d’ Epcrnonc , tnon- 
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signor della Vailetta suo fratello,' ed i marescialli di 
Rcs e di Biroue , monsignor d’ O ed il colonnello Al- 
fonso Corso, sospetti tutti d’intendersi con gli eretici, 
e di ritrovare ognora invenzioni di nuove gravezze , 
fossero privi di tutti i loro carichi e di tutti i loro 
governi, e banditi perpetuamente dalla Corte', che per 
levare il sospetto che ognuno ragionevolmente aveva, 
che non si procedesse di buon piede contra gli eretici, 
si desse » lui il carico assoluto della guerra , la quale 
si facesse con due eserciti , 1’ uno nel Poetò , 1’ altro 
nel Delfinalo; che per rimovere il sospetto d’animo c 
di operazioni tiranniche, il Re licenziasse la sua guardia 
dei quarantacinque , e proibisse loro il poter tornare 
^alla Corte, e si riservasse solo quella custodia eh’ erano 
soliti ad avere i suoi predecessori; che levasse il reg- 
gimento delle guardie al maestro di campo GrigHone, 
e lo desse a persona non diffidente a’ Principi Catto- 
lici; che al Duca d’ Ornala, come a governatore, fos- 
sero consegnate tutte le fortezze della provincia di Pi- 
cardia, che al Duca di Nemurs fosse dato il governo 
di Lione, ed al Duca di Ellebove quello di Norman- 
dia; che il Re depositasse in mano de’ signori della 
lega sei piazze a nominazione loro , le quali essi tenes- 
sero presidiate sotto a governatori di loro soddisfa- 
zione; ai Parigini fosse data assegnazione conveniente 
per il pagamento delle rendite della .casa di villa, ed 
il governo della città fosse dato al Conte di Brissac, 
al quale fosse similmente conferito il carico di colon- 
nello generale dell’ infanteria Francese , tenuto al pre- 
sente dal Duca d’Epernone; al Duca di Mena fosse re- 
stituito il carico di Ammiraglio del mare, e monsignore 
della Ciatra creato maresciallo in luogo di monsignor 
di Birone. 
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Le qnali dimande esaminate dalla Regina ad una per 
una con somma diligenza, e mostrala la esorbitanza e 
la iniquità loro , dimandò finalmente al Duca di Guisa 
quel che credeva che avrebbe detto il popolo Fran- 
cese, e quello che avrcbbono pensato i Principi del- 
P Europa, se, anco volendo il Re, un vassallo avesse 
accettate, non che dimandate, queste condizioni, e se 
non gli pareva di mettere i ceppi al Re, e di levargli 
di capo la Corona? Alle quali parole rispose franca- 
mente il Duca di Guisa, che non dimandava ufficio 
nè carico per alcuno che non ne fosse ben degno, e 
che il discacciare i sollevatori , nemici del ben pubblico , 
fautori degli, eretici e persecutori della Religione Cat- 
tolica, era un purgare il corpo dello Stato da un per- 
nicioso veleno , acciocché il Re potesse poi godere quella 
tranquillità e quella ubbidienza che se gli conveniva, 
e che questa medicina era veramente amara nel prin- 
cipio, ma sarebbe fruttuosa e salutare nel fine. In somma 
dopo molte dispute, e prolissi e contenziosi ragiona- 
menti , questa fu la conclusione del Duca di Guisa, che 
poiché il Re medesimo aveva palesato finalmente il suo 
intrinseco, ed aveva condotte le cose a questo passo, 
egli era risoluto o di perdere la vita , o d’ assicurare 
la religione e lo stato della sua casa. 

Ritornò la Regina con questa risoluzione al Lovero, 
ch’era già notte, ove si stette continuamente in arme 
consultando, e discorrendo le persone privale non meno 
di quello si facessero nel gabinetto del Re i suoi con- 
siglieri , tra’ quali era grandissimo disparere , conten- 
dendo non meno gl’ interessi e le passioni particolari , 
di quello facesse il rispetto pubblico ed il bene uni- 
versale} perchè il gran Cancelliere, il segretario Vii» 
leroi, e mousignore di Villaclera, i quali desideravano 
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P abbassamento del Duca d’ Eperoone e la mina degli 
Ugonotti, e speravano non discapitare di credito e d’au- 
torità, sebben prevalesse la lega, assentivano alla mag- 
gior parte delle dimande del Duca di Guisa con se- 
greta offesa del Re che non le poteva tollerare; all’in- 
contro monsignor d’ O, monsignor di Rambuglietto , 
l’abate del Bene, il colonnello Alfonso Corso conten- 
devano doversi sofferire ogni grande avversità prima 
che consentirvi, offerendosi nondimeno monsignor d’O 
di rinunziare le sue cariche , ed il colonnello P ufficio 
di Luogotenente del Deificato , se in questo solo con- 
sistesse il poter acquetar i rumori. La Regina ed il se- 
gretario Pinart tenevano la via di mezzo, e speravano 
che il Duca di Guisa fosse per rimuoversi da una gran 
parte delle dimande sue. 

Premeva l’assedio dall’ una parte, non v’ essendo nel 
Lovero alcuna provvisione di vitto, e si dubitava che 
il popolo uscendo di Parigi non ponesse P assedio anco 
dall’altra parte, e, chiudendo del tutto l’adito della 
campagna, non riducesse in poter suo senza molta di- 
lazione il Re e tutta la Corte; ma erano tali le pro- 
poste , che dall’ altro canto 1’ orecchie del Re non le 
potevano in alcun modo sentire. 

Trapassò iu questa maniera la notte piena di flut- 
tuazione e di terrore, attendendo il Duca di Guisa a' 
visitare a tutte ' P ore le guardie della città , acciò la 
trascuraggine e la negligenza non dessero adito alle 
guardie del Re di ricuperare i posti che avevano per 
innanzi perduti, ed acciocché P orrore delle tenebre non 
porgesse occasione a qualche disordine, e non susci- 
tasse tumulto. La mattina dopo la messa il Re e la 
Regina madre ristretti soli insieme, deliberarono ch’ella 
ritornasse al Duca di Guisa, e che mostrando di voler 
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consentire all’ accordo, tenesse in lungo negozio la trat- 
tazione , fin tanto che il Re uscisse tacitamente per 
la porta nuova , che dietro agli orti del Lovero aveva 
in suo potere, e, partendosi da Parigi innanzi che i 
nemici avessero tempo di riserrarlo , si riducesse nella 
città di Ciartres , ove il governatore «d il popolo erano 
alla sua devozione. 

Passò con le medesime difficoltà la Regina sino al- 
1' ostello di Guisa , e per la strada uno della città , ac- 
costandosele all’ orecchio , le diede avviso che ai pre- 
paravano quindicimila uomini per investire il Lovero 
dalla parte di fuori : per la qual cosa cominciato il 
trattato col Duca, e trovatolo più pertinace di prima, 
còntinuò a trattare con grandissima pazienza le cose 
dell’ accordo. Intanto il Re fingendo d’andarsene a pas- 
seggiare nel giardino delle Tullerie, com’era accostu- 
mato , uscì con pochi 5 e così a piedi ragionando si 
condusse pianamente negli orti, vicino a’ quali erano 
le. stalle de’ suoi cavalli, ed ivi fatte serrare le porte, 
e preso l’abito di campagna, montò a cavallo con se- 
dici gentiluomini, cd accompagnato a piedi da dodici 
soli staffieri, uscendo per la porta nuova, si condusse 
con grandissima celerità nella città di Ciartres, rice- 
vuto con altrettanta divozione dal popolo , con quanta 
era stato ricevuto il Duca di Guisa in Parigi. 

Due grosse ore dopo la partenza del Re, il Signore 
di Menevilla s’ accostò all’ orecchio del Duca di Guisa 
che trattava ancora con la Regina , e gli disse che il 
Re , uscendo per la porta nuova , era partito improv- 
visamente di Parigi $ alle quali parole il Duca colto im- 
provviso, si volse alla Regina, ed esclamò ad alta voce: 
madama, io sono assassinato, e mentre vostra Maestà 
mi tiene a bada , il Re per farmi maggior aggravio se 
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n’ è partito. La Regina-, mostrandosi ignara di questa 
risoluzione , rispose che non lo credeva , e che a lei 
il Re non aveva conferito simil pensiero ; ma che sa- 
rebbe stata deliberazione presa nel suo consiglio , e sa- 
lita nella sua sedia , si fece portare al Lovero , ove 
trovò che le compagnie delle guardie condotte da Gri- 
glione , insieme con gli Svizzeri condotti da’ Signori 
di Dampierra e di Tintevilla , avevano di già marciato , 
a' quali spedì subito un gentiluomo, con commissione 
che non intermettessero il viaggio nè anco la notte \ 
il che eseguito da loro prontamente, pervennero poche 
ore dopo l’ arrivo del Re nel medesimo luogo. 

Quivi il giorno seguente alla sfilata comparse la Corte, 
e tra gli altri Niccolò Poliedro, il Conti e P Ugoli 
deputati fuggiti di Parigi $ rallegrandosi ciascuno d’ es- 
sere come miracolosamente salvato dalla furia e dalla sol- 
levazione de’ Parigini, a’ quali fu così improvvisa la par- 
tenza del Re, che non ebbero nè consiglio nè apparato da 
poterlo seguitare^ il che della plebe incauta ed inesperta 
non è molto da maravigliarsi , ma che il Duca di Guisa 
non avesse preveduto questo colpo, diede allora molto 
che dire, e potrà porgere gran maraviglia a chiunque, 
considerando la sua vivacità ed accortezza, vi appli- 
cherà 1’ animo sodamente, potendosi attribuire questo 
importantissimo fallo ad una di quelle rnaravigliose 
operazioni, con le quali Dio suol bene spesso scher- 
nire l 1 astuzia e la sagacità degli artificj mondani. 

Partito il Re , ruinò come da sè stesso il disegno 
del Duca di Guisa d’ ottenere da lui ,• come da pri- 
gione , le condizioni che pretendeva , e però era neces- 
sario prendere altro partito. Per la qual cosa dopo di 
essere stato un gran pezzo cruccioso ed adirato con sè 
medesimo , conoscendo d 1 essersi lasciato uscire dàlie 
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mani così grande occasione, rivolse il pensiero ad as- 
sicurare il dominio della città di Parigi , perchè veden- 
dosi preparata una guerra col Re , sapeva non poter a- 
vere più stabile fondamento , quanto le forze e 1’ ajuto 
de’ Parigini. 

Fu il primo suo pensiero d’ impadronirsi della Ba- 
stiglia , la quale era tenuta da Lorenzo Testuto cava- 
liere della guardia , che a nome del Re vi comandava, 
nè fu difficile il conseguirla, perchè sebbene egli po- 
teva farvi onorata difesa , come seppe esser cavate 1’ ar- 
tiglierie dell’ arsenale per batteria , la mise in mano -del 
popolo , che ne fece conseguentemente padrone il Duca 
di Guisa , il quale non perdendo più tempo , la do- 
menica , giorno decimoquinto , chiamato il popolo a 
parlamento, fece dep'orre Ettore Perosa preposto dei 
mercanti , come dependente deL Re , e lo fece serrare 
prigione nella Bastiglia, ed in luogo suo foce eleggere 
preposto la Cappella Martello principale incentore del 
popolo, e primario ministro della lega. Furono anco de- 
posti come fuggitivi dalle loro cariche il Conti e 1’ U- 
goli, ed in luogo loro furono creati il- Compano e Rol- 
lando ambedue del Consiglio de’ sedici , e primi fra i 
congiurati. Il lunedì s’ apersero le strade , e furono ri- 
mosse le barricate ed aperte le case e le botteghe : ma 
con esatta diligenza si continuavano le guardie di gior- 
no e di notte , spargendosi diverse voci di pericolo , le 
quali servivano a tenere il popolo in sospetto , e non 
lasciare Raffreddare i primi moti. 

Assicurata la città conseguiva l’ aprire 1’ adito de’ fiu- 
mi per rispetto delle vettovaglie , essendo certo il Duca 
di Guisa, che alla fame nella plebe sarebbe immedia- 
tamente conseguito il pentimento. Per la qual cosa es- 
sendo di già comparse forze di Picardia, e descritti 
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nella città due reggimenti di fanti , si pose 1' assedio al 
Bosco di Vincenna che senza resistenza si rese, ed il 
medesimo fecero san Clù , Lagni , Chiarantone e tutte 
1 ’ altre terre vicine, e Pontoisa, benché fingesse di stare 
all’ ubbidienza del Re f non impediva nondimeno il tran- 
sito del fiume Senna, e la condotta delle vettovaglie 
eh’ erano solite a venire da quella parte. 

Restava d’ espugnare Corbel , nel qual luogo era en- 
trato Giovanni monsignore di Villers , con buona spe- 
ranza di difendersi, per la favorevole inclinazione del 
popolo, e per essere il Re vicino che da Ciartres po- 
teva soccorrerlo facilmente, nè stimava tanto le genti 
tumultuarie de' Parigini, che non pensasse, benché privo 
di milizia pagata , di potersi da sé stesso sostener molti 
giorni ; il ohe anco cominciò a riuscire prosperamen- 
te , avendo nel primo arrivo scaramucciato con avvan- 
taggio, e repressa in gran parte l'audacia de' Parigini. 

Ma il Re, che aveva cominciato ad ordir altro di- 
segno , e eh' essendo di già aperte tutte le altré strade , 
non voleva in cosa di non molto rilievo attaccare il 
principio d’ una lunga guerra , scrisse a VillerS , che 
lasciando il popolo in libertà di disponere di sé stesso 
a modo suo , se ne ritornasse alla Corte , onde partito 
che egli fu, il popolo aperse le porte, e volontaria- 
mente si diede a’ Parigini. Tutte queste cose si facevano 
in faccia della Regina, la quale afflitta grandemente 
nell' intrinseco , si sforzava nondimeno di dissimulare 
tante ingiurie, e non abbandonando Parigi sotto pre- 
testo di non diffidare dell’ ubbidienza , ma in vero per 
essere presente c vedere tutti gli andamenti sul fatto, 
aspettava ordine dal Re di quello si dovesse operare. 

Egli ridotto a Ciartres non solo fluttuava tra sé me- 
desimo , ma provava ne' suoi consiglj la medesima va- 
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rietà di sentente, perchè Villeroi con i suoi aderenti, 
fissi tuttavia nella loro prima sentenza, contendevano 
non essere in alcun modo da intraprender la guerra 
contra il Duca di Guisa, per non dividere e separare; 
la parte Cattolica in aperta dissensione, e porgere agli 
Ugonotti patente occasione di soverchiare la Religione } 
doversi dissimulare molte cose per conseguir maggior 
bene, e consigliar la ragione di riconciliarsi cou ono- 
rate condizioni il Duca di Guisa, poiché il fondamento 
dell’ autorità reale consisteva ne’ Cattolici , e perciò non 
era bene con- la divisione distruggerlo, o almeno de- 
bilitarlo. 

Ma monsignor d’ O, monsignor di Rambullictto e 
Alfonso Corso con gli altri discorrevano in contrario , 
che, assentendo alle dimande del Duca di Guisa, que- 
sto non era altro che deporre la corona , ed investirue 
la casa di Loreno, la quale, estirpata la famiglia di 
Borbone ed esterminata la parte degli Ugonotti portata 
dal favor della plebe e dalla grandezza delle sue forze, 
avrebbe immediate pensato alla deposizione del Re, ed 
a chiuderlo in un monastero , come di già ne correva 
universalmente la fama ^ che ogni bene che seguisse 
contra degli Ugonotti, sarebbe attribuito all’ opera del 
Duca di Guisa , e che il consentirvi era un autorizzare 
la sua ambizione , e confermare maggiormente , anzi ac- 
crescere la benevolenza popolare verso di lui , perchè 
sarebbe stato chiaro che il Re- condescendeva a’ suoi vo- 
leri per semplice paura ed astretto dalla forza c dalla 
potenza di lui ^ e però più tosto che commettere tale 
indegnità , privare i legittimi successori della corona , 
e mettere sè medesimo in servitù , esser espediente pro- 
vare ogni duro e pericoloso partito. 

Rispondevano quelli , che il beu oprare del Re gli 
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avrebbe riconciliata la grafia ile’ popoli già perduta, e 
clic dando soddisfazione a’ capi della lega con allonta- 
nare i mignoni , e con far loro partecipi delle dignità 
del governo , si sarebbono acquetate le cose , e con 
grandissima facilità dissoluta ed annichilata 1’ unione , 
nè sarebbe stalo alcuno che avesse avuto ardire di ri- 
volgersi contro alla maestà sacrosanta del Re , quando 
cessasse questo cosi apparente pretesto. Che se questo 
era moto di religione e stimolo di coscienza , cessala 
che fosse la cagione con il procedere contra gli Ugo- 
notti , sarebbe senza dubbio cessato anco 1’ effetto ; e 
se era spirito d’ ambizione , con porgere ai grandi un 
poco di convenevole pastura, sarebbe similmente acque- 
tato ogni romorc , e ohe in Gne il Re non poteva con- 
fondere i suoi nemici per alcuna strada nè piu sicura, 
nè più breve, die facendo da $è stesso quello che la 
lega procurava fargli fare violeutcmeute e per forza; 
poiché il tentar la fortuna della guerra era troppo 
disavvantaggioso e troppo precipitoso partito , non a- 
vendo nè forze nè seguito, nè danari per mettersi ad 
una così grave e così pericolosa contesa , privo delle 
forze cattoliche che seguitavano per il più la fortuna 
del Duca, e diviso da antichi odj ed apertissime diffi- 
denze con la parte degli Ugonotti. Essere cosa com- 
mendata da tutti i savj 1’ aspettare le opportunità dei 
tempi, e piegar piuttosto che sradicarsi. 

Tra queste sentenze era grandemente ambiguo c so- 
speso 1’ animo del Re , non solo per la varietà c per 
il peso delle ragioni , ma anco perchè era entrato iti 
sospetto che quelli che lo consigliavano si movessero 
più per interessi e per rispetti particolari , che per ri- 
guardo del suo servizio , e per cura del bene univer- 
sale. Già la nimicizia di monsignor di Viilcroi col Duca 
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d’ Epernooe era palese , perchè sin 1’ annp innanzi » 
quando il Re usci con la sua armata per opporsi al- 
I’ esercito degli stranieri , essendo alloggiato nella terra 
di sant 1 Agnano , e trattandosi nel sua gabinetto di 
trovar danari per far muovere il gran prevosto con i 
suoi arcieri , i quali erano per mancamento delle pa- 
ghe restati di seguitarlo , ed erano di gran bisogno nel 
campo , il Signore di Villeroi disse al Re, cbe il con- 
siglio , pensando al rimedio di questo mancamento , 
aveva dato ordine a lui di raccordare a Sua Maestà , 
cbe essendo stati condannati alcuni tesorieri, eh 1 erano 
carcerati, in pena pecuniaria, la quale poteva ascen- 
dere alla somma di venti mila scudi , questi o tutti o 
parte sarebbono sufficienti alla gente del gran prevo- 
sto ; alle quali parole il Duca d’ Epernone alterata- 
mente rispose, che quel danaro era stato promesso a 
monsignore della Valletta per le paghe della soldatesca 
di’ era seco nel Delfiuato , e che non si poteva ap- 
plicarlo in altro uso, senza fargli danno ed aggravio, 
coma vedeva che molti prendevano piacere di fare per 
offenderlo \ ma che era risoluto di risentirsene una 
trulla di tal maniera, che i maligni lo lasccrebbono 
stare : alle quali parole avendo voluto rispondere Vil- 
leroi, con dire che questo era raccordo del consiglio - 
e non invenzion sua, il Duca d’ Epcruonc in presenza 
del Re lo smentì , aggiungendo molte ingiurie di tri- 
sto , di ribaldo e di maligno , alle quali volendo ri- 
spondere il Villeroi, il Re, levatosi da sedere, gli com 
mise che dovesse tacere, onde egli uscito del gabi- 
netto senza alcuna soddisfazione , la mattina seguente 
chiese licenza al Re di rinunciare il suo ufficio, nou 
si sentendo pià di servire per dover esser indegna- 
mente offeso e strapazzato ; la qual licenza il Re non 
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gli volendo concedere, non si curò nè anco molto di far- 
gli dal Duca d' Epcrootie dare le debite soddisfazioui , 
sinché il tempo portò come da sé stesso occasione , che 
egli usasse alcune parole cortesi, scusando, come per 
complimento, l’ occorso a sant’Agnano, il che sebbene 
sedò in apparenza la discordia palese, non acquetò 
però gli animi già mai in amicizia sincera. 

Per la qual cosa il Re dubitava, e non senza gran- 
dissima ragione, ebe monsignor di Yilleroi favorisse i 
disegni del Duca di Guisa, e fomentasse le pretensioni 
sue , per vedere escluso dalla Corte , privo della sua 
grandezza, e finalmente ruinato il Duca d’ Epemoue; 
e sebbeue dissimulava, il vedere nondimeno che Pon- 
toisa tenuta in governo dal Signor d’ Alincurt non im- 
pediva le vettovaglie di Parigi, 1’ avea segretamente di- 
sgustato, insospettito, ed internamente sdegnato. 

Monsignore di Bellieure parimente, per essere stato 
dal Duca di Guisa ingannato a Soessons, quando il 
ite lo mandò ad intimargli che non venisse, era non 
solamente caduto di concetto , ma avea lasciato qual- 
che scrupolo di non essere proceduto troppo sincera- 
mente , e l' inavvertenza in un uomo di gran senno 
e di lunga esperienza era interpretata per poca fede. 
Nè il gran Cancelliere era in miglior considerazione di 
questi : perchè essendo già noto che il Re trattava di 
smembrare da’ suoi governi il ducato d’ Orleans per 
dar soddisfazione ad Entragbes, sospettava ch’egli de- 
siderasse la pace, acciocché il Re non avesse cagione 
di trattar più la rivolta di quella città , che per mezzo 
di monsignore di Cbemerault tuttavia s’ andava nego- 
ziando. Allo incoutro Monsignor d’ O ed il colonnello 
Alfonso Corso erano sospetti in questa consulta al Re, 
come nemici del Duca di Guisa , il quale si lasciava in- 
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tendere apertamente di non voler la pace , se essi an- 
cora non fossero privi dei loro carichi e discacciati di 
Corte, onde sospettava che per ischifare questo scoglio 
s’ingegnassero di persuaderlo alla guerra, cd eia pas- 
sato tanto innanzi col sospetto, come è quasi ordina- 
rio degli uomini nell’ avversità della fortuna , che non 
che altri , ma la Regina sua madre gli pareva troppo 
inclinata alle dimando ed alle pretensioni della lega : 
cosa la quale essendo lontana cd aliena dal vero, per- 
chè la Regina l’ aveva sempre amato teneramente so- 
pra totti gli altri figliuoli , ed aveva nelle turbolenze 
di tanti anni sempre costantemente pugnato per la 
conservazione della Corona, gli era nondimeno stata 
obbliquamente impressa nell’ animo dal Duca d’ Epcr- 
none, con insinuargli a poco a poco che la Regina , 
vedendolo senza figliuoli , desiderava che la casa di Bor- 
boue restasse esclusa dalla successione , e particolar- 
mente il Ra di Navarra , il quale per il rispetto della Re- 
gina Margherita era da lei grandemente odiato^ ed al- 
l’ incontro bramava che, interrompendosi 1’ osservazione 
della legge Salica, i| regno passasse nel Duca di Lo- 
rena suo genero, o nel marchese del Ponte suo ui- 
pote da lei grandemente amati , e che per questo 
avesse da principio fomentata segretamente la lega , e 
favorisse al presente tutte quelle cose che tendevano a 
distruzione del sangue reale, ed a stabilimento e gran- 
dezza della famiglia di Loreuo, nella quale il genero 
ed il nipote tenevan il primo luogo. 

Ed era vero che la Regina aveva sempre amati i 
nipoti suoi di Loreuo che 1’ osservavano con ogni ter- 
mine di riverenza, onde aveva preso ad educare ap- 
presso di sè la Principessa Cristiana, 'e non cessava di 
procurare dia il Re chiamasse alla Corto o il mar- 


.Digitized by Google 


LIBRO NONO 4o5 

illese del Puulc o il conte di Yaudcmont , o alcuno 
degli altri nipoti , c si servisse di loro nelle sue mag- 
giori occorrenze. Era anco vero eli’ ella non vedeva 
volentieri la grandezza del Duca d’ Epernone stimato 
da lei per pietra di scandalo , e quasi per avversario 
della grandezza propria , la quale dubitava che con lo 
aggravare della vecchiezza non andasse, come è con- 
sueto , col tempo declinando. Ma era molto diverso il 
desiderare che dal Re fossero aggranditi i nipoti , al 
procurare la grandezza del Duca di Guisa , la quale 
anzi offuscava e deprimeva quella del Duca di Loreno 
C de’ figliuoli, perchè sebbene egli mostrava di osser- 
vare e «li riverire il capo della famiglia, operava non- 
dimeno e s' affaticava per sè medesimo } nè avrebbe 
tollerato giammai che il frutto delle fatiche , delle arti 
e de' pericoli suoi ridondasse tutto in esaltazione cd in 
beneficio del Duca di Loreno: e similmente era molto 
differente cosa il procurare che il Re medesimo si stan- 
casse di favorire Epernone , c 1' allontanasse da sè per 
rimovere il seme delle discordie , dal consentire che il 
Re fosse schernito, ed astretto con la forza del Duca 
di Guisa a ricevere la legge dal suo volere. E nondi- 
meno era tanta la forza del sospetto nella natura ma- 
linconica c difficile del Re, che dopo infinite prove, 
quantunque osservasse la madre, nè operasse mai cosa 
alcuua senza la saputa cd il consiglio di lei , era perù 
entrato in dubbio di' ella interessatamente favorisse la 
parte Cattolica , e desiderasse in gran parte le cose me- 
desime che dimandava la lega. Con questi pensieri reso 
più difficile e piu austero del solito , come osservavano 
facilmente i suoi familiari , avea perduto il sonno , c 
consumava, le notti o tra sè medesimo meditando , o 
A ascoltando i discorsi c le consulte degli altri, bilanciati- 
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«loie e ponderandole sottilmente, nel che avea comin- 
ciato a fidarsi di Francesco monsignore di Rambulliet- 
to , uomo di professione togata , dotato di molte lette- 
re, e sapere, e d’ ingegno singolare, e di Giovanni ma- 
resciallo d'Aumont uomo d’ aperta natura , ma di spi- 
rito generoso e di grandissimo valore nella professione 
dell’ armi , non avendo nè anco del tutto allontanati il 
maresciallo di Rete , e l’ abate del Bene , sebbene quello 
era da lui giudicato troppo dipendente dalla Regina 
madre, e «presto troppo intrinseco del Duca d’ Eper- 
none. 

Con queste diffidenze avendo posta la somma delle 
cose nel simulare , fingeva il Re nell’ estrinseco d’ ac- 
«•onscntirc all’ opinione di quelli che 1’ esortavano a riu- 
nirsi con il Duca di Guisa , e la commendava come 
sentenza più pia c più convenevole ad una onesta ap- 
parenza, ma 1’ abboni inava nell’ intrìnseco sommamente , 
non si potendo accomodar 1’ animo alla grandezza di 
lui , nè deponere il senso dell’ ingiuria che aveva rice- 
vuta , la quale versandogli di continuo innanzi agli oc- 
chi , e concludendo tra sè medesimo di non poter mai 
essere sicuro della vita , nè assoluto padrone della Co- 
rona sino «che viveva il capo di quella fazione e che si 
manteneva l’unione della lega, deliberò finalmente di 
tentare gli ultimi partiti per minarlo } ma perché la 
strada della guerra gli pareva troppo difficile e troppo 
pericolosa , nè poteva indurre la coscienza ad unirsi 
con gli Ugonotti, pensò di volere con l’arte supplire 
alla necessità, e consentendo alle proposte del Duca, 
tirarlo finalmente in luogo , ove potesse opprimerlo con 
le medesime vie, con le quali si raccordava essere stato 
nel regno di Carlo suo fratello oppresso l'Ammiraglio 
di Caligo! c gli altri suoi partigiani. 
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Coo questa intensione scrisse a’ governatori delle pr<r- 
vfhcie lettere molto moderate, scusando destramente sé 
medesimo della sollevazione passata de’ Parigini ^ ma 
non aggravando molto il popolo medesimo nò il Duca 
di Guisa , e procurando solo che le provincie e le piazze 
si conservassero stabili nell’ ubbidienza sua. Dopo P e- 
spedizione delle quali scritture ebe da ciascuno furono 
giudicate necessarie, spedì il medico Mirone alla Re- 
gina madre , e pochi giorni dopo Gasparo Conte di 
Scomberg, dandole commissione che per ogni modo 
cercasse di componersi e d’ accordarsi con il Duca di 
Guisa , essendo risoluto di non volere la guerra con i 
sudditi Cattolici, ma di volger 1' armi risolutamente 
all’ intero esterminio degli Ugonotti : e perchè vedeva 
la grande inclinazione che il segretario Villeroi aveva 
a questo consiglio, e conosceva che egli avrebbe pro- 
curato efficacemente di concludere la pace, lo spedì ul- 
timamente a Parigi dandogli amplissime commissioni di 
soddisfare alla volontà del Duca di Guisa , purché si 
pacificassero le discordie , e si riunisse in un corpo in- 
dissolubile la parte Cattolica , come esso Villeroi sen- 
tiva c consigliava. 

Il Duca di Guisa in questo tempo, latto padrone di 
Parigi, ed aperti tutt 1 i passi che servivano per l'ali- 
mento della città, attendeva a impadronirsi sollecitamente 
di moli’ altri luoghi opportuni , però avea fatto ponere 
I' assedio a Mei un città vicina a Parigi , e chiamato il 
Cardinale di Borbone al governo della città , esso era 
passato a Mcos ed a Castello Tieni per impadronirsi 
di quelle piazze. Il Cardinale di Guisa suo fratello , ncl- 
1' istesso tempo, non mancando nè di vivacità nò d' ar- 
dire , ma baldanzosamente seguendo i consigli e le vc- 
sligie del fratello , aveva sollevato il popolo , e s 1 era 
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reso il più forte nella città di^Troja, la quale da prin- 
cipio s’ era dichiarata di stare ali' ubbidienza del Re, 
ed il Duca d’ Ornala con le forze di Picardia’avea po- 
sto 1' assedio a Bologna sopra il mare , fortezza prin- 
cipalissima di quella provincia , cd i partigiani della 
lega travagliavano per ogni parte a sorprendere castella 
c terre , a radunare cavalli e fanti , ed a ridurre il mag- 
gior numero di seguaci che potevano, alla loro divo- 
zione; c nondimeno il Duca di Guisa, poiché vide il 
Re fuori della rete , e non’ poter così facilmente ridurre 
il suo primo disegno a perfezione , volendo mostrare 
essere stata volontà quella eli' era stata veramente idav- 
vertenza , con iscritture opportunamente distese , e con 
ragioni facondamente spiegate scrivendo al Re ed a' po- 
poli della Francia, si sforzava di persuadere che P o- 
pere sue non tendessero se non a beneficio del regno? 
a ubbidienza del Re, ed a servizio ed utile universale; 
che il moto di Parigi fosse stato senza suo consenti- 
mento eccitato dal timore del popolo, e che la sua inten- 
zione era sempre prontissima a render quell’ ubbidienza 
che doveva, desiderando solo che fossero discacciati i 
cattivi consiglieri , e che si pensasse sinceramente ad 
assicurare la religione ! e sebbene i fatti erano in gran 
parte contrarj alle parole , era nondimeno così vivo e 
così plausibile il colore della religione, ed egli si sa- 
peva cosi saviamente portare, che P universale lo cre- 
dette sempre buon servitore del Re , c stimò eh’ egli 
si movesse solo per zelo della fede, e per carità ar- 
dentissima verso il bene di tutto il reame. 

Mentre in questa maniera si procede per P una parte 
per P altra, il Duca d' Eperaoue, ebe si trovava in 
Normandia , inteso il successo della sedizione di Parigi , 
era passato con buon numero di gentiluomini a rilro- 
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vare il Re, il quale già risoluto di fingere %on tutti, 
e non si fidare se non di sè medesimo , non lo rac- 
colse nè con la solita confidenza, nè con le consuete 
dimostrazioni di onore, ma fece poco sembiante di gra- 
dirlo, mostrando di desiderare ch’egli si dipartisse dalla 
Corte per dar fine a tanti scandali che si dicevano aver 
origine dalla grandezza sua. E veramente avendo de- 
liberato di dare apparente soddisfazione al Duca di Guisa 
ed alla lega, e sapendo che non si concluderebbe mai 
la pace se non si accordava di rimuoverlo dalla Corte, 
eia intenzione sua, che ciò succedesse innanzi l'accordo 
jht parere di- farlo di sua propria volontà , c non astretto 
dalla forza. Per la qual cosa cominciò a farlo richiedere , 
per mezzo di monsignore di Bellieure e dell'abate del 
Bene, che rispetto alla turbazione delle cose, c per ri- 
muovere le cagioni , rinunziassc il governo di Norman- 
dia, rilasciasse le fortezze di Metz, di Loccics, d’An- 
golemmc, di Saintes e di Bologna, e ritenesse solamente 
il govcrnamento di Provenza , nel quale , per maggior 
sua sicurezza, continuasse ad esser suo luogotencòtc il 
Signore della Vailetta suo fratello $ che ivi si ritirasse 
lontano dallo strepito che si faceva della persona sua, 
ed aspettasse più quieta c più propizia stagione per ri- 
tornare alla Corte. 

11 Duca d' Epernonc , uomo di grandissima intelligenza 
e nodi-ito dal Re medesimo fra gli artificj di Stato, 
forse odorando per la gran pratica che n’ aveva , le 
segrete opinioni* del Re si contentò di rinunziar senza 
contesa il governo di Normandia, nel quale si vedeva 
mal fondalo per la resistenza fattagli da molti gover- 
natori, ma quanto al resto, dando parole di rendere 
soddisfatto il Re di tutte le sue dimando, era risoluto 
di non voler abbandonare i governi delle fortezze , nelle 
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quali sperava difendersi dalla burrasca fortunevole che 
si vedeva venire addosso: onde mentre tratta del modo 
di rimetterle nelle mani del Re, ed a chi c come si 
devono consegnare, mostrando sempre più cura della 
sicurezza del padrone, che del bene di sé' medesimo, 
c mentre il Re non si sa così facilmente risolvere in 
potere di chi fosse a proposito di confidarle, parti im- 
provvisamente dalla Corte, fingendo di voler dar luogo 
alla fortuna, ed accompagnato dall'abate del Bene, che 
non meno di lui era perseguitalo dalla lega, si trasferì 
con grandissima celerità nella città d’ Angolemme, ove 
per la fortezza del castello e per la vicinanza degli Ugo- 
notti, gli pareva di dover dimorare più sicuro } e di 
dove per i luoghi della Linguadoca tenuti dal mare- 
sciallo di Danvilla era facile in ogni evento il ritirarsi 
in Provenza. 

Troncò questa ritirata le ali alle pretensioni della 
lega, e rimosse ogu’ impedimento che potesse ostare alla 
pace: e fu prudente deliberazione anco dal canto suo, 
perchè di già ed il Duca di Guisa ed il popolo di Pa- 
rigi , indirizzando ogni loro sforzo contra di lui , ave- 
vano divolgate molte scritture , nelle quali egli era ac- 
cusato per seminatore delle discordie e per principal 
cagione di tanti mali} alle quali sebben avea fatto ri- 
spondere con molte sue ragioni, e con dimostrare che 
il male procedeva dall'ambizione della casa di Loreno, 
c non dalla modestia c dall’ ubbidienza sua c del fra- 
tello, che ricevendo con animo devoto c fedele le gra- 
zie ed i beneficj del Re si sforzavano di servirlo con 
onorcvolezza e con fruito, vedeva nondimeno che il 
nembo dovea irremissibilmente scoccare contra di lui, 
onde volle piuttosto, ritirandosi, ritenere i più impor- 
tanti governi, che, stando, essere per ogni modo astretto 
a rinunzia rii. 
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Se la partenza sua fosse con partecipazione del Re, 
dubitarono molti , tanto più quanto l’ essere andato seco 
l’abate del Bene lo fece sospettare, nè il sospetto era 
fuori di ragione; perché dimandando il Duca di Guisa 
ch’egli rilasciasse quelle quattro principalissime fortezze, 
nè volendo il Re privarne sè stesso ed il Duca d’ Eper- 
none in un medesimo tempo per darle in mano a per- 
sone delle quali non si potesse così interamente fidare, 
era necessario che il Duca fingesse di partirsi disgustato 
senza saputa del Re, e che mostrasse di non volerle 
lasciare se non per forza, acciocché il Re poi fosse scu- 
sato se non le dimandasse subito, ed il Duca di Guisa 
non potesse astringerlo a levargliele, poiché mostrava 
che gli erano ritenute contra sua voglia. Ma se tra loro 
s’intendessero a' cenni, o se per mezzo dell’ abate il Re 
gli partecipasse il disegno suo , o se il Duca prendesse 
da sè questo partito, fu nascosto ad ognuno della Corte, 
ed i più intimi consiglieri del Re non ne seppero cosa 
alcuna. Ben posso affermar io, che il Duca dopo la 
sua tornata di Normandia non era più così confiden- 
temente introdotto alle segrete -consulte , come soleva, 
ma che la sera la quale precesse la sua partenza , l’abate 
del Bene stette lunghissimo spazio nelle più tacite oie 
della notte in segreta conferenza col Re, il che non 
fu noto ad alcuno , se non a quelli che dormivano ncl- 
l’ anticamera reale. 

Della partenza e dell’andata sua verso Angolemmc si 
•mostrò il Re grandemente crucciato e dispettoso, e fece 
che il segretario Villeroi scrivesse subito al Signore di 
Tagiano, che comandava all’ armi in quelle parti, ed 
a’ cittadini e deputali di essa , che non dovessero ri- 
ceverlo nè ubbidirlo ; ma il dispaccio camminò poi così 
lento, che il Duca se n’ era reso padrone innanzi clic 
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le lettere regie vi fossero arrivate : perchè essendo egli 
con gran celerità sopraggiunto all’ improvviso , spedi 
subito con le genti sue il Signore di Tagiano a' con- 
fini , sotto colore di difenderli dalle spesse incursioni 
degli Ugonotti , c rimosso il solito Castellano pose 
nella fortezza persona sua confidente, ed alloggiando 
egli medesimo nella rocca s’ era reso il più forte in- 
nanzi che gliene fosse da nuovi ordini levato o per- 
turbato il possesso. . 

Partito dalla Corte il Duca d’ Epernonc , il governo 
di Normandia , provincia delle maggiori e delle più im- 
portanti della Francia, acciò non fosse più dimandato dal 
Duca di Guisa per alcuno de’ suoi, il Re lo conferì a 
Francesco di Borbone Duca di Mompensieri, essendo 
d’ animo di concedere tutte 1’ apparenze , ma non già 
la sostanza delle forze alle dimande de’ capi della lega. 
Rimosso il Duca d' Epernonc , fu facile la conclusione 
della pace : perchè il Re dall’ un canto concedeva quaulo 
ricercava e quanto pretendeva la lega , ed il Duca di 
Guisa, rimossa l’autorità de’ mignoni, l’ invidia de' quali 
con pungentissimi stimoli 1’ aveva concitato , e mostran- 
dosi il Re pronto alla guerra con gli Ugonotti, ch’era 
il fondamento di tutte le sue ragioni , non poteva più 
attaccarsi ad alcuna escusazioue , e non aveva occasiouc 
di continuare la guerra; per la qual cosa essendo an- 
dati molle volle da Parigi al Re, c dal Re alla Regina 
il segretario Villeroi ed il medico Mirone , si comin- 
ciarono a stringere le pratiche dell’ accordo governate 
dal Re medesimo senza participazionc d’ alcuno , poiché 
nè il maresciallo d’ Aumont , nè il signor di Rambul- 
{ietto erano consapevoli ancora interamente delle sue 
recondite ed ottimamente dissimulate intenzioni. Intanto 
parendo al Re di star con poco decoro c con poca si- 
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curazia a Ciartras , pensò di voler passare a Roano. 
Ma perchè non era ben sicuro della mente di quel par- 
lamento , nè della disposizione di monsignor di Carru- 
ges , eh’ era governatore della città , spedì a loro Ja- 
copo Augusto Tuano Presidente del parlamento di Pa- 
rigi per certificarsi dell’ auimo de’ cittadini , e per ri- 
durli interamente alla sua devozione. 

Eseguì il Presidente Tuano il comandamento del Re, 
ma piuttosto cou dimostrazioni pompose , che con so- 
stanzierete fondamento , avendo parlato in pubblico al 
popolo ed a quelli che governavano con grandissima 
ostentazione d’eloquenza^ ma non avendo toccato i se- 
greti interessi del primo Presidente, creatura del Duca di 
Giojosa, nè del governatore, e del Conte di Tillieres suo 
figliuolo , che aveano qualche dipendenza con il Duca 
di Guisa e con la lega ; per la qual cosa il Re spedì 
subito non più risoluti ordini Giovanni d' Emerì Si- 
gnora di Villcrs , il quale non solo era gentiluomo del- 
l’ istessa provincia di Normandia } ma quello che più 
importava amico particolare di quel governatore. Que- 
sti avendo mostrato la remozione del Duca d’ Eperno- 
ne, che non era molto grato a quella città , dal go- 
verno della proviucia , e 1’ elezione del Duca di Mom- 
pensieri Principe del sangue reale, acquetò in gran ma- 
niera gli umori universali ; e ristretto poi con il go- 
vernatore al quale promise la continuazioue del governa 
nella persona del figliuolo , e con il primo Presidente 
al quale diede grande speranza della grazia del Re e 
de’ principali ufficj della Corona , ridusse le cose iu i- 
stato che il parlamento ed il popolo cou onorevole am- 
basceria mandarono ad invitare il Re a volersi ridurrò 
nella loro città , ed il governatore mandò come per o- 
Slaggio il Conte suo figliuolo alla Corte. Dopo le quali 
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dimostrazioni il Re deliberò di trasferirsi senza dilazio- 
ne a Roano , la qual fama essendo passata a Parigi , il 
parlamento dolendosi che gli altri seggi lo prevenissero 
di prontezza e di divozione , esortato dalla Regina ma- 
dre volle mandare un' ambasceria onorevole ad assicu- 
rarlo della sua .fede , e poco dopo , per consiglio del 
Duca di Guisa , vi mandarono anco i Parigini ad iscu- 
sarc con molte ragioni il successo delle cose passate , 
ma in tempo che di già la pace era come conclusa ; la 
quale mentre si tratta , il Conte Scombcrg concluse 
con monsignore d’ Entraghcs , soddisfatto della lonta- 
nanza del Duca d’ Epernone, quello che già tanto tempo 
s’ era trattato in vano , eh' egli passasse con la città 
d' Orleans alla parte del Re , con promessa' che il go- 
verno di essa resterebbe nei suoi eredi , e che vi sa- 
rebbe aggiunto il governo di Ciartres e della Bcossa , 
che teneva allora monsignore di Chiverut gran Cancel- 
liere ; ma non potè questo trattato passar così segreto , 
che il Duca di Guisa non ne fosse avvisato , il quale 
per deludere questo patto ridotto a fine dopo tante 
fatiche , cominciò a dimandare nel trattato della pace 
per una delle piazze di sicurezza la città di Orleans tra 
le altre, che per ostaggio delle promesse reali richie- 
deva. 

Questa dimanda mise qualche ostacolo alla conclu- 
sione dell’ accordo , ma dal gran desiderio del segreta- 
rio Villeroi fa presto rimosso , il quale avendo portala 
dal Re facoltà di concludere, o stimolato dall’invidia, 
che altri avesse ridotto il trattato d’ Orleans a perfe- 
zione , o perchè così stimasse opportuno , non giudicò 
che per questo si dovesse disconccrtare tutto il nego- 
zio; ma quando vide il Duca di Guisa ostinato a vo- 
lerla, finalmente gliela concesse senza saputa del Re, 
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il quale poi allegando che gli era stata domandata la 
città di Dorlan nella provincia di Picardia , e non Or- 
leans nella Beossa , mise grandissime e lunghe difiicoità 
nei consegnarla. 

Contenne la pace quasi le medesime cose, che nella 
scrittura fabbricata a Nansì con participazione del Duca 
di Loreno nel principio dell’anno erauo state richieste: 
Che il Re si dichiarasse di nuovo capo della lega Cat- 
tolica, e giurasse di prender 1’ armi , e non le deponer 
inai, finché non fosse del tutto estirpata e distrutta 
la religione degli Ugonotti} che con editto solenne sot- 
toponesse tutt’ i Principi, Pari di Francia, Signori ed 
ufficiali della corona, ville, collegj , comunità, e tutto 
il popolo a giurare il medesimo, e ad obbligarsi con 
pubblico sacramento di non tollerar mai che potesse 
regnare alcuno, che non fusse di religione Cattolica, e 
lontano da ogni sospetto d’ eresia : che per 1’ avvenire 
non si dovesse ammettere alcuno ad ufficj, carichi e 
dignità in qualsivolglia parte del regno , che non fosse 
Cattolico, e non facesse la professione della fede conforme 
alla formnla della Sorbona ed alla credenza della Chiesa 
Cattolica Romana: che tutte le cose passate, rivolte di 
città , sollevazioni di popoli , espugnazioni di fortezze , 
levata di soldatesca , retenzione d’ entrate regie , e qua- 
lunque altra cosa fatta per cagione della passata com- 
mozione fosse perdonata e rimessa, ed il Re coman- 
dasse la totale obblivione, come di cose fatte per ser- 
vizio della fede ed a fine del bene universale: che- si 
spedissero due eserciti contra degli Ugonotti , l’ uno nel 
Poetù sotto al comando del Re medesimo o di chi più 
gli piacesse , P altro nel Delfinato sotto al comando di 
Carlo di Loreno Duca di Mena , i quali non si dovessero 
mai richiamare , ma pagarli e reintegrarli sino all’ intero 
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adempimento dell’ impresa: elle il concilio di Trento fosse 
ricevuto ed osservato per tutto il regno, con dispensa di 
quelle parti che sono contrario a’ privilegi della Chiesa 
Gallicana . che fra tre mesi dovessero essere dichiarate da 
una congregazione di Prelati e dal consiglio reale : che 
il Re permettesse che i signori della lega si ritenes- 
sero le città c fortézze già per innanzi 1’ anno ottan- 
tacinquc concesse per loro sicurezza, ancora per lo spazio 
di sei auni, e vi s’aggiungessero Dorlan, Orleans, Burges 
e Monterollo ; che al Duca di Guisa fosse dal Re data 
patente di poter comandare alle armi di tutto il regno, 
ed essendo negli eserciti di esser superiore a tutti, e 
tutti sottoposti all’ ubbidienza sua : che il Re procu- 
rasse che il Signore di Bernè nemico del Duca H’ O- 
mala fosse rimosso dal governo della città di Bologna, 
e quella posta iu mano d’ un gentiluomo della provin- 
cia , non diffidente dell’ una parte e dell’ altra : che Va- 
lenza nel Delfìnato ed il suo castello , dei quali con 
1’ occasione de’ passali motivi s’ era impadronito il Si- 
gnore della Valletta, fossero restituiti al Signore di Ges- 
sano solito governatore : che i deputati eletti da’ Pari- 
gini dopo il tumulto fossero approvali e confermati dui 
Re ^ e finalmente che a Bles, l’ ottobre prossimo, fossero 
radunati gli Stati generali per far giurare 1 ! editto della 
unioue Cattolica , ricevere il concilio di Trento , e con- 
fermare 1’ autorità couccssa al Duca di Guisa. Di mon- 
signor d’ O , del colonnello Alfonso Corso , del mare- 
sciai di Birone e degli altri non si fece menzione al- 
cuna, perchè, rimosso il Duca d’ Epernonc ed il Si- 
gnore della Vailetta , non pareva che questi avessero 
nè autorità, nè forze da essere contrapposti alla po- 
tenza tanto formidabile del Duca d» Guisa , al quale 
pareva già di dominare e reggere tutte le coso , nè de- 
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gnava più di far riflesso sopra soggetti che non erano 
suoi pari. 

Conclusi gli articoli e stipulata la pace , il Re impa- 
ziente d’ ogni dilazione che ritardasse 1* effetto de’ suoi 
intimi consiglj , spedì subito lettere patenti per ogni 
provincia c per ogni baliaggio ad intimare la radunanza 
degli Stati per P ottobre prossimo nella città di Bles , 
la quale egli stimava più d’ogn’ altra opportuna al suo 
pensiero, così per essere lontana da Parigi e vicina ai 
luoghi tenuti dagli Ugonotti, come per la comodità e 
per la grandezza del castello, e molto più per essere 
il popolo alla divozione sua, ed alieno dal commercio 
e dall’ intelligenza della lega. E per invitare con P esem- 
pio proprio i deputati che sarebbono eletti , a non in- 
traniettere dilazione di tempo, partito pochissimi giorni 
dopo da Roano, s’ incamminò alla volta di Ciartres per 
passarsene conseguentemente al luogo destinato. Perve- 
nuto a Manta, città posta su la strada che da Roauo 
conduce a Ciartres, sopraggiunsero la Regina madre e 
la Regina sua moglie, cou le quali avendo conferito lo 
spazio di due giorni nel medesimo luogo, la Regina ma- 
dre ritornò alla volta di Parigi per condurre il Duca 
di Guisa alla Corte, ed il Re continuò il viaggio in- 
cominciato per fermarsi poi a Ciartres, ed ivi aspettare 
il restante della Corte. 

Quivi dopo non molti giorni venne con la Regina 
madre il Duca di Guisa, accompagnato da più splen- 
dida che numerosa comitiva in atto di grandissima umi- 
liazione verso la persona del Re, ma con animo e con 
viso baldanzoso, sollevato da sicurissimi spiriti di do 
minare , e quello che più importava , reso dalle cose 
operate ed ottenute , non solo glorioso fra' suoi, ma ter- 
ribile ancora ed ammirando a quelli che tenevano e che 
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/seguitavano il partito reale: il che siccome al Re per 
la sagacità e per la sospizione della natura sua non era 
occulto, così s' aumentava in lui con grandissima im- 
pazienza il desiderio di vederlo esterminato : ma copren- 
do questo pensiero con operazioni e con gesti total- 
mente diversi, mostrava e nelle cose minute e nelle 
grandi essersi riconciliato sinceramente, e volere per 
l’avvenire camminare unito co’ suoi consiglj , e porre il 
fondamento del governo nel valore e nella prudenza di 
lui. Per la qual cosa fece subito nel consiglio suo e pub- 
blicare e giurare a ciascheduno l’editto dell’unione, e 
bandire pubblicamente la guerra agli Ugonotti , per pro- 
seguire la quale furono conforme alle capitolazioni della 
pace destinati due differenti eserciti , 1’ uno nel Delti- 
nato sotto al Duca di Mena, e l’altro nel Poetù, del 
quale il Re dichiarò generale Lodovico Gonzaga Duca 
di Nevers, e per l’uno e per l’altro furono spedite le 
{talenti necessarie per radunar le bande d'uomini d'arme, 
c per mettere insieme le faoterie. 

A questo primo puuto segui 1’ altro di maggior con- 
seguenza , perchè fu senza dilazione stabilita nel consi- 
glio, e promulgata nel parlamento di Parigi la nuova 
podestà concessa al Duca di Guisa, ed aggregata al so- 
lito suo titolo di gran Maestro, la quale, eccetto che 
il nome espresso di Luogotenente generale, conteneva 
tutte quelle condizioni che a quella dignità si sogliono 
attribuire, il comando di tutti gli eserciti, ov’ egli si 
trovasse in persona, 1’ autorità di gran Contestabile nel 
rassegnare e pagare le milizie, la podestà di porre il 
prezzo e la limitazioue alle vettovaglie, la protezione 
della plebe, il castigo degli eccessi che si com- 
mettessero da' soldati , ed altre circostanze di questa Da- 
tura*, le quali dopo la persona del Re mettevano quella 
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del Duca nella suprema autorità del comando, e lo costi- 
tuivano in quella podestà, che già solevano anticamente 
tenere i maestri del palazzo al tempo de' Re della stirpe 
di Merovco. Nè mancò il Re di mostrare la medesima 
inclinazione verso il Cardinale di Borbone, perché con 
1' assenso e cou 1' autorità del Consiglio volle dichiararlo 
primo Principe del sangue, concedergli il privilegio di 
crear maestri in tutte le arti, e che i suoi familiari go- 
dessero le medesime esenzioni che aveano quelli del Re, 
le quali cose venivano in questa maniera a dichiararlo 
legittimo successore della corona. 

A queste cose grandi ed importanti s' aggiungevano 
molle altre minori, la dimestichezza del Re con il Duca 
di Guisa, la venerazione verso il Cardinale di Borbone, 
e le grazie che per mezzo loro ogni giorno concedeva 
a diverse persone, l’ alienazione degli antichi suoi favo- 
riti, i congressi segreti e confidenti con l’Arcivescovo 
di Lione, con il Signore della Chiatra, con Bassom- 
piera , e cou altri intrinsechi del Duca, e principali se- 
guaci della lega, e molte altre cose simili, le quali, corno 
segni evidenti della buona inclinazioue del Re, servivano 
intanto a ricoprire l’occulta trama de’ suoi più veri di- 
segni $ a continuare i quali l’eccitavano grandemente, 
le dimostrazioni del Pontefice , il quale, mosso dalla pro- 
sperità del Duca di Guisa nel discacciare fuori del re- 
gno e dissipare cou tanta facilità 1’ esercito degli stra- 
nieri, gli aveva scritte lettere piene di grandissime lodi, 
comparandolo con quei sauti Maccabei , difensori del 
popolo d’Israele, celebrati con divini encomj dalla Scrit- 
tura sacra , ed esortandolo a continuare invittamente e 
gloriosamente a combattere per il sollevamento di Santa 
Chiesa, e per la totale estirpazione degli Ugonotti^ le 
quali lettere, per accrescer fama e riputazione al Duca, 
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furono da' tuoi fatte «lampare e divulgare in Parigi con 
altrettanto applauso della plebe, con quanto sdegno e 
dolore del Re, al quale non poteva in alcun modo pia- 
cere che altri fosse di maggior credito e di maggior 
autorità di sé medesimo nel suo regno. E perchè cosi 
per riguardo della coscienza , come per gl' importanti 
rispetti e conseguenze , i concetti del Pontefice e della 
Corte Romana tenevano oltre modo sollecito 1’ animo 
suo, dal dispiacere ricevuto da queste lettere cominciò 
a passare al rimedio non solo per divertire le delibe- 
razioni del Papa , ma per operare ancora che nel con- 
cetto del mondo egli non fosse stimato essere in poca 
concordia con la Sede Apostolica, ed in poco governo, 
come essi dicono volgarmente, con la Chiesa Cattolica 
Romana. Desiderava il Poutefice d' essere a parte delle 
cose che si facevano in Francia , e di promovere più 
che fosse possibile l’ impresa de' Cattolici centra degli 
Ugonotti j per la qual cosa stava in pensiero d’eleggere 
un Legato , il quale intervenisse a questa famosa con- 
vocazione degli Stati , ed il quale intendendosi in quello 
che concernesse l’ interesse della Sede Apostolica con 
il Duca di Guisa e con il Cardinale di Borbone , solle- 
citasse appresso il Re la radunanza loro, la dicliiara- 
zioue della guerra centra il Re di Navarra, e molto 
più eh' egli e tutti quelli delia sua casa , come incorsi 
manifestamente nell’eresia, fossero giudicati incapaci di 
poter pervenire alla corona: nondimeno perchè non gli 
pareva veder ben chiaro negli affari di quel regno, e 
non era ben sicuro quali fossero i fini della lega , stava 
grandemente dubbioso del soggetto a cui dovesse com- 
mettere questa legazione , non volendo nè alienare to- 
talmente l’animo del Re , nè dispiacere al Duca di Guisa , 
c giudicando il uegozio di tanta importanza , che ri- 
chiedesse persona di singoiar prudenza per maneggiai lo. 
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Ma non venite egli alla deliberazione, che il Re, av- 
visato anticipatamente dall’ambasciatore Pisani, penetrò 
il suo disegno: laonde desiderando di avere persona con- 
fidente e non del tutto abbandonata a’ piaceri della lega, 
fece richiedere ed instare con ogni possibile efficacia, 
adoperando i più potenti mezzi della corte, che fosse 
eletto Legato Giovan Francesco Morosini senatore Ve- 
neziano vescovo di Brescia, il quale di già risedeva nun- 
zio Apostolico in quel regno, ma uomo veramente di 
tal valore, che ben informato delle cose presenti, era 
al Re non mediocremente grato , e noudimeno non del 
tutto diffidente del Duca di Guisa per la destrezza che 
egli teneva nel sapersi maneggiare con ciascheduno. Il 
soggetto non dispiacque al Pontefice ; perchè il nunzio 
era conosciuto da lui e tenuto in estimazione di sin- 
goiar prudenza , e perchè avendo versato nel governo 
della sua Repubblica , lo stimava di non minore espe- 
rienza nelle cose di Stato, oltre che, come nobile di 
Venezia , e per conseguenza ben affetto ed inclinato alla 
corona di Francia, giudicava che non fosse per gettarsi 
inconsideratamente in preda della lega, piacendo al Pon- 
tefice che si tenesse diritta la bilancia, nè- si fomentas- 
sero le cose del Duca di Guisa , se non quanto ricer- 
casse il servizio della Religione Cattolica e della Chiesa 
Romana. 

Ma con tutto che la persona del Legato, il quale fu 
io un istesso tempo creato Cardinale, piacesse grande- 
mente al Re, gli dispiacque noudimeno fuor di misura 
che il Papa desse conto dell’ elezione sua a’ Signori 
della lega , c gli esortasse a comunicare ed a confidare 
i loro consiglj con esso lui, e che le lettere con il me- 
desimo fasto fossero dalla lega stampate c pubblicate ; 
e tuttavia questa considerazione non potè lauto nell’ a- 
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nimo suo, che, dissimulando il disgusto, non cercasse per 
ogni modo di conciliarsi la volontà del Legato,- per po- 
tere col mezzo suo meglio giustificare 1’ operazioni pro- 
prie appresso il Pontefice, ed andarlo raffreddando dal 
favore e dal fomento che pareva prestare all’ impresa 
della lega. 

- Queste cose tenevano occupata la Corte, quando vi 
fu portata la nuova della congiura fatta contra il Duca 
di Epernone in Angolcmmc, dalla quale poco mancò 
eh’ egli non restasse repentinamente oppresso : percioc- 
ché essendo capitate, benché tardi, le lettere del Re, 
per le quali commetteva eh’ egli non fosse ricevuto, nè 
ammesso al possesso di quel governo, alcuni della città , 
i quali come sono diversi gli affetti degli uomini , non 
ve lo vedevano volentieri, e chp leggiermente si per- 
suasero di- dover far cosa grata al Re, se lo discaccia- 
vano da quel possesso , spedirono alla Corte un loro con- 
fidente a diritto al segretario di Stato Villeroi ad in- 
tendere più particolarmente l’intenzione del Re, ed a 
significare che bastava loro l’animo di discacciarlo dalla 
città, o di farlo prigione, ancorché abitasse del conti- 
nuo nel castello, piazza sicura e ben fortificata. 

A Villeroi per l’inimicizia che teneva col Duca, e 
perchè aveva ricevuta la commissione di scrivere le let- 
tere precedenti , parendogli che 1’ occasione ed il volere 
del Re ottimamente convenissero , non dispiacque la pro- 
posta di quest’uomo, e nc tenne proposito con il Re 
medesimo , il quale cominciando a diffidarsi dell’ animo 
di Villeroi , del quale aveva preso grave sospetto , non 
volle ben dichiararsi del voler suo - , ma acciocché non 
si penetrasse il suo intrinseco, nel quale amava e si 
fidava al solito del Duca d" Epernone, disse che non 
gli sarebbe spiaciuto di vederlo discaccialo fuori d’Au- 
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goleiniuc, o veramente che fosse condotto prigione nelle 
sue forze, purché non avesse pericolato nella vita, le 
quali parole dette da lui freddamente* furono calda- 
mente dal segretario riferite al confidente de' congiurati , 
il quale, alcun giorno dopo introdotto nel gabinetto 
del Re e conosciuto da lui, ebbe commissione di ripor* 
tarsi agli ordini che avrebbe dal segretario, il quale 
■ebbene non volle mettere alcuna cosa in iscritto, sta- 
bilì nondimeno che procurassero seni’ altro d’aver vito 
nelle mani, o di discacciare dalla città il Duca d’ Eper- 
noue, affermando questo essere efficace desiderio della 
Maestà sua , e che con questo ufficio potevano grande- 
mente obbligarla. 

I congiurati e dalla relazione di Villeroi assai diversa 
dalla freddezza del Re, e dall’augumento, che come è 
solito, fece di parole e di fatti il confidente, maggior* 
mente inanimiti , per mostrarsi sufficienti esecutori della 
promessa, trattaron non solo di prender vivo, ma di 
uccidere il Duca, se altro non potessero fare : e con- 
ferito il negozio con i Signori di Mere c della Messe - 
licra, con il Viscoutc d'Albaterra e con alcuni altri gen- 
tiluomini del paese, il giorno decimo d’agosto, dedicato 
alia festività di San Lorenzo, corsero improvvisamente 
al castello, e preso l’adito della porta , ove si dimorava 
senza sospetto , penetrarono nelle più intime stanze del 
Duca, ed ivi assalirono i suoi familiari, eli’ erano nel- 
1’ anticamera , mentre egli nella stanza più addentro si 
tratteneva con il Signore di Marivaut e con l’abate del 
Bene. 

Qui la resistenza di pochi trattenne l'impeto di molti , 
|>crchè Raffaello. Gieronimi Fiorentino difese lungamente 
1' adito della porta con morte di tre del numero dei 
congiurali , sin tanto che con un colpo di pistola fu 
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levato di vita , morto il quale , incalzando i nemici più 
fieramente Sorlino cerusico del Duca , benché fosse fe- 
rito malamente , chiamando ad alta voce la famiglia , 
ch’era nelle stanze inferiori , alla difesa, fermò lo sforzo 
degli assalitori , sin tanto che il Duca ed i compagni, 
serrata la porta della camera, e fortificatala con casse 
e con forzieri che vi si ritrovavano , ebbero tempo di 
difendere le proprie vite da una furia così repentina. 

Intanto che si combattè alla porta della camera , i 
gentiluomini del Duca , tra i quali Lancillotto di No- 
res nobile Cipriotto , innanzi a tutti , inteso il romore 
c prese 1’ armi , aveano ricuperata la porta del castello 
alla quale restando per difesa i signori d’ Amblevilla c 
di Lartigua, gli altri salirono armatamente le scale, e 
trovati i congiurati che facevano ogni sforzo di pene- 
trare nella camera gli tagliarono tutti a pezzi , fuorché 
uno de’ consoli della città , che presero ed arrestarono 
vivo. Il Duca, uscito dalla sua stanza , e prese l'armi, 
si pose intrepidamente con i familiari alla difesa, c per- 
venuto nel cortile , nel quale moltiplicava il romore , 
uccise di sua mano il fratello dei console , il quale sca- 
lando le mnra del castello con alcuni armati per soc- 
correre i suoi , era arrivato in quel luogo. Ivi si fecero 
prigioni altri cinque de’ principali cittadini entrati nel 
medesimo modo , ed in questa maniera s’ arrestò l’ im- 
peto così furioso de’ congiurati. 

futanto nella città s’ era col suono della campana a 
martello sollevato tutto il popolo , i principali del quale 
corsero a trattenere la moglie del Duca , la quale , senza 
sospetto alcuno, uscita a sentir messa, si ritrovava nella 
chiesa mnggiore. Ricevevano i congiurati a tutte 1’ ore 
rinforzo dalla nobiltà consapevole , che andava soprav- * 
v enendo : per la qual cosa accrescendosi d’ animo e di 
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rigore dirizzarono senza dilazione le barricate per op- 
pugnare il castello. Ma si difesero gagliardamente il 
Duca ed i compagni , e minacciando di far morire i 
prigioni che avevano nelle mani , i quali erano perso- 
ne di seguito e del numero de’ più apparenti fra i cit- 
tadini , tennero con questo rispetto a freno il- popolo 
finché sopravvenne con le genti d’ armi il signore di 
Tagiano , il quale, alloggiato nel contado, corse pre- 
stamente al romore , che di lontano si sentiva per la 
campagna^ all’arrivo del quale, spaventatala plebe, e 
confusi i capi de’ congiurati, per mezzo del Vescovo 
della città e dell’ abate' del Bene convennero finalmente 
che i prigioni fossero liberati, restituita similmente la 
Duchessa , scacciati della città i nobili congiurati , ed 
il Duca . come prima , riconosciuto per regio governa- 
tore ^ il quale usando nel difendersi molto valore, e 
dopo la concordia molta moderazione , cstinse assai pre- 
stamente il pericoloso incendio , dal quale restò quasi 
repentinamente consunto. 

La nuova di questo fatto finì d’ alienare I’ animo del 
Re dal segretario Villeroi , non potendosi dar a cre- 
dere che se al messo de’ cittadini <T Angolemme fosse 
stato parlato cosi ambiguamente e freddamente , com’ e- 
gli aveva trattato di questo fatto , essi avessero ardito 
di passare tanto innanzi fino contro alla vita del Du- 
ca , contro la quale avea loro proibito espressamente 
di non tentar cosa alcuna , e tenendo per certo che il 
segretario, valendosi dell’occasione, se ne fosse servito 
per isfogare la nimicizia manifesta e l’ odio che acer- 
bissimo portava ad Epernone : per la qual cosa roden- 
dosi fra sè medesimo , e parendogli per ogni parte es- 
sere attorniato da ministri appassionati ed interessati , 
e dannando il troppo saper loro, per il quale pene- 
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travano sino alle midolle de’ suoi pensieri , gli sovven- 
ne 1’ esempio dell’ avo suo , che negli ultimi tempi del 
suo regno s’ aveva levato dinanzi tati 1 i ministri vecchi 
resi sospetti per il troppo sapere , e s’ era cominciato 
a servire d’ uomini di molta bontà , ma d' ingegno non 
troppo elevato, da’ quali aveva ricevuto migliore e più 
fruttuoso servizio, che da quelli eh’ erano invecchiali 
nella prudenza e nell’ esperienza delle cose. 

Con questo pensiero, subito che fu partito da Ciar- 
tres per incamminarsi a Bles , ove aveva deliberato d’e- 
seguire il fine de’ suoi disegui , licenziò di Corte i Si- 
gnori di Pinart e di Brulart , antichi segretarj di Sta- 
to, e mandò il Benoisa confidente segretario del ga- 
binetto a significare al Signore di Villeroi , al gran Can- 
celliere Chivernt , ed a monsignore di Bellieure, i quali 
erano passati alle case loro per riordinarsi e ritornare, 
che il Re, soddisfatto delle passate fatiche loro, coman- 
dava che più non ritornassero alla Corte : il qual or- 
dine da Bellieure fu con gran moderazione sentito ed 
eseguito , il gran Cancelliere tentò indarno d’ espur- 
garsi c di poter ritornare, ed il Signore di Ville- 
roi , benché obbedisse , mostrò nondimeno grandissi- 
mo sentimento di dolore , parendogli che le sue lun- 
ghe fatiche ed i servizj felicemente prestati fossero ini- 
quamente disprczzati , c troppo ingratamente ricono- 
sciuti. Elesse il Re guardasigilli , come si costuma , in 
luogo del gran Cancelliere , Francesco Signore di Mon- 
teleonc avvocato suo fiscale nel parlamento di Parigi , 
uomo di molta integrità e di retta intenzione , ma non 
molto avvezzo alle cose del governo, nel quale fin a 
quel giorno aveva avuto o poca o nessuna parte, e de- 
putò segretarj di Stato Martino Ruzé Signore di Beau- 
liù, c Lodovico Signore di Revol uomini fedeli, d’ ot- 
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tima fama , disinteressati ed avvezzi a servirlo sino dai 
primi anni deir età loro, ma non mai stimati di troppo 
elevato ingegno negli affari del governo e nelle cose di 
Stato. 

A questo modo parve al Re essersi levato , come di- 
ceva , d' attorno gli occhi volpini , ed essersi assicurato 
di dover ricevere servitù fedele e sufficiente , senza che 
i suoi ministri cercassero di penetrar più a dentro nei 
suoi disegni di quello ch'egli voleva di suo spontaneo 
arbitrio conferire. Era per questa novità tutta mutala 
la Corte , e trasformata non solo d' apparenza , ma di 
modo ancora e di stile di governo , perchè il Duca di 
Guisa , che già soleva aver poca parte nel consiglio , 
ora pareva moderare tutte le deliberazioni di quello } ed 
insieme con esso lui 1' Arcivescovo di I.ionc ed il Si- 
gnore della Chiatra , stretti suoi dipendenti , si tene- 
vano in grandissimo credito } e nel consiglio del gabi- 
netto , ove la Regina madre già soleva totalmente do- 
minare , ora per i sospetti del Re , la parte eh' ella vi 
riteneva era assai poca ^ ed esclusi tutti gli antichi con- 
fidenti , erano solo all’ orecchie del Re il maresciallo 
d' Aumont , il colonnello Alfonso Corso , ed il Signore 
di Rambullictto soli partecipi delle sue intime delibe- 
razioni. 

Poteva anco molto appresso 1’ animo suo , già reso 
diverso da sè. medesimo, il Duca di Ncvers, che pri- 
ma gli era sospetto ed odioso , nè a ciò lo movea tanto 
la fama della prudenza e della sperienza sua la quale 
era nota a ciascuno , quanto esser egli emulo , ed in 
segreto nemico della grandezza del Duca di Guisa ; im- 
perocché , sebbene erano coguati , essendo le mogli 
loro sorelle , 1' uno tuttavia non poteva patire l 5 esal- 
tazione dell' altro, ed ora tanto più s'accresceva nel- 
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l’ intrinseco l 1 animosità del Duca di Nevers , vedendo 
che il Duca di Guisa , ottenuta la potestà di Luogo* 
tenente generale, dominava il tutto e comandava a cia- 
scuno ^ il che essendo noto al Re , e desiderando di 
stuzzicare reciprocamente il mal animo loro , aveva di- 
chiarato il Duca di Nevers capitano dell’ esercito , che 
doveva passare in Poeti e nella Guicuna, per metterli 
tanto maggiormente al punto, ed acciocché 1’ emulazio- 
ne loro dalla potenza passasse ali' atto , perchè dall’ un 
canto sapeva che Nevers non avrebbe mai tollerato di 
ubbidir a Guisa , ed all’ incontro cbe Guisa , per con- 
culcare Nevers , e perchè sarebbe entrato in sospetto di 
lui, avrebbe votuto passare dall’esercito per ogni modo, 
onde 1’ occulte concorrenzeridonderebbono in discordie 
ed in dispiaceri manifesti. 

Per questo sebbene il Duca di Nevers, prevedendo 
il medesimo, tentò ogni scusa dell’età, dell’ indispo- 
sizioni , e dell’ altre cagioni per sottrarsi da questa ca- 
rica, il Re non volle mai consentire di trasferirla in 
altri, non' gli parendo anco il tempo opportuno di 
confidare il ministerio dell’ armi in mano di persona 
cbe gli paresse sospetta. Con quest’ arte, venendo mag- 
giormente ad accendersi gli animi delle parti , veniva egli 
nell’ istesso tempo a ricevere secretamente dal Duca di 
Nevers tutti gli avvertimenti , cbe potevano ridondare 
a disavvantaggio del Duca di Guisa , dalia qual cosa era 
nato cbe di sospetto se gli fosse reso del tutto con- 
fidente. 

Con queste pratiche arrivò la Corte nella città di 
Blcs il vigesimoscttimo dì di settembre , ov’ erano di 
già radunati i deputati delle provincie, nell’ elezione 
de’ quali , con tutto che e 1’ una parte e 1’ altra si fosse 
affaticata, superarono nondimeno di gran lunga i par- 
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xialt e dependenti della lega : perchè P ordine Ecclesia- 
stico tirato dagl’ interessi della religione, tutto quasi 
pendeva da quella parte , e 1’ ordine plebeo, inasprito 
dall 1 acerbità «Ielle gravezze , ed il cui fine era il farle 
rimovere, s 1 accostava volentieri a’ nemici del Re, i quali 
promettevano , anzi professavano il volere che fosse sgra- 
vata la plebe da 1 soverchi pesi delle contribuzioni , e nella 
nobiltà erano molti strettamente interessati con la casa 
di Loreno e con la lega -, per la qual cosa a prima 
faccia ottimamente s’ accorse il Re che in questa con- 
gregazione il Duca di Guisa avrebbe vinte tutte le opi- 
nioui , ed ottenuto tutto l 1 intento suo. 

Ma disposto di camminare per altra strada , e vo- 
lendo addormentare tutti gli umori, accolti indifferen- 
temente i deputati con profusi segni d 1 apparente be- 
nevolenza , s’ avea composto P animo a dimostrare che 
ne 1 ritnedj , che si dovevano trovare dagli Stati, avesse 
riposto tutta la speranza e della propria quiete e della 
salute del regno. 

Per la qual cosa volendo cominciare con grandissima 
pompa d 1 apparato una operazione eh’ egli fingeva di 
stimar tanto grande , la Domenica, secondo giorno d’otto- 
bre, fece fare solenne professione, alla quale assistendo egli 
con tutt 1 i Principi e tutta la Corte, e con i deputati 
di ciascun ordine al luogo loro , fu con grandissima pom- 
pa portato il Sacramento per le strade , le quali per 
questo effetto erano tappezzate, e si cantò messa so- 
leune con mostra in ciascheduno di profonda e singoiar 
divozione, e la seguente Domenica, uodo giorno del 
mese , il Re medesimo cd il Duca di Guisa con tutt’ i 
deputati fecero pubblicamente la comunione nella chiesa 
di san Francesco, confermando con questa celebre e 
santa operazione la corrispondenza e reciproca intclli- 
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genza , che dimostravano alla perfezione del bene della 
Corona , a fine del quale professavano essere congregati 
gli Stati. 

Cominciò l’ assemblea la terza Domenica , giorno dc- 
citnosesto del mese , nel quale subito dopo pranzo es- 
sendo congregati nella gran sala del castello tutti quelli 
che a così celebre consesso dovevano intervenire, s’ as- 
sise il Re in un trono elevato con molti gradini da terra , 
e coperto di ricchissimo baldacchino, le Regine, i Prin- 
cipi , i Cardinali , i Pari e gli ufficiali della corona se- 
derono nelle sedie per ciò accomodate in due lunghi 
ordini a destra ed a sinistra dello strato, ed all’incon- 
tro nell’ interior parte del teatro sederono i deputati , 
conforme all’ antiche preminenze del grado loro, ed il 
Duca di Guisa, come gran Maestro, sopra uno sca- 
bello con il bastone in mano si pose a’ piedi del trono 
reale su la man destra , ed a sinistra con i sigilli si pose 
il Signore di Monteleone, che rappresentava la per- 
sona del gran Cancelliere del regno. 

Assettato che fu ciascuno all’ordine ed al luogo suo , 
il Re , accompagnato da maestà regia e da singolare elo- 
quenza, fece 1’ apertura degli Stati con iuuga ed elegante 
orazione, nella quale attestando l’ottima sua volontà 
Si bene ed alla quiete de’ suoi popoli , e mostrando lo 
stato torbido e pericoloso, nel quale le discordie inte- 
stine ed i privati interessi aveano ridotto la Corona, 
esortò efficacemente ciascuno a deporre le passioni , a 
mettere in obblivione le discordie , ad allontanarsi daL 
I’ animosità delle fazioni , e provvedendo al bisogno pub- 
blico ed alla quiete particolare con rimedj opportnni, 
a volere riunirsi principalmente e sinceramente all’ub- 
bidienza sua , desistendo dalle novità , e dannando le 
leghe, le pratiche, le intelligenze e le interessate co- 
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municazioni , che dentro e fuor del regno conira il do* 
vere di buooi sudditi e contro la carità della patria, 
avevano perturbato e lui legittimo e naturai signore, 
e F animo e la tranquillità di tutt’ i buoni 5 perchè sic- 
come perdonava e voleva scordarsi tutto il passato , 
così come delitto di lesa maestà non l’avrebbe potuto 
tollerare per 1’ avvenire } ed insistendo in questo pro- 
posito vi si dilatò lungamente, concludendo con gravi 
e con efficaci parole , che siccome egli sinceramente 
anelava al bene de’ suoi sudditi, ed intendeva perse- 
guitare e conculcare l’eresia, favorire i buoni , rendere 
lo splendore c le forze alla giustizia , promovere la re- 
ligione, sostenere la nobiltà e sollevare la plebe, così 
pregava e scongiurava ciascuno ad assistergli con buoni 
consiglj e sincera intenzione in questa così necessaria 
regolazione, altrimenti che attendendo a intelligenze e 
pratiche di particolari, e consentendo agl’interessi dei 
faziosi , si sarebbono macchiati di perfidia e di fellonia, 
e ne avrebbono dovuto render conto innanzi al tribu- 
nale di Dio, rendendosi anco rei e colpevoli alla giu- 
stizia umana , eoa iiifamia perpetua del nome loro. 

Questo ragionamento del Re punse internamente l’a- 
nimo e del Duca di Guisa e di tutt’ i suoi parziali , e 
tanto più quando lo videro risoluto che l’ orazione sua 
si ponesse alle stampe, onde l’Arcivescovo di Lione pro- 
curò di rimoverlo da questa sentenza , dicendo eh’ era 
meglio perdere quelle poche parole, benché artificiosa- 
mente composte, che perdere gli animi di molti de’ suoi 
sudditi che si sentivano offesi, parendo ch’egli non si 
fosse scordato delle cose passate , ma avesse voluto alla 
presenza di tutta la Fraucia tassarli e coud.iuuarii di 
perfìdia e di ribellione. 

Volle nondimeno il Re che fossero noti a ciascuno i 
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concetti che aveva proposti alla congregazione degli 
Stati, c fece stampar 1' orazione, la quale mirabilmente 
servi poi ad iscusare le cose che seguirono. Alcuni hanno 
scritto che il Re persuaso dall’ Arcivescovo di Lione 
scemasse molte cose dalla stampa , e rimovesse molte 
parole di quelle che nel corso del suo ragiona meuto 
aveva profferite 5 ma io che mi trovai preseute, e che 
sentii tutte le parole molto dappresso , posso sicuramente 
affermare che tanto è stato stampato quanto fu detto, 
ma le parole avvivate dall' efficacia del gesto e della 
voce , pervennero molto più calde e più pungenti di 
quello che non riuscirono, quasi semimorte, alla stampa. 

AH' orazione del Re seguì il ragionamento di mon- 
signore di Monteleone guardasigilli, il quale conforme 
allo stile ordinario, laudando l' intenzione del Principe, 
ripigliò diffusamente le istesse cose già profferite da lui : 
alle quali con dimostrazione di profonda umiltà e di 
rassegnata ubbidienza risposero 1’ Arcivescovo di Burges 
per 1’ ordine Ecclesiastico, il barone di Senessè per la 
nobiltà, ed il preposto de' mercanti di Parigi per il 
terzo ordine della plebe: dopo le quali orazioni fu li- 
cenziata 1 ' assemblea , e rimessa per il martedì prossimo 
la seconda sessione. . 

Fu celebre quel giorno per il giuramento che pre- 
starono gli Stati di ricevere per legge fondameutalc 
del reame 1' editto d' unione pubblicato dal Re il mese 
di luglio pasfato , per il quale riunendo a sè . tutt' i 
sudditi Cattolici del suo reame , giurava di perseverare 
sino alla rnortfe nella religione Cattolica Romana, pro- 
moverc I' aumento c conservazione di essa, impiegare 
tutte le forze per estirpare 1 ' eresia, non permettere 
mai che potesse regnare alcuno che fosse eretico o fau- 
tore di eresie , non eleggere a' carichi ed alle dignità 
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se non persone che facessero costante professione della 
religione Cattolica Romana , ed il medesimo voleva che 
giurassero e promettessero tutt’ i sudditi suoi , a’ quali 
così riuniti a se stesso proibiva unirsi in lega e com- 
pagnia d 1 altri satto pena di fellonia e d’ esser tenuti 
violatori del giuramento prestato , con altri particolari 
ne 1 quali abolendo la memoria- delle cose passate, si 
faceva capo dell’ unione e lega Cattolica , ed incorpo- 
rava tutti gli ordini alla propria e naturale ubbidienza. 

Le circostanze di questo ragionamento furono se- 
gnalale, perchè il Re ne parlò egli medesimo con gravi 
accomodate parole , e 1’ Arcivescovo di Burges fece 
un’ esortazione agli Stati , mostrando la grandezza e 
1’ obbligo del giuramento che si doveva fare. Beauliu, 
nuovo segretario di Stato, dirizzò in iscritto un atto 
di questo sacramento per memoria d’ azione così .so- 
lenne , e dopo fatto se ne resero grazie nella chiesa 
di san Salvatore pubblicamente a Dio. Tutte le quali 
dimostrazioni , che molti giudicavano essere ritrovale, 
per estinguere la memoria delle cose trascorse , servi- 
rono poi ad iscusare e ad autenticare le future \ per- 
ché non ostante tutte queste obbligaziobi , con le quali 
i parziali della lega si astringevano d’ abbandonare i 
tentativi e le macchinazioni passate, e di restringersi 
sinceramente all' ubbidienza del Re , e non ostante lut- 
t’ i protesti da lui fatti nella pubblica radunanza de- 
gli Stali di scordarsi il passalo, ma di -voler vendicare 
severamente il futuro, non allentarono in alcun modo 
le pretensioni c le macchinazioni loro, anzi con efG- 
caci pratiche ed il Duca di Guisa aspirava al uorne 
espresso di Luogotenente generale , non potuto otte- 
nere dal Re , quantunque avesse ottenuta quasi la me- 
desima podestà aggiuula al suo solito Ululo di gran 
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maestro , e gli altri non cessavano di trattare con gli 
Stati, acciocché il governo fosse riformato in maniera 
che restando al Re il nome solo e l’ apparenza di Prin- 
cipe , la somma delle cose fosse governata dal Duca e 
da’ suoi dipendenti della lega , ed i deputati medesimi 
degli Stati mescolandosi negl’interessi delle (azioni bri- 
gavano e macchinavano le medesime cose , senza ri- 
spetto di tanti e così celebri giuramenti , e con ma- 
nifesto disprezzo della persona , del nome e della mae- 
stà reale \ per la qual cosa apparve nell’ esito chiara 
l’ arte tenuta nel corso degli Stati dal Re , il quale 
conscio della pertinacia de’ collegati, con questi vin- 
coli di giuramento, di cerimonie, e d’atti pubblici, 
che in apparenza ridondavano a favore della lega , ma 
occultamente contenevano l’aculeo di gravissima pun- 
tura , avea tesa loro artificiosamente la rete , facendoli 
incappare in quei mancamenti ed in quelle colpe , 
nelle quali avea protestato loro che non dovessero 
macchiarsi per 1’ avvenire , e le qnali avea dichiarato 
di volere per ogni modo severamente punire e ca- 
stigare. 

Non mancarono molti , i quali crederono che se il 
Dùca ed i deputati con gli altri signori della lega aves- 
sero dopo questi giuramenti abbandonata l’ impresa 
alla quale s’ erano posti , e, messi da parte i privati 
interessi e le antiche passioni, avessero pèr 1’ avvenire 
proceduto sinceramente , il Re sempre di buona in- 
tenzione e di mansueta natura si sarebbe anco questa 
volta scordato del passato , ed avrebbe acquetato 1’ a- 
nimo con la casa di Guisa. Ma il Duca o non isco- 
p rendo o disprezzando quest’ arte , portato dalla pro- 
sperità delle cose sue , e vedendo la maggior parte dei 
deputati inclinata e -pronta a favorire la sua grandezza, 
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con ogni spirito si sforzava di condurre le cose a quello 
stato che da principio s’ era tra sè stesso proposto. 

Era fama costaute eh' egli nell’ intrinseco suo aspi* 
resse a quella potenza , che già ne' tempi antichi so- 
levano i maestri del palazzo ritenere , mentre i Ro 
quasi ombratili ed immaginarj, attendendo a delicata 
ed oziosa maniera di vivere, lasciavano loro tutta l'au- 
torità del governo , onde ne riuscì poi in conseguenza , 
che spogliato della Corona il Re'Cbilperico , nomo di 
effeminata natura , e ridotto iu un monastero a vita 
privata , Carlo Martello, e poi il figliuolo Pipino mae- 
stri del palazzo, in mano de' quali risiedevano il 'go- 
vernò e le forze, assumessero finalmente il nome e la 
maestà reale, privandone quelli a cui di ragione ella 
si apparteneva. 

Quésto esempio delle cose passate dicevan libera- 
mente gl’ interessati che ottimamente si accomodava 
alle presenti \ perchè pareva che il Re avesse dato se- 
gno d' animo effeminato e di natura lenta ed oziosa 
non meno di Chilperico, ed il Duca di Guisa per le 
vittorie passate e per 1 ’ altezza dell’ ingegno non era 
stimato minore d’ animo o di valore di quello che al- 
lora fossero o Pipino o Carlo Martello 3 e sebbene egli 
non era attinente alla consanguineità reale, come so- 
levano già essere i maestri del- palazzo , nondimeno 
l’interesse dilla religione, col quale erano strettamente 
uniti tutt’ i disegni suoi , gli somministrava maravi- 
gliosa opportunità di spogliare la casa di Borbooe della 
successione della Corona , e trasferirla in sè stesso o 
nella sua discendenza , sotto colore che la necessità lo 
richiedesse , acciocché la Corona Cristianissima non 
potesse pervenire in inano d’ eretici e di scomunicati. 

A questo fine si mormorava eh’ egli disegnasse di 
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lai si dichiarare non più dal Re , ma dagli Stati con 
autorità suprema Luogotenente generale per potersene 
valere non meno nel raffrenare la potestà del Re me- 
desimo , del quale dubitava che non ritornasse alla 
sua consuetudine di -governare , che nell’ opprimere la 
fcasa di Borbone : perchè facendo dichiarare da’ mede- 
simi Stali incapace di succedere alla Corona il Re di 
Navarca , e per conseguenza legittimo successore il Car- 
dinale di Borbone, ne riusciva congiuntamente ch'egli, 
decrepito d’ età , mancando fra. poco di vita , ne re- 
stasse estinta la stirpe reale , ed esclusi come sospetti 
d’ eresia ed incapaci gli altri di quella casa : e che il 
Duca poi,' portato dall’applauso de’ popoli e fohdnto 
nelle forze , le quali sarebbono in suo potere , non 
avesse alcuno ostacolo ad ottenere 1’ elezione della per- 
sona propria e della posterità sua alla Corona, o du- 
rante la vita del Re medesimo, o almeno, se per mo- 
strar maggior modestia avesse voluto differire, dopo 
la morte di lui , il quale ad ogni modo essendo di 
costumi dissoluti, di natura profusa , d’ ingegno ti- 
mido , e malvoluto da’ pppoli , divisavano che a poco 
a poco , come un altro Chilperico , si chiudesse per 
tempre nei termini d 1 un monastero. 

Queste cose si dicevano quasi pubblioamentc. Ma era 
cosi differente la natura e l’ingegno del Re da quello 
ili Chilperico , che ne restò ingannato il Duca di Gui- 
sa , o che veramente avesse questi pensieri , o che so- 
lamente tendesse ad assicurare sà stesso e la religione, 
il che non poteva essere , s’ egli non si costituiva in 
una sicura e permanente grandezza. 

Avendo pertanto indirizzali a questa pratica tutti i 
consigli suoi , per finire di conciliarsi la volontà e 1’ a- 
more della plebe*, innanzi ad ogni altra cosa operò che 
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si trattasse dell’ alleviamento dalle taglie e delle gabcL 
le , facendosi manifestamente autore di questa impor- 
tantissima deliberazione. Ostava il Re ed ostavano non 
pochi de' più prudenti fra’ deputati , mostrando essere, 
cose contrarie il fare cosi frequenti deliberazioni di fare 
ostinatamente la guerra, mettere insieme tanti eserciti, 
assoldare sempre nuove milizie con perpetui protesti di 
non rallentare fino all’ intera perfezione della vittoria) 
e dall’ altro canto -debilitando c distruggendo l’entrate 
regie, tagliar i nervi alla guerra, e ridursi in necessità 
dopo tante bravate , di condescendere per mancamento 
di danari ad una pace piena di disavvantaggi , ed ac- 
compagnata da poca riputazione. Ma era tanta la pre- 
cipitosa inclinazione dell’ ordine popolare , e cosi po - 
tenie 1’ autorità del Duca di Guisa , che , non ostanti 
questa così evidente ragione, fu deliberato di doman- 
dare al Re la moderazione delle, taglie , la diminuzione 
di nuovi imposti che ascendevano alla somma di due 
milioni <f oro all’ anno , la riforma di molti ufficj eretti 
per cavarne danari , e .la totale estinzione di molte al- 
tre gravezze. Ma avendo il Dnca di Guisa provate le 
proprie forze , e riconosciuta P autorità sua co’ depu- 
tati , accresciuto grandemente d’ animo , ed aumentato 
di favori per questa deliberazione da lui contra k vo- 
lontà del Re felicemente ottenuta , si propose di volere 
per secondo tentativo far accettare il concilio di Trento 
dagli Stati ,■ come macchina potentissima non solo alla 
destruzione e perpetua' esclusione degli Ugonotti, ma 
anco come appianamento di strada per far dichiarare 
il Re di Navacra e gli altri di Borbone incapaci di suc- 
cedere alla Corona: ma era materia non plausibile, co- 
me la prima , e sospetta non solo alla nobiltà per la 
libertà del vivere, ma a molti fra gli Ecclesiastici an- 
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«ora die temevano di perdere le immunità ed i privi- 
legi della Chiesa Gallicana. Per la qual cosa, con tutto 
clic il Re nemico per natura delle eresie., volentieri vi 
acconsentisse, anco per conciliarsi la volontà del Papa* 
sospetta ,a sé per le cose che aveva in animo di ope- 
rare, e con tutto che i Cardinali eh’ erano presenti 
mollo vi s’ adoperassero , e vi ponesse tutto lo studio suo 
H Duca di Guisa , fn tanta la contraddizione di quelli 
del Parlamento -e di molti degli Ecclesiastici, che non 
potendosi ottenere , fu rimessa la deliberazione in altro 
tempo. 

bla il Duca di Guisa non punto smarrito d’animo, 
considerando che «pesto tentativo non era riuscito per 
il timore che ciascuno avea d' essere coartato nella pro- 
pria coscienza , volle senza questo previo preparamento 
arditamente salire uno scaglione più innanzi , e fece 
proporre negli Stati la dichiarazione eh’ il Re di Na» 
varra e gli altri macchiati o sospetti d’ eresia non po- 
tessero mai per 1’ avvenire succedere alla Corona. Ed 
in fatti conira P opinione di molti, che la stimavano 
materia insuperabile , per la venerazione solita a por- 
tarsi alle leggi Saliche cd alla discendenza del sangue 
reale,' riuscì molta facile questa determinazione, per- 
chè sebbene P Arcivescovo di Burges , uno de’ presi- 
denti dell' ordine Ecclesiastico obbliquamCnte oppugnò 
«pesta materia, come proposta fuor di tempo, men- 
tre il Re nel fióre dell' età sua poteva ancora generare 
figliuoli : nondimeno deliberarono gli Ecclesiastici che 
nominatamente il Re di Navarra , e poi tutti gli altri 
sospetti d' eresia fossero dichiarati incapaci di succedere 
alla Corona , c «pesto essere conforme alla mente cd 
alla dottrina de’ sacri canoni ,. ed ispediente alla salute 
delle anime ed alla conservazione della chiesa di Dio; 
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fatta la quale deliberazione, gli altri due ordini nobile 
e popolare , operando i seguaci della lega 1’ ultimo di 
potenza , determinarono similmente che in questa cosa 
era bene riportarsi agli Ecclesiastici , e però che si do- 
vesse consentire alla loro decisione : il che come fu sta- 
bilito , Guglielmo d’ Avansone Arcivescovo d’ Ambruno 
con sei deputati di ciascun ordine espose al Re questa 
sentenza degli Stati, instando che Sua Maestà ne fa- 
cesse un pubblico decreto, letto -e confermato nell’ as- 
semblea , la quale lo dovesse ricevere e giurare per legge 
fondamentale. 

Ma il Re alieno del tutto da questa inclinazione , 
conoscendo questo essere 1’ ultimo colpo del Duca di 
Guisa e della lega per istabilire interamente i consigli 
loro , mostrando di laudare il zelo dell’ ordine eccle- 
siastico , e la pietà, e modestia degli altri ordini nelle 
cose che toccavano la religione , diede ai deputati , in 
luogo di risposta , la protestazione fattagli appresentare 
dal Re di Navarra, il quale avendo ridotto alla Ro- 
cella una congregazione di quelli del suo partito, aveva 
fatta stampare una scrittura , nella quale dimandava l’ e- 
secuzione degli editti e delle concessióni tante volte fatte 
a quelli della sua parte, la convocazione di un conci- 
lio nazionale, ovvero universale, nel quale legittima- 
mente si potesse egli far ammaestrare intorno alle cose 
controverse nella fede; e finalmente si protestava aver 
nulle ed invalide tutte quelle cose che Dell' assemblea 
di Bles fossero terminate contra di lui , non essendo 
stato chiamato ad Scolparsi delle cose delle quali era 
imputato, e non essendo quella congregazione compo- 
sta di tutti gli ordini e popoli della Francia , poiché 
non vi erano stati chiamati ed ammessi quelli del sud 
partito ; anzi disputava- di non poter essere , come era 
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propalato da’ suoi Bemifci , dannato mai per eretico , 
mentre egli si offeriva di sottoporsi volontariamente alla 
terminazione d’ un concilio libero e legittimo o Basto- 
nale o universale $ alle quali protestazioni del Re di Na- 
vaiTa aggiunse il Re Cristianissimo, che se la giusti- 
zia richiede che alcuno non sia mai sentenziato , nè 
condannalo senza esser citato e senza ascoltare le sua 
difese, le quali sono, per universale consentimento di 
ciascun dotto , di ragione divina , non era bene fare » 
così grave sentenza ««determinazione senza intimargli 
le difese, e senza ascoltare, qualunque elle si fossero, 
le sue ragioni 5 perchè se una sentenza di cento scndi 
sarebbe' stata censurabile , anzi invalida e nulla , ove 
non fosse stata citata ed intimata la parte, tanto mag?. 
giormente sarebbe stata una terminazione, nella quale 
si trattava materia così grave e così importante, quanto 
la successione di un regno. 

Molte ragioni del Re' di Navarca essere., se non in 
tutto vere , almeno apparenti e «peciose , le quali non 
si dovevano pretermettere in cosa di tanta conseguenza 
senza ponderarle e discuterle minutamente : allegare egli 
d’ aver sempre offerto di sottoporsi alla terminazione 
d 1 un concilici, ed all’ istruzione d’ uomini gravi ed in- 
telligenti : valersi del privilegio delia libertà di coscien- 
za , concessa a tutt’ L Francesi , dal quale egli non più 
degli altri doveva essere escluso } scusare quell’ imputa- 
zione di relapso con il potente timore , anzi con la 
violenza del tumulto di Parigi , nel quale per salvar la 
vita, era condesceso cP andare alla messa , ed apportare 
molte altre cose, che non erano cosi da trascurare, al- 
meno per uon parere che la deliberazione degli Stati 
fosse precipitosa ed interessata, confusa, disordinata e 
priva di quei termini che peg lo stile ordinario la giu- 
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slizia richiede nelle cose minime , non che nella dan- 
nazione di personaggio eminentissimo , e nella eredità 
di tutto un regno : esservi tempo di poterlo ammo- 
nire ed intimare, e comodità di procedere legalmente, 
poiché per grazia di Dio egli si sentiva in istato tale 
di età e di salute', che non erano urgenti i pericoli 
che- il caso dovesse nascere cosi subitamente: però es- 
sere il dovere in uu’ assemblea così grave e composta 
de’ più eminenti soggetti della . F rancia procedere pe- 
satamente, e camminare in modo che il zelo non fosse 
indiscreto e disordinato , ma la pietà accompagnata da 
mollo giudicio c da costante prudenza. 

Riferirono i deputati agli ordini loro la risposta del 
Re, ma vanamente; perchè 1’ ordine ecclesiastico rispose 
che il Re di Navarra era stato dalla Regina madre 
molte volte, e dagli ambasciatori degli antecedei)! i Sta- 
ti , ammonito , chiamato ed intimato : che. non - erano 
necessarj nuovi conoilj , ovc 1’ universale di Trento aveva 
dannata per eretica la dottrina eh’ egli seguiva ; eh’ era 
stato istrutto dal Cardinale di Borbone suo zio , per- 
sonaggio' così grave ed a lui tanto congiunte di san- 
gue ; e nondimeno era. ritornato alle sue prime opinioni 
della fede: che finalmente il Papa 1’ avea apertamente 
dichiarato eretico e relapso , onde non occorrevano più 
nuove intimazioni , nuove discussioni e nuòve diligen- 
ze, e la determinazione che si facesse , dover, esser non 
determinazione, ma esecuzione, e però non essere da 
frapporvi nè dubbio nè dilazione. 

A questa dichiarazione degli Ecclesiastici consenti- 
rono gli altri ordini-, e però 1’ Arcivescovo <T Ambruno 
con i medesimi deputali fece relazione al Re , che po- 
sta in consultazione dagli Stati- la sua risposta , essi 
persistevano nella medesima loro sentenza , e supplica- 
vano Sua Maestà farne speditamepte il decreto. 
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li Re vedendo la pertinacia degli Stati , e risoluto 
ad altro esito di quello di’ ognuno «vedeva , rispose che 
si acquetava al volere universale: e che avrebbe pen- 
sato a far formare il decreto , ed intanto per debilitare 
in qualche parte le speranze di questo tentativo , operi» 
col Cardinale Morosini Legato pontificio , che ottenesse 
da Roma 1' assoluzione dei Principe di Conti e del Conte 
di Socssons fratelli del morto Principe di Condò , i 
quali vissuti- sempre cattolicamente dopo il giorno di 
san Bartólommeo, erano nondimeno passati in favore 
del Re di Navarra , ed aveano portato l’ armi per lui, 
questi nella battaglia di Cutras, e quello nella con* 
dotta dell 1 esercito Straniero ; ma dipoi , pentiti di se* 
guir quel partito per la sua debolezza o per altri ri* 
spetti , erano ritornati all 1 ubbidienza del Re , dal quale 
persuasi , chiedevano con molta sommissione il perdono 
alla Sede Apostolica , la quale umiliazione , essendo fa* 
vorita opportunamente dalle buone relazioni del Car- 
dinal Morosini, che per compiacere il. Re e per favo- 
rire il sangue reale se De affaticò grandemente, ed a- 
jutata dalle calde istanze del marchese di Pisani am- 
basciatore regio a Roma, fu esaudita dal Pontefice, e 
ne riceverono quei Principi l* assoluzione } dal che re- 
starono alquanto più impedite e più difficili le speranze 
del Duca ili Guisa , e debilitate in parte le apparenti 
ragioni della lega. 

Ma mentre queste cose si trattano , erano grande- 
mente conturbati gli animi del Re, del Duca di Guisa 
e degli Stati, per la nuova pervenuta loro che Carlo 
Emanuele Duca di Savaja , entrato ostilmente con e- 
sercito nel marchesato di Saluzzo, se nc fosse, scac- 
ciandone i prcsidj e gli ufficiali regj, totalmente im- 
padronito. 
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Il Duca di Savoja, giovane di altissimo animo e gran- 
demente sollevato di pensieri dalla nuova unione col 
Re Cattolico, per aver presa per moglie 1’ infante Ca- 
terina sua figliuola , s' avea posto in animo d’ occupare 
il marchesato di Saluto, nel quale gli antenati suoi 
per vecchie successioni pretendevano di aver molta ra- 
gione. Per la qual cosa vedute le turbolenze del reame 
di Francia , e particolarmente 1’ ultimo esperimento della 
lega nel moto di Parigi, nel quale pareva conculcata 
la maestà e dissipala la forza del nome reale, non volle 
preterire 1’ opportunità di questa occasione , e parte per 
segrete intelligenze, parte con forza aperta ebbe •nelle 
mani Carmagnola, e 1’ altre fortezze' di quello Stato 
insieme con grosse provvisioni d’ artiglierie e di muni- 
zioni rimase dalle passate guerre d' Italia , quasi come 
in arsenale, in molte di quelle piazze. 

Ma eseguito il disegno arditamente , e dubitando dal- 
1’ un canto che i Francesi si risentissero, dall’ altro che 
i Principi Italiani ne fossero malcontenti , spedi subi- 
tamente alla Corte a significare al Re essere stato a- 
stretto a prendere questo consiglio , non per animo che 
avesse d’offendere la Corona di Francia, -ma per ov- 
viare all’imminente ruina dello Stato suo proprio, se 
gli Ugonotti nel Marcbe&to avessero preso piede, co- 
me procurava ardentemente il Signor delle Dighiere, 
il quale reso padrone di Castel Delfino nell’ Alpi , avea 
1’ animo inclinato ad occupare il marchesato } dal che 
ne sarebbe seguita la conlaminazione del Piemonte , ed 
a sè medesimo quelle istesse calamità , nelle quali per 
il veleno dell’ eresia vedeva involta la Francia ; che però 
egli terrebbe il marchesato, fin che fosse passato que- 
sto pericolo , e che pei* giustizia fossero vedute le sue 
ragioni , pronto a restituirlo qual volta eslcnuioati gli 
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Ugonotti del Delfinatò , egli fosse fuori del giusto ti* 
more , nel quale 1’ avea tirato i) prossimo pericolo che 
Soprastava, c-che le ragioni sue non fossero trovate 
giuste. _ 

Queste medesime cose fece rappresentare al Seuato 
Veneziano , al quale come a moderatore della pace , le 
novità in Italia sapeva dispiacer sommamente , c 1’ i- 
stcsse diOusamepte furono spiegate al Pontefice con ag- 
giungere , per maggiormente placarlo , che questo £ra 
il preambolo di portare la guerra contro la città di 
Ginevra , come egli desiderava , ripetendo per commo- 
vergli l’animo, la confederazione e 1’ intelligenza che 
con quella comunità teneva il Re di Francia. 

Ma fu cosa maravigliosa quanto se ne conturbassero 
gli animi , e quanto se ne variassero le cose degli Stati 
di Bles perché il Re ed i suoi partigiani pubblicamente 
dicevano il Duca di Savoja aver ardito tanto per se- 
greta intelligenza che aveva col Duca di Guisa , il quale 
s’ era immaginato a questo modo di privare del .mar- 
chesato monsignore della Vailetta che n’ era governa- 
tore , comprare a questo prezzo 1’ amicizia del Duca 
di Savoja , c .soddisfare agli Spaguuoli , che desidera- 
vano che si chiudesse in questo modo la porta di pas- 
sare iù Italia all’ armi de’ Francesi } e molli tra la no- 
biltà lo crederono costantemente, di snodo che si co- 
minciò a mormorare eh’ era cosa troppo iniqua ed in- 
degna il volere ostinatamente insanguinarsi nelle guerre 
civili , ed intanto lasciar conculcar 1’ onore . della na- 
zione , e rapire le possessioni della Corona da’ nemici 
stranieri ; essersi fatto ormai troppo per Soddisfare ai- 
1’ ambizione de’ grandi e per saziare 1’ appetito delle 
fazioni, essere tempo di riunire gli animi , e di accom - 
pugnare le forze per difendersi dagl’ insulti, forestieri > 


Digitized by Google 



LIBRO NONO 445 

e questa ingiuria essere così grande, che flou si poteva 
in alcuna maniera differire a farne presta ed esemplare 
vendetta : delle quali ragioni popolari e plausibili por- 
tate dal fervore della nobiltà commossa di grandissimo 
sdegno , si risentirono anco gli altri ordini , di modo 
che si- vedevano inclinati gli animi a deporre il pen- 
siero della guerra civile per indirizzare f armi a danno 
dei Duca di Savoja. 

Molti de’ più intelligenti giudicavano che il Duca di 
Guisa non fosse partecipe del pensiero d’ occupare in 
questa congiuntura di cose il marchesato, perché il 
tempo non era opportuno, e questo solo accidente tur- 
bava le cose sue che già prosperamente camminavano 
con sicurezza al desiderato fine; la fama nondimeno lo 
pubblicava per autore di questo consiglio, e gli Stati 
erano risoluti di decretare -la guerra forestiera , e di 
rallentare o di differire l’ armi domestiche con gli Ugo- 
notti. 

■Questo affliggeva grandemente fanimo del Duca di 
Guisa , o partecipe o no che fosse dell’ occupazione del 
marchesato, perché s’accorgeva che il divertire gli umori 
ed impiegarli al corso deila guerra forestiera avrebbe 5 
divertile e racchetate le passioni intestine della Fran- 
cia, e che per conseguenza ne riusciva la libertà della 
coscienza e la pace e lo stabilimento degli Ugonotti, 
óude sarebbouo riusciti vanì tanti disegni e tante mac- 
chine di lunga mano fabbricate per opprimere la re- 
ligione di Calvino, e per Stabilire sopra le ruine della 
casa di Borbone la sua ■ propria grandezza : anzi vol- 
gendosi f armi contra i suoi proprj confederati eh’ erano 
Spagna e Savoja, prevedeva che a poco a poco sa- 
rebbe caduta l’autorità sua, e risorto il credito ed il 
«pine de’ Principi del saugue, poiché l’età del Re da- 
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rebbe t cippo a infinite e non prima pensate muta- 
zioni. 

Ma se dall’ un canto lo tormentava questo pensiero, 
dall’ altra parte lo ferivano internamente le dissemina- 
zioni del Re, lo conturbava l’ universale inclinazione 
degli Stati, e come capo di fazione popolare non po- 
teva mancare, nè contraddire a ragioni ed a causa cosi 
popolare ed onesta, parendogli che cadesse tutto il fon- 
damento delle cose sue, se avendo sempre professato 
di proteggere il bene e la riputazione universale, ora » 
si vedesse o assentire, o tener poco conto dell’ingiuria 
acerbamente inferita alla Corona. 

Ridotto però dall’ afflizione dell’ animo a lunga me- 
ditazione, deliberò di valersi delle medesime arti del 
Re, fingere di consentire all’inclinazione degli Stati, 
mostrarsi ardeute vendicatore dell’ offesa fatta alla Co- 
rona, e per altre vie render vano l’ effetto della guerra 
straniera , il che non istimava molto diffìcile al potere ' 
ed affarti sue. Con questo disegno cominciò a disse- 
minare che la .presa di Saluzzo era stata procurata e 
macchinata dal Re medesimo per attraversare le buone 
risoluzioni degli Stati ed impedire i decreti contra il 
Re di Navarca e contra gli Ugonotti , e che nessuno 
sentiva più vivamente 1’ ardire* del Duca di Savoja , e 
nessuno era più ardente contra di lui, di quello che 
dovesse essere egli con tutta la sua casa. 

Ed in «116110 mostrandosi grandemente sollecito della 
occupazione di Saluzzo , fece proponere da’ suoi me- 
desimi agli Stati , che dovessero deliberare di far la 
guerra a Savoja , e che non potendo egli passare a 
quell’ impresa in persona per non si allontanare dalla 
Corte , voleva che v’ andasse il Duca di Mena suo fra- 
tello , il quale , destinato a far la guerra nel Deifica- 
to, era di già pervenuto a Lione. 
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Diede gran soddisfazione., e racchetò gli animi tur- 
bati questa proposizione , sicché senza molto indugio 
fu con udiversale consentimento stabilito di rivolgere 
1’ armi contra il Duca di Savoja per )a ricuperazione 
del marchesato , e che il Duca di Mena vi passasse 
in persona. 

Iutanto osservandosi ct>’ forestieri quei termini che 
non si osservavano con il Re di Navarra, si deliberò di 
mandare al Duca di Savoja. Giovanni monsignore di 
Poigirì a dimandare la restituzione delle piazze occu- 
pate , e non le restituendo , ad intimargli la 'guerra. 
Furono in conseguenza dati ordini risoluti ed al mar- 
chese di Pisani ambasciatore al Pontefice , ed al Si- 
gnore di Mes ambasciatore in Venezia , ed agli altri 
ambasciatori che per ogni luogo facessero conira il 
Duca gravissime indolenze. Con queste deliberazioni 
speziosc ed apparenti , sedandosi a poco a poco P ar- 
dore degli animi, questo così grave moto prese corso 
tate, die non era per nuocere troppo gravemente al* 
P intenzione principale che avevano quei della lega. 

Dubilaron in questo tempo molti come veramente 
fosse passato P aliare di Sai uzzo , e benché la fatua più 
eomuue portasse, che lutto fosse succeduto con segreta 
intelligenza della lega , perchè ognuno sapeva la corri- 
spondenza che passava tra il Duca di Guisa e tra gli 
Spagnuoli ed il Duca di Savoja , e benché quelli della 
lega all' incontro sì sforzassero di far credere essere 
stata invenzione del Re, P opinione più sensata nondi- 
meno tenne per fermo che fosse stato puro motivo del 
Duca di Savoja, il quale pronto d’ animo ed alto di 
pcusieri non avesse voluto mancare all’ occasione desi- 
derabile che se gli rappresentava. Il che fece più cre- 
dibile egli medesimo , perchè dopo P occupazione del 
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marchesato fece fare un impronto di monete , nel quale 
un ceutauro calpestava una corona riversata per terra, 
con il motto opportune } il che s’ interpretava eh' egli 
non avesse voluta preterire 1’ opportunità della congiun- 
tura , mentre la Corona di Francia era riversata ed 
indebolita per i suoi intestini accidenti. E ben vero che 
r universale degli uomini credette sempre che la pron- 
tezza. del Duca fosse stata eccitata dall' esortazioni del 
Re di Spagna , desideroso che con 1' occupazione del- 
1' Alpi si serrassero gli aditi di passar in Italia agli e- 
serciti de’ Francesi. 

In questo medesimo tempo il Duca di Nevers, gene- 
rale dell' esercito regio nella Gùienna , avendo comin- 
ciata la guerra cou il Re di Navarra , avea preso Mau- 
leone e Montauto , e benché ritardato dalle' pioggic 
deli’ autunno , e da molti altri impedimenti , avea po- 
sto P assedio alla Ganacchia , piazza forte posta nei 
confini del Poetù e della Bretagua , e difesa da grosso 
e valoroso presidio impostovi dagli Ugonotti. Dissemi- 
navano i parziali della lega che astutamente si fosse 
posto all' assedio della Ganacchia , luogo forte , ma di 
uiun rilievo alla somma della guerra , per allungare il 
tempo , mentre con le forze fresche ed intere poteva 
speditamente opprimere il Re di Navarra, il quale mal 
provveduto di genti e del tutto sprovveduto di dana- 
ri , non avea forze da poter fare troppo luuga resi- 
stenza $ nè era del tutto vana, o almeno seuza appa- 
renza questa disseminazione , onde il Duca di Guisa 
disegnava , Gititi gli Stati e confermata la potestà di 
Luogotenente generale, passare a quell’esercito, ed as- 
sistere alle . operazioni della guerra personalmente. 

Ma riuscivano più lunghe e più difficili le delibera- 
zioni dogli Stati di quello che ila principio s’ erano 
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persuasi , perdio le cose di Savoja-, benché in gran 
parte rassettate , avevano lasciati conturbati gii animi 
e sconcertati molti disegni, e quello che maggiormente 
importava, il Re, attento a maturare i suoi pensieri, 
frapponeva a tutte le cose artificiosi e prolungati im- 
pedimenti. E cosa maravigliosa che quasi il caso acci- 
dentalmente fu per portare da sé quella s.'mguinosa 
riuscita agli Stali , che il Re tra sé medesimo segreta- 
mente andava meditando , perciocché essendo i paggi 
ed i ragazzi de’ Principi e de’ signori divisi noti meno 
de’ padroni in due differenti fazioni , ed essendo ogni 
giorno alle mani tra loro apertamente con palesi nomi 
di Realisti e di Guisardi , avvenne la sera dfe’j trenta 
di novembre , mentre su le quattro ore della notte si 
aspettano i padroni , e tutti sono radunati nelle logge 
e ne’ cortili del castello , che i paggi del Cardinal di 
Vandomo e del Duca di Mompcnsicri ammazzarono uno 
de’ paggi del Duca di Guisa , al qual romore avendo 
, prese l’armi ciascheduno per la sua parte, e stando 
quelli del Re, del Cardinal di Vandomo, del Duca di 
Mompensicri , del Principe di Conti, del conte di Soes- 
sons , del maresciallo di Rcs. ed altri dall’ una parte , 
e quelli del Duca di Guisa, del Principe di Genvilla, 
del Duca di Nemurs , del Duca di Ellebove , del conte 
di Brissac e molti altri dall’altra, si attaccò" una cru- 
delissima e sanguinosa fazione nella quale mescolandosi 
a poco a poco gli altri servitori , e di mano in mano 
i soldati, e qualche gentiluomo, la cosa proccdè tanto 
innanzi, che prevalendo la parte de’ Guisardi, il fatto 
d’ arme si ridusse nel salone contiguo alle stanze del 
Re , e sopra quelle della Regina madre , ove Stavano 
radunati tutti i signori di Corte. * 

Era grandissimo lo strepito, e risonavano altissime 
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le voci infuriate di costoro, di modo cbe penetrando 
il romorc nella. città, e risvegliato chi dormiva dal 
sonno , fu opinione di tatti che i Principi medesimi 
fossero venuti all' armi , e che nel castello , del quale 
erano serrate le porte , si tagliassero tutti a pezzi; per 
la qual cosa il Cardinale di Guisa, clip alloggiava ncHa 
città , deposto 1’ abito cardinalizio , e radunati tutti i 
suoi partigiani, s 1 era avviato con Tarmi a quella vol- 
tale dall’ altra parte il maresciallo d’ Aumont ed il 
Duca di Lungavilla, Ritta massa de’ partigiani del Re, 
camminavano alla medesima via , e non erano molto 
lontani dall’ incontrarsi , essendo tutti i deputati in ar- 
me , chi con 1’ una parte , e chi con 1’ altra ; e fu 
tanto lo spavculo e la certezza che nel castello si fa- 
cesse sanguinoso fatto d’arme, che molti, i quali per 
•timore fuggirono , portarono fuori la nuova , e ne per- 
venne la fama sino in Parigi , che la Corte fra sò 
stessa , senza sapersi ancora T esito , si fosse tagliata 
a pezzi. 

Il Re uscito dal gabinetto , s’ era posta la corazza 
in dosso , dubbioso che il Duca di Guisa con que- 
st’ arte cercasse di prevenirlo, cd il medesimo avevano 
fatto tutti quelli tra’ suoi che ebbero comodità di far- 
lo , e cosi armati aspettavano maggior certezza per 
volgere là difesa ove portasse il bisogno. 

Il Duca di. Guisa all’ incontro , il quale sedendo so- 
pra uno sgabello ragionava con la Regina madre , non 
si mosse nè di luogo nè di sembiante; anzi giudicando 
che fosse quello ch’era, lo disse molte volte alla Re- 
gina , ed accorgendosi che alcuni de’ suoi gentiluomini 
vedendo l’ avvantaggio della loro parte , aspettavano i 
cenni suoi per passare più innanzi , tenne sempre il 
viso basso c rivolto verso il fuoco , nè diede alcuno 
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• ' 

indizio dell 1 animo suo, o hon assentendo al fatto, o 
desiderando ehe si procedesse innanzi, ma senza colpa 
e seuza ordine suo. ' ' 

Intanto il Signore di Griglione, latte prender l 1 armi 
ai soldati della guardia , fece spartire il conflitto , estin- 
guendosi facilmente il fuoco, poiché non era sommi- 
nistrata materia da’ capi de 1 due partiti , e così nello 
spazio di poco più d 1 un 1 ora si acquetò tutto il tu- 
multo , e si ritornò alla quiete di prima ; accidente , 
che ebbe principio spaventoso e fine ridicolo , ma che 
didfle chiarissimo segno dell’ ardentissimo odirf più che 
mai acceso fra le fazioni. 

Ma di già le cose erano ridotte all’ultima matu- 
rezza , perchè il Duca di Guisa avendo praticati ab- 
bastanza ed in universale ed in particolare i deputati, 
c già fatto più sicuro ed ardito per gli esperimenti 
passati, cominciava a fare introdurre il negozio d’es- 
sere fatto Luogotenente generale a richiesta c con 
1’ autorità degli Stati , il che era 1’ ultimo scopo delle 
sue presenti speranze : ed il Re perdendo ogni giorno 
maggiormente l’ autorità ed il credito , e vedendosi 
quest’ onda già molte volte schifata venir ultimamente 
addosso , era dalla lunga pazienza ormai trapassato al 
furore , onde non si poteva più trattenere , che non 
prorompesse al suo fine il corso di tanti consigli. 

Aveva fin da principio premeditato il Re far morire 
il Duca di Guisa ed i suoi principali congiunti e de- 
pendenti , stimolato dall’ ingiurie postate , e commosso 
dal pericolo delle cose future. Lo tratteneva solamente 
il rispetto verso la religione Cattolica , ed il timore 
che il Pontefice , il quale oltre 1’ essere di natura fe- 
roce e risoluta , vedeva sommamente inclinato a favo- 
rire la lega , non adoperasse coulra di )ui 1’ armi spi- 
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rituali , c non eccitasse tutti i Principi della Cristia- 
nità a’ danni del suo Stato , il quale per le divisioni 
conoscevano al presente essere di condizione debole, o 
pericolosa. 

Ma perchè era sicuro che il Re Cattòlico ed il Duca 
di Savoja ad ogni modo gli sarebbono stati contra , e 
che la Regina d’ Inghilterra , gli Svizzeri ed i Prote- 
stanti di Germania'gli sarebbono stati in favore , e l'im- 
peratore e gli altri Principi erano tanto discosti , che gli 
potevano porgere poco nocumento , si rivolse tutto con 
l’animo ai Principi Italiani, tra’ quali era principale 
il Pontefice per 1’ autorità della Sede Apostolica , e 
per 1’ armi spirituali che aveva inf suo potere , e poi 
il senato Veneziano , cosi per 1’ eminente opinione di 
prudenza , come per il soccorso di danari che ne’ suoi 
bisogni ne poteva sperare , e finalmente il gran Duca 
di Toscana , dal quale teneva memoria il Re Carlo IX 
aver ricevuto nell’ ardor della guerra fruttuosi ajuti di 
genti e di danari. 

Per conciliarsi ed amicarsi 1’ animo del Pontefice ol- 
tre l’ inclinazione propensissima che avea dimostrata di 
farrice vere il concilio di Trento agli Stati , ed il gran- 
dissimo rispetto eh’ avea 'in ogni occasione mostrato di 
portare all’ ordine Ecclesiastico , avea anco mandato 
ambasciatore a Roma Giovanni marchese di Pisani uo- 
mo di lunga esperienza, e d’ingegno destro e ma- 
turo, ed il quale , per aver moglie Romana e di casa 
Savella , era pralichissimo della corte ed accetto al 
Papa medesimo ed a tutto il concistoro de’ Cardinali } 
Col mezzo del quale procurava non solo di tenere be- 
nevolo l’ animo di Sisto con tutte le dimostrazioni di 
ossequio c di confidenza, ma anco di penetrare nella 
grazia de’ nipoti e de’ famigliar! suoi per tutti quei 
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me^zi che la sagacità poteva somministrare. E perchè 
congetturava che le relazioni del Cardinale Legato , 
coinè quello che si trovava sul fatto, ed era appresso 
al PonteGce ed appresso a tutto il mondo in concetto 
di singolare prudenza , avrebbono avuta grandissima 
forza a qualunque parte -avessero inclinato, pose tutto 
il suo studio per farselo in ogni modo amico e con- 
fidente , il che non gli fu molto difficile , così perchè 
il Cardinale di nascita Veneziano era per natura in- 
clinato al. bene ed alla grandezza della Corona, come 
perchè egli per genio particolare - abborriva da’ consigli 
nuovi e turbolenti , de’ quali era piena la lega : per la 
qual cosa confidando il Re molte cose segrete con esso 
lui , e mostrando di deferire molto all’ autorità ed ai 
consigli suoi, avea non solo ottenuto per mezzo suo 
1‘ assoluzione del Principe di Conti c del conte di Soes- 
sons a disfavore della lega, ma, fattolo anco capace 
delle cose occulte che sotto il nome della religione si 
macchinavano, l’avea indotto a ritirar la mano dal 
favorire il Duca di Guisa , perchè la prudenza del 
Cardinale posta sul fatto, avea penetralo quell’intrin- 
seco che a Roma capitava sempre palliato e coperto 
dallo spezioso titolo della Fede. Onde dalle relazioni 
sue opportunamente introdotte se n’ era reso così dub- 
bioso e sospeso 1’ animo’ del Pontefice, che molte volte 
disse all’ ambasciatore Spagnuolo ed agli agenti della 
lega , che negli affari di Francia non gli parca di ve- 
dere molto chiaro. 

Era più facile il conciliarsi il senato Veneziano , per- 
chè oltre i molli effetti d’amicizia esibiti da quella re- 
pubblica verso il Re Carlo IX ne’ maggiori frangenti 
del regno suo, ed oltre le reali accoglienze fatte nella 
città 'di Venezia al Re presente , da’ quali uffizi n’ era 
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nata un’ amicizia reciproca e confidente , erano anco 
per natura gli andamenti del senato molto alieni dai 
turbatori della quiete e da’ cospiratori di cose nuove , 
e 1’ interesse proprio faceva loro desiderare la quiete e 
1’ unione del regno di Francia all’ ubbidienza del suo 
Re naturale , acciocché cosi unito di forze potesse far 
contrappeso alla soverchia grandezza d’ altri potentati 
Cristiani. Per il che, sebbene da principio avea fatto 
il Re difficoltà di ammettere Giovanni Mocenigo eletto 
ambasciatore dal senato in luogo di Giovanni Delfino, 
perchè non era ancora stato aggregato al Collegio dei 
savj di terra ferma , dal numero de’ quali è solito eleg- 
gere gli ambasciatori alle covane , tuttavia avendolo . 
pure ammesso, gli piacque di sì fatto modo la destra 
taciturnità e la prudente maniera di quel soggetto, che 
avea stretta seco molta domesti£hezza , c passava -con 
lui e col' senato tutto ufficj di grandissima confidenza. 

Ma con Ferdinando de’ Medici gran Duca di To- . 
spana era passato più innanzi , perchè essendo egli nuo- 
vamente succeduto al fratello Francesco in quello- Sta- 
to , ed avendo rinunziato il titolo cardinalizio per pren- 
der moglie, si conchiuse in questo tempo di dargli 
Cristiana figliuola del Duca di Loreno e nipote del Re, 
la quale s’ era allevata appresso la Regina madre , ed 
accelerando le cerimonie del matrimonio , Carlo Ba- 
stardo, e gran Priore di Francia a nome di Ferdinan- 
do, contrasse lo sposalizio, e s’apparecchiava la sposa 
alla partenza. 

Composte le cose in questa maniera , restava di pen- 
sare o di deliberare al Re il modo di cogliere il Duca 
di Guisa , attorniato dà tanti suoi satelliti e da così 
grosso numero di partigiani , perchè sebbene aveva sa- 
gacemente tirato gli Stali a Bles , città dipendente da 
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sè e lontana dal fomento de' Parigini, il Duca ▼’ era 
nondimeno venuto così forte, e tanti de' deputati di- 
pendevano dal voler suo, che non riusciva così facile 
il poterlo assalire. 

Giaceva la Regina madre inferma di podagra nel let- 
to , con la quale il Re ingombrato da' soliti sospetti 
non avea conferito , nò voleva conferire questo pensie- 
ro } però presa 1' occasione la domenica diciottesimo 
dì di dicembre , che si festeggiava per le nozze della 
Gran Duchessa nelle proprie stanze di lei, mentre tutta 
la corte vi sta occupata , ridesse nel proprio gabinetto 
il Maresciallo d’ Aumont e Niccolò di Angenè Signore 
di Rambullietto, presi per i più confidenti, 1' uno della 
professione dell’ armi , e 1' altro della toga, c scoprendo 
tutto il disegno suo volle il consiglio loro dii questo 
particolare. Non furono molto discrepanti le sentenze, 
c tutti si accordarono, le cose essere ridotte a tale sta- 
to, che ormai la 'necessità esprimeva il consiglio di raf- 
frenare i tentativi del Duca di Guisa, ma circa il modo 
che si avesse da tenere non erano cosi risoluti ,' per- 
chè il Maresciallo d’ Aumont consentiva che se gli desse 
risolutamente la morte , e Rambullietto , allegando la 
fede data e la ragion delle genti , consigliava a proce- 
dere per via giudiciaria dopo d’ averlo ritenuto prigio- 
ne : onde non si sapendo fra loro risolvere delibera- 
rono di chiamare la medesima sera il colonnello Al- 
fonso Corso, e Luigi fratello del Rambullietto per aver 
il parer loro , parendo a tutti cosa difficilissima da po- 
ter eseguire. 

Dopo molte ore di consultazione , ultimamente fu 
deliberato di farlo uccidere, c di coudurre il fatto nella 
seguente 'maniera. 

Era nella sommità delle scale del palagio reale un 
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grandissimo salone, nel qnalc soleva tenersi ordinaria- 
mente il consiglio, e fuori di tale occasione stava aperto 
c libero al passeggio ordinario de’ cortigiani : in capo 
del salone era l 1 uscio dell’ anticamera del Re, a destra 
della quale era la camera sua, a sinistra la guardaro- 
ba , ed in faccia della porta dell’ anticamera la porta 
del gabinetto, dal quale s'usciva in una loggia, dopo 
la quale era una scala segreta che scendeva nelle stanze 
inferiori della Regina madre.- Quando si teneva il con- 
siglio i gentiluomini ed i cortigiani erano soliti d’ ac- 
compagnare i Signori che entravano , sino alla porta 
del salone nella sommità delle scale , a quivi si ferma- 
vano per essere la porta serrata e guardata dagli uscieri 
del consiglio, e ritornavano poi al basso nel cortile, 
che spazioso per il passeggio si chiamava volgarmente 
la pertica dei Bertoni , perchè i Bertoni , che per le 
loro liti concorrevano frequentissimi alla corte, sole- 
vano per lo più passeggiare e trattenersi in quel luogo. 
Deliberarono pei lauto il Re con i suoi consiglieri che 
il fatto s' eseguisse un giorno di consiglio , perchè il 
Duca restando solo senza seguilo con gli altri Signori 
c' Consiglieri nel saloue, si poteva chiamare dal Re nelle 
sue stanze che allora stavano serrate e senza frequen- 
za, td ivi separato e privo d’ ogni ajuto farlo levare di 
vita, perchè, morto che fosse, non dubitavano a Bles 
di quei pericoli e di quelle sollevazioni , che avrebbono 
dubitato se fossero stati in Parigi. 

Trattandosi delle persone che avessero da eseguire il 
fatto, il Re elesse di fidarsene nel maestro di campo 
della sua guardia Griglioue , uomo feroce ed ardito , 
c per molte cagioni nemico del Duca di Guisa. 

Fattolo perciò venire, gli espose con accomodate pa- 
role il suo pensiero , e gli significò aver disegnato eh’ e- 
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gli fosse quello che eseguisse 1’ impresa nella quale con- 
sisteva tutta la sua salute. Griglione rispose con brevi 
e significanti parole: Sire, io sono bene servitore a vo- 
stra Maestà di somma fedeltà e divozione , ma faccio 
professione di soldato e di cavaliere : s’ ella vuole eh’ io 
vada a sfidare il Duca di Guisa, e che mi ammazzi a 
corpo a còrpo con lui, sono pronto a farlo in questo 
istesso punto; ma eh’ io serva di manigoldo, mentre la 
giustizia sua determina di farlo morire , questo nè si 
conviene a par mio , nè sono per farlo giammai. Il Re 
non si stupì molto della libertà di Griglione noto a lui 
ed a tutta la corte per uomo schietto , e che libera- 
mente diceva i suoi sensi senza timore alcuno, e però 
replicò che gli bastava che tenesse segreto questo pen- 
siero , perchè non 1’ avea comunicato ad alcun altro , 
e divulgandosi egli sarebbe stato colpevole d’ averlo pa- 
lesalo. 

A questo rispose Griglione essere servitore di fede e 
d’ onore, nè dover mai ridire i segreti interessi del pa- 
drone , e partito lasciò il Re grandemente dubbioso di 
quello dovesse operare , e stette in questa perplessità 
sino. al giorno vigesimo primo, nel quale confidato il 
negozio a Lognac uno de 1 gentiluomini della camera 
sua , il quale già dal Duca di Giojosa era stato intro- 
dotto alla corte , e per la grazia e per le maniere e 
per la gentilezza de' costumi già cominciava ad avan- 
zarsi al luogo de' mignon: , egli senza molto riguardo 
promise con alcuni de’ quarantacinque che dependeva- 
no strettamente da lui , di eseguire prontamente que- 
sto fatto. 

Ripreso animo il Re, deliberò di venir all’ effetto la 
mattina del giorno vigesimo terzo, antivigilia della na- 
tività del Signore , c venuto personalmente nel consi- 
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glio la mattina de' ventidue , disse che desiderava che 
la seguente mattina a' cspcdissero alcuni negozj che gli 
premevano , per potersi poi con l’ animo riposato e 
quieto ritirare ad attendere alle cose della coscienza per 
le prossime feste, e che però pregava tutti a trovarsi 
di buon mattino in consiglio. * • 

Intanto era trapelata in alcuni , nè si sa come , la 
sospizione di questo fatto , di modo che ne pervenne 
confusamente la notizia sino all’ istesso Duca di Gui- 
sa , il quale ristretto con il Cardinale suo fratello e con 
1’ Arcivescovo di Lione , consultò se fosse da credere a 
questa disseminazione , e se credendovi dovesse egli per 
non correre questo pericolo partirsi dagli Stati. Il Car- 
dinale disse che si doveva peccare piuttosto in troppo 
credere che iu troppo fidarsi , e che era bene appi- 
gliarsi al più sicuro partito , e J’ esortò alla partenza 
così caldamante , che il Duca ordinò le cose sue per 
andarsene la seguente mattina : ma l' Arcivescovo di 
Lione oppugnò così gagliardamente questa sentenza , 
che la fece quasi nel medesiraotempo ritrattare. Mostrò 
quanto fosse leggiera cosa il credere ad una dissemina- 
zione della fama, non fondata sopra alcun indizio si- 
curo , che poteva essere artificio del Re per muoverlo 
a partirsi ed. abbandonare gli Stati , acciocché cadeudo 
tutte le speranze , tatti i disegni e tutte le pratiche in 
un punto , egli restasse libero dal giogo che vedeva 
dal consentimento degli Stati essergli apparecchiato , e 
partito lui , chi dover reggere c moderare gli affetti e 
le promesse de' deputati? Chi ostare agli artificj ed al- 
1’ autorità del Re? Chi ovviare che gli Stati non sor- 
tissero a fide del tutto contrario a quello che aveva- 
no divisato ? perchè , assente lui , i deputati, trovan- 
dosi abbandonati c derelitti, ccdercbbono all’ autorità 
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del Re ed alla riverenza del nome reale , fàrebbono le 
deliberazioni a modo suo , rivocberebbono le fatte , per- 
turberebbono le cose stabilite , e ridurrcbbono il go- 
verno allo stato di prima , o forse a peggior condi- 
zione con totale ruma ed ultimo esterminio della lega: 
che a ragione si dorrebbono tutti quelli del partito di 
essere stati traditi c vilmente abbandonati da lui , ed 
ognuno col suo esempio penserebbe all’ interesse pro- 
prio , c ad accomodare i fatti suoi col Re di modo che 
in fine egli solo resterebbe il derelitto e 1’ abbandona- 
to : in somma esser meglio , quando il pericolo fosse 
certo ., arrischiar la vita sola fermandosi, che, partendo, 
perdere sicuramente c la vita e 1’ onore in un mede- 
simo punto. 

DifTerito il partire, sopravvenne il Duca d’ Ellebove, 
al quale conferito 1’ affare di che trattavano , egli con- 
fermò le parole di monsignor di Lione, aggiungendo 
molte cose- per dimostrare il Duca di Guisa essere così 
ben accompagnato da amici fedeli e tutti uniti, che 
non avrebbe ardito il Re di sognarsi così temerario in- 
traprendimcnto , e che si meravigliava che s’ entrasse 
in tanto spavento di quelle forze, che sino a quell’ora 
avevano sempre vilipese e dispregiate } onde ripreso animo 
il Duca di Guisa non solo deliberò d’ aspettare il fine 
degli Stati, ma mostrò evidenti segni di non islimare 
le disseminazioni che correvano per la Corte. Venuta 
la sera de’ ventidue, il Re comandò a monsignor di 
Larchiante, capitano della sua guardia, che la mattina 
seguente la rinforzasse: c dopo entrato il consiglio cu- 
stodisse la porta del salone, ma lo facesse in modo che 
il Duca di Guisa non n’ entrasse in sospetto ; per la 
qual cosa egli con una gran banda de’ snoi .soldati la 
medesima sera, aspettato che il Duca dalle sue stanze 
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passasse a quelle del Re, se gli accostò a mezzo della 
strada, e lo supplicò a voler aver per raccomandati 
quei poveri soldati, che già molti mesi erano senza. pa- 
ghe, che ricorreva a lui come a capo dell’ armi, e che 
la mattina seguente con l’ istessa comitiva gli si sarebbe 
fatto innanzi, acciò tenesse memoria di trattarne in 
consiglio, ed il Duca cortesemente rispose, e promise 
al capitano ed a’ soldati d' aver a cuore la loro sod- 
disfazione. 

Diede il Re ordine la medesima sera al gran Priore 
di Francia suo nipote, che invitasse il Principe di Gen- 
villa figliuolo del Duca di Guisa a giuocare la mattina 
seguente alla racchetta, e che lo trattenesse tauto,"cbe 
ricevesse qualche ordine da lui. 

La mattina il Re vestitosi innanzi giorno sotto scusa 
di passare personalmente iu consiglio c di fcrmarvisi 
molte ore, licenziò tutti i famigliaci,- e restarono soli 
nel gabinetto prima chiamati da lui il segretario di 
Stato Revol , il colonnello Alfonso Corso , e monsignore 
della Baslida Guascone, uomo di grandissimo ardire; 
nella camera san Pris vecchio ajutante; nella guarda- 
roba il conte di Tcrmes cameriere maggiore e parente 
del Duca d’Epcrnone; e nell’anticamera due paggi, un 
usciere il quale attendeva alla porta verso il consiglio, 
e Lognac con otto de’ quarantacinque, a’ quali il Re 
avea con grandissime promesse significato il suo volere, 
c trovatili prontissimi all’ operare. 

Era nello -spuntar dell’alba quando si radunarono i 
consiglieri, ed entrarono nel salone il Cardinale Gondi 
ed il Cardinale di Vandomo, i marescialli di Aumont 
c di Retz, il guardasigilli Monteleonc, Francesco mon- 
signor d’O c Niccolò Signore di Rambullictto , il Car- 
dinal di Guisa e l’Arcivescovo di Lione, & finalmente 
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comparve il Duca di Guisa, al quale si fece innanzi 
il capitano Larchiante con maggior turba di soldati, 
che non aveva fatto la sera, e gli presentò un me- 
moriale per le paghe, e con questa scusa l’ accom- 
pagnò e lo condusse sino alla porta del salone, nel 
quale entrato e chiusa la porta, i soldati fecero una 
lunga spalliera giù per la scala, mostrando di fermarsi 
per aspettare risposta al loro memoriale; e nell’istesso 
tempo Griglione maestro di campo fece chiudere le 
porte del castello, oude molti sospettarono quello che 
doveva succedere, e Pelicart segretario del Duca di 
Guisa scrisse uu polizzino con queste parole : Monsi- 
gnor salvatevi; se non, siete morto; e legatolo in un 
moccatojo, lo diede ad un paggio del Duca, che lo 
portasse all’ usciere del consiglio sotto scusa che il Duca 
si fosse scordato nell 1 uscire di camera di pigliarlo; ma 
il paggio da 1 soldati non fu lasciato passare. 

Intanto il Duca entrato nel consiglio, e postosi in 
una sedia vicina al fuoco si sentì un poco di sveni- 
mento , o che allora gli sovvenisse il pericolo nel quale 
si ritrovava, separato e diviso da tutti i suoi, o che 
la natura , come bene spesso avviene , presaga del mal 
futuro da sè medesima allora si risentisse , o come dis- 
sero i suoi malevoli per essere stato la medesima notte 
con madama di Marmotticr amata grandemente' da lui > 
ed essersi soverchiamente debilitato : ma essendosi fa- 
cilmente riavuto , entrò per la porta dell anticamera 
nel consiglio il secretano Revol , e gli disse , che do- 
vesse andare nel gabinetto che il Re lo dimandava. Le- 
vossi il Duca , e salutati con la sua solita cortesia i 
consiglieri , entrò nell 1 anticamera , che subito fu tor- 
nata a serrare, Ove non vide la frequenza solita, ma 
i soli otto compagni molto ben noli a lui, e volendo 
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entrare nel gabinetto, nè essendogli da alcuno, come 
è solito, alzata la portiera, stese la mano per solle- 
varla, ed allora san Malino uno degli otto gli diede 
una pugnalata nelle cervici , e gli altri seguirono à per* 
colerlo per ogni parte. Egli facendo sforzo di metter 
mano alla spada non potè mai sfoderarla più di mezza, 
e dopo molte ferite nel capo e per ogni parte del corpo , 
urtato finalmente da Lognac , al quale s' era impetuo- 
samente avventato , cadde iuuauzi alla porta della guar- 
daroba, ed ivi senza poter- profferir parola finì gli ul- 
timi sospiri della sua vita. 

Il Cardinale di Guisa come senti lo strepito nell’an- 
ticamera , fu certo eh’ erano attorno al fratello , e le- 
vatosi con I’ Arcivescovo di Lione corsero ambedue alla 
porta del salone per voler chiamare l’ ajuto de’ loro 
familiari, ma trovata la porta serrata furono fermati 
da’ marescialli d’ Aumont e di Retz , i quali intimando, 
loro eh’ erano prigioni del Re, gli condussero su per una 
scaletta in una stanza supcriore, ove furono chiusi e- 
diligentemente guardati. 

. Nel medesimo tempo furono arrestati nel castello il 
Cardinale di Borbone , che, vecchio e debole, ancora gia- 
cca nel letto, Carlo Principe di Genvilla, Carlo di Lo- 
reuo Duca di Ellebove , Carlo di Savoja Duca di Ne- 
murs, ed Anna da Este Duchessa di Nemurs e madre 
de’ Signori di Guisa. Indi aperte le porte del castello, 
c rinforzate di grosse guardie, il Signore di Richclieu, 
gran prevosto dell’ostello, passato nella città, fece pri- 
gioni il presidente di Nulli , la Cappella Martello pre- 
posto de’ mercanti di Parigi , Compano e Cottabianca 
deputati di quella città , il Luogotenente della città 
d' Amicns, il Conte di Brissac ed il Signor di Boisdaufin , 
c finalmente fu arrestato Pclicart segretario del Duca 
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di Guisa , con tutte le scritture appartenenti al padrone , 
nelle quali si trovarono molte lettere contenenti diverse 
pratiche dentro e fuori del regno, ed i conti de’ danari 
eh’ egli avea ricevuti da Spagna, che fu fama ascen- 
dessero in molte partite alla somma di due milioni di 
ducati. 

Gli altri, che il Re desiderava d’ avere nelle mani, 
o che furono felicemente ascosi da' loro ospiti o dagli 
amici nella città, o che si salvarono per diverse strade 
e con diverse maniere, di modo che fuggirono l' impeto 
della vendetta presente. Il cadavero del morto Duca, 
involto in un panno verde, fu portato dagli uscieri nella 
loggia posta dietro al gabinetto del Re, ed ivi fino ad 
altra deliberazione riposto. 

Seguirono queste cose senza mollo strepito e senza 
tumulto, restando ciascuno attonito e meravigliato di 
quello che si operava , ed i più arditi e più feroci fra 
quelli della lega con gli occhi bassi e con le facce smorte 
professavan pienissima ubbidienza e profondissima som- 
missione. La prima operazione che facesse il Re fu di 
spedire il segretario di Stato Revol al Cardinale Legato 
a dargli notizia di quanto era seguito, e ricercarlo che 
a Messa s' abboccassero insieme 5 c nell' istosso tempo 
mandò a darne conto all'ambasciatore di Venezia, 'mo- 
strando quanto desiderasse d' essere scusato appresso il 
PonlcGce , e quanto stimasse il giudizio del senato Ve- 
neziano, e poi fatte due passeggiate nel gabinetto, parve 
che deponesse l’apparenza di volpe per tanti anni contra 
il suo genio con somma pazienza vestita, e che ripi- 
gliasse la generosità di liouc ne' suoi primi aiini in 
tante chiarissime operazioni dimostrata , e fatte aprire 
le porte ed ammettere nella camera sua ciascheduno, 
disse con alta voce: che voleva che i suoi sudditi ap- 
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prendessero ormai a riconoscerlo e ad ubbidirlo, perchè 
se avea saputo risolversi di castigare i capi delle sol- 
levazioni , molto più risolutamente avrebbe proceduto 
contro i membri', che ognuno si scordasse ormai di 
contumacie c di ribellioni , perchè voleva essere Re non 
di parole, ma di fatti ancora, e che non gli sarebbe 
stato nè nuovo nè diffìcile l’ impugnare la spada ; e con 
viso alterato e ciera brusca , sceso le scale del palagio, 
passò alle stanze della Regina madre. 

Avea la Regiua giacente nel letto ed aggravata dal 
male sentito lo strepito che si faceva nelle stanze su- 
periori del Re , ed avea molte volte dimandato che ro- 
more era quello , nè ad alcuno era bastato 1’ animo di 
darle la nuova. Ora comparso il Re le dimandò egli 
prima, come ella stava, al quale avendo risposto che 
si sentiva meglio , egli ripigliò , ancor io mi trovo ora 
molto meglio , perchè questa mattina son fatto Re di 
Francia, avendo fatto morire il Re di Parigi ^ alle quali 
parole replicò la Regina , voi avete fatto morire il. Duca 
di Guisa ; ma Dio voglia che non siate ora fatto Re 
di niente; avete tagliato bene, non so se cucirete -così 
bene : avete voi preveduti i mali che sono per succedere ? 
provvedetevi diligentemente. Due cose- sono necessarie, 
presteaza e risoluzione; dopo le quali parole afflitta dal 
dolore della podagra e dal travaglio dell’animo si tacque, 
ed il Re passò ad incontrare il Legata per dover sentire 
unitamente la Messa. S’ abboccarono innanzi alla cap- 
pella , e passeggiando trattarono lungamente insieme r 
nel qual ragionamento il Re si sforzò di persuadergli 
essere stato astretto dalla necessità a prender risoluzione: 
esser notQ alla prudenza sua meglio che ad altri i fini, 
le pratiche , i disegni , le leghe ed i negoziati del Duca 
di Guisa , per i quali era . condotto a cosi stretti ter- 
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mini che non poteva salvar la vita e la corona senza 
la morte di Ini , la quale coni' era succeduta tra mille 
difficoltà insuperabili per 1’ assistenza del Signor Dio 
assai felicemente , così essere stato conforme alla giu- 
stizia di tutte le leggi del mondo ; essere note e ma- 
nifeste a ciascuno le gravi offese inferite da lui alla maestà 
del nome reale, e da suddito naturale verso Principe 
legittimo, senza alcuna ragionevole occasione; le quali 
egli avea lungamente tollerate e dissimulate per il de- 
siderio della quiete universale e per la mansuetudine 
della natura sua; ma che, dopo la pacificazione ultima 
nella quale avea profusamente conceduto alla lega più 
cose eh’ ella uon avea saputo dimandare e desiderare , 
non ostante il decreto dell' obblivione delle cose pas- 
sate ed il precetto d’ astenersene per 1’ avvenire, il Duca 
di Guisa insistendo ostinatamente ne' suoi primi dise- 
gni , violando tanti giuramenti , tante promesse e tante 
reiterazioni di sacramenti fatti fra le sacre cerimonie, 
ed alla presenza della congregazione degli Stati che rap- 
presentano la maestosa faccia di tutta la nazione Fran- 
cese, avea e continuate e ripigliate le medesime cose, 
intelligenze e leghe con Principi forestieri, accettazione 
di danari e di pensioni dalla Spagna, concerti a danno 
della Corona col Duca di Savoja , brighe e pratiche 
con gli Stati per fare astringere la libertà del suo Prin- 
cipe, escludere i legittimi successori dalla Corona, e 
trasferire con pessime e sediziose arti tutto il governo 
a sè stesso : per la qual cosa s 1 era reso colpevole di 
lesa maestà , ed incorso manifestamente c reiteratamente 
in delitto di ribellione ; onde la giustizia nou poteva e 
non doveva mancare di castigarlo per rimovere una 
volta P inquietudine ed il pericolo perpetuo, nel «piale 
egli teneva la patria e tutti i buoni ; che non s' erano 
DIVISI Voi. li 3o 


Digitized by Google 


4(56 DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 

potuta osservare le forme ordinarie- del giudicare e del 
sentenziare , perchè alla possanza di lui non erauo nè 
prigioni sicure , nè vincoli sufficienti y che niuno uffi- 
ciale avrebbe ardito d' esaminarlo, nessun giudice di sen- 
tenziarlo, e nessuna forza avrebbe potuto eseguir la sen- 
tenza-, per il che il Re era la giustizia , e ch’egli avea 
tante prove, che soprabbondantemente lo condanna- 
vano e lo convincevano per reo , che era sicuro d’ a- 
vcr soddisfatto a Dio , alla giustizia , alla propria co- 
scienza ed al bene e riposo del suo regno 5 e per tanto > 

pregava il legato a rappresentare il vero , come sta- 
va, all’ orecchie del Pontefice, acciocché le arti de’ suoi 
nemici non trasformassero con le loro maligne rela- 
zioni la faccia di operazione cosi necessaria e tanto 
giusta. 

Al Legato non erano nuove queste cose , essendo 
pienamente informato delle disseminazioni già divora- 
te , c le ragioni del Re contenevano quello che egli 
medesimo per avventura giudicava 5 e perchè credeva 
fermamente che percosso il pastore si dovesse molto 
facilmente dispergere il gregge, essendo già arrestata 
la maggior parte de’ capi, e l’altra molto sprovveduta 
di potere e di forze a resistere alla potenza del Re in 
così repentino accidente , nè stimando molto il moto 
popolare , che si prevedeva poter seguire , imperocché 
giudicava che le sedizioni de’ popoli fossero simili al 
fuoco di paglia che sorge con grande impeto, ed in 
un momento cessa e s’ estingue , giudicò non esser 
bene, d’ alienare 1’ animo del Re dalla Sede Apostoli- 
ca , ma di confermarlo e di stabilirlo alla protezione 
della religione, e con freno dolce e con rispetto mo- 
derato trattenerlo che non precipitasse ad accordarsi 
con gli Ugonotti : per la qual cosa mostrando di cre- 
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dere che il Pontefice, come disinteressato e padre co- 
mune, avrebbe benignamente accomodato 1’ orecchie a 
sentire le sue ragioni , 1’ esortò solamente a mostrare 
che le sue parole ed escusazioni fossero vere con un 
fermo e principale argomento , eh’ era di perseverare 
nell' opinione di proteggere la Religione Cattolica e di 
estinguere 1’ eresia, perchè così avrebbe persuaso ed al 
Papa e a tutto il mondo essere stalo astretto dalla 
necessità, e non tirato dall'odio della parte cattolica; 
ove non perseverando in questa cristiana e salutare 
sentenza, avrebbe per lo contrario autenticate le dis- 
seminazioni della lega , e dato da pensare che 1' incli- 
nazione a favorire il Re di Navarra ed a sostentar gli 
Ugonotti , l’ avesse spinto a far morire il capo , ed ar- 
restare prigioni i principali della parte cattolica. 

Parve al Legato così importante questo punto, che 
vi si dilatò largamente sin a tanto che il Re l'assi- 
curò con giuramento, che se il Pontefice volesse uuirc 
con lui 1' animo e le forze , avrebbe con più fervore 
che mai procurato di estirpar P eresia , e eh’ era fer- 
mamente risoluto di volere una sola Religione Catto- 
lica nel suo regno , dopo la quale asseverazione ac- 
compagnata da gesti e da parole efficaci , non dubitò 
il Legato di trattar seco con 1’ istessa dimestichezza e 
confidenza di prima , giudicando aver ottenuto quel 
punto che appresso il Pontefice dovesse bastare , poi- 
ché si confermava il Re, efferato dall' ingiurie della 
lega , nella solita ubbidienza e venerazione della fede , 
e rimosso il Duca di Guisa, continuava nondimeno l'u- 
nione cattolica e la deliberazione della guerra con gli 
Ugonotti ; onde diede non dubbia speranza al Re che 
il Papa delle sue ragioni dovesse restar soddisfatto , nè 
per quel congresso gli parve convenevole passar più 
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innanzi , e pensando aver tempo di trattare poi la li- 
berazione de' Cardinali , non volle in tempo di tanta 
turbazionc ed in congiuntura nella quale poteva va- 
cillare T animo del Re , anticipare i negozj fuori di 
tempo , ma andar con consigli pesati fondando prima 
il pubblico , e poi i privati interessi. 

Ma il Re, presa' grande speranza dalle parole del Le- 
gato , e vedendo eh’ egli mostrava di non si turbare 
molto della prigionia de' Cardinali e degli altri pre- 
lati , deliberò di passare innanzi e liberarsi dal Car- 
dinale di Guisa , non men feroce, nè meno terribile 
capo della lega , di quello che fosse stato il fratello : 
per la qual cosa avendo trovati i quarantacinque re- 
nitenti a bruttarsi le mani nel sangue del Cardinale , 
commise al capitano Gas , uno di quelli della sua guar- 
dia , che da’ suoi soldati la seguente mattina lo facesse 
levar di vita. 

Così la mattina del giorno vigesimo quarto , vigilia 
di Natale , trasferitosi il Gas alla stanza ov’ egli era 
con P Arcivescovo di Lione , e nella quale erano stati 
tutta la notte con grandissimo spavento, confessandosi 
scambievolmente c vegliando in continua orazione, disse 
all 1 Arcivescovo che lo seguitasse , perchè il Re lo di- 
mandava ; alle quali parole il Cardinale , credendo che 
si conducesse alla morte , gli disse , monsignore arri- 
cordatevi di Dio , ma l 1 Arcivescovo apponendosi me- 
glio di lui , e non volendo mancare all 1 istesso ufficio, 
replicò, anzi pensatevi voi, monsignore; e partendosi 
fu condotto in un 1 altra stanza. 

Poco dopo ritornò il Gas e disse al Cardinale che 
avea commissione di farlo morire, al che rispose solo 
che gli desse tempo di raccomandarsi P anima , o po- 
stosi inginocchioni , e fatta breve orazione , si coperse 
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il capo con 1 ’ estreme parti della veste, e disse costan- 
temente: fate quanto voi avete in commissione ^ ed al- 
lora quattro soldati armati di partigiane l’ uccisero con 
molti colpi, ed il cadavero fu portato nell’istesso luogo 
ov’ era quello del Duca. 

Dubitò il Re che se questi corpi si vedessero , po- 
tessero partorire qualche tumulto , e però per consi- 
glio del suo medico fattili sotterrare uella calce viva, 
in poche ore restarono le carni interamente consu- 
mate , e 1 ’ ossa poi nascosamente sepolte in luoghi , 
che non pervennero a notizia di alcuna persona , ri- 
movendo a questo modo quelle tragedie , che appresso 
la plebe sogliono cagionare gravissimi e subitosi mo- 
tivi. Ma non sostenne nè anco egli medesimo di ve- 
derli , nè alcuno della corte dopo la morte gli vide „ 
se non quei pochi che la necessità costrinse a ritro- 
varsi presenti , non volendo il Re che cosi funesto spet- 
tacolo arguisse in lui o crudeltà di passione , o ambi- 
ziosa pompa d’ ostentazione. 

In questo modo morì Enrico di Loreno Duca di 
Guisa , Principe riguardevole per l’ altezza del suo li- 
gnaggio e pei' il merito e grandezza de' suoi maggiori , 
ma molto più cospicuo per la grande eminenza del pro- 
prio suo valore : poiché in lui furono accumulate doti 
molto prestanti , vivacità nel comprendere , prudenza 
nel consigliare, animosità nell’ eseguire, ferocia nel com- 
battere, magnanimità nelle cose prospere, costanza nelle 
avverse , costumi popolari , maniera di conversare af- 
fabile , somma industria di conciliarsi gli animi e le vo- 
lontà di ciascheduno , liberalità degna di grandissima 
fortuna , segretezza e dissimulazione pari alla grandezza 
de’ negozj , ingegno versatile , spiritoso , pieno di riso- 
luzione e di partiti , ed appunto eguale a quei tempi 
ne’ quali s’ era incontralo. 
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A queste condizioni dell' animo erano aggiunti non 
minori ornamenti del corpo, tolleranza delle fatiche, 
sobrietà singolare, aspetto venerabile insieme e grazio- 
so , complessione robusta e militare , agilità di membra 
così ben disposte, che molte volte fu veduto a nuo- 
tare coperto di tutte arme a contrario d' acqua in ra- 
pidissimo (lume, c gagliardia maravigliosa , per la quale 
e nella lotta e nella palla e nelle fazioni militari su- 
perava di gran lunga gli esperimenti d’ ogni altro , e 
finalmente cosi concorde unione nel vigore dell' animo 
e del corpo, che non solo si conciliava l'ammirazione 
universale , ma esprimeva ancora dalla bocca de' pro- 
prj suoi nemici il vero delle sue lodi. 

Nè però restarono questi ornamenti senza il difetto 
della fragilità umana , perchè la doppiezza e la simu- 
lazione furono in lui connaturali , c la vanagloria e 
l’ ambizione furono così polenti nella temperatura del 
SUO ingegno , che da principio gli fecero abbracciare 
1’ imperio della fazione cattolica , c col processo del 
tempo dalla necessità di guardarsi dalle sfottili arti del 
Re, lo fecero facilmente precipitare al disegno di per- 
venire per vie occulte e difficilissime alla successione 
della Corona, e finalmente l'audacia della propria na- 
tura e lo sprezzo che sempre fece d' ogni altro , lo con- 
dussero inavvedutameute alla ruina. 

Imitava , sebbene con gran distanza , il Cardinale 
Luigi l’animo e la virtù del fratello, perciocché mo- 
strò sempre ingegno vivace , spirito pronto , animo co- 
stante e magnanimità pari al suo nascimento, ma la 
torbidezza de' pensieri e 1’ audacia precipitosa della na- 
tura scemò in gran parte 1' opinione che da principio 
s’ avea presa di lui , parendo che la troppa vivacità , 
il desiderio di cose nuove , lo sprezzo de’ pericoli e 
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r inquietezza dell' animo , che hanno non so che di 
brillante nella professione militare, non avessero Pi- 
stesso decoro nell' abito ecclesiastico e nella vita spi- 
rituale. , 

Fatta l’esecuzione ne 1 due fratelli, gli altri eh’ erano 
stati arrestati prigioni furono diversamente guardati e 
custoditi. Il Duca di Netnurs , o corrotti con danari 
coloro che lo guardavano , o valendosi della negligenza 
loro , o per connivenza e volere del Re , come molti 
giudicarono , perchè conoscendo la sua natura lo sti- 
mava più atto ad impedire e perturbare , che a rior- 
dinare e favorire le cose della lega , il quarto giorno 
iuggi dalle stauze, nelle quali assai laigamenle veniva 
trattenuto, e per istrade incognite, con la comitiva 
d’ un suo familiare , prese furtivamente il cammino di 
Parigi. Anna da Este madre di lui e de 1 morti Prin- 
cipi di Lorcno, fu volontariamente anco, con aver 
usate molte dimoslrazioui di compassionarla , liberata 
dal Re, o che veramente egli si movesse a misericor- 
dia dell’ età sua, o che lo splendore del sangue, e 1* es- 
ser nata d’ una figliuola del Re Luigi le facesse por- 
tare maggiormente rispetto. La Cappella , Compano , 
Cotta bianca, il Luogotenente d’Amicns, il Conte di 
Brissac ed il Signore di Boisdaufìn per esser del nu- 
mero de’ deputati , avendo la comunanza degli Stali 
fatto richiamo che si violava la ragione delle genti , 
perchè i deputati erano ambasciatori e nunzj dello loro 
proviucie , furono liberati. 

Non avvenne il medesimo dell’ Arcivescovo di Lio- 
ne, benché uno de’ deputati anzi de’ presidenti del cle- 
ro , perchè avendo voluto il Re molte volte farlo di- 
saminare ora dal Vescovo di Boves come Pari di Fran- 
cia, ora dal Cardinale de’ Gondi , ora da’ giudici del 
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gran consiglio , avea sempre ricusato di rispondere per 
non pregiudicare al Foro ecclesiastico , nel qual diceva 
come Primate delle Gallie di uon aver altro superiore 
die la Sede Apostolica, sebbene il Re ed i suoi mini- 
stri allegavano di costituirlo non come Arcivescovo di 
Lione, nel quale però ne’ casi di ribellione e di lesa 
maestà pretendeva il Re d’ aver giurisdizione , ma co- 
me consigliere di Stato: per la qual cosa, esacerbato 
1’ animo del Re , e giudicando che la ricusazione di vo- 
lere rispondere nascesse da coscienza lorda e macchia- 
ta, non volle acconsentire di liberarlo, ancorché molto 
se ne affaticasse il Barone di Lux suo nipote, e molto 
se ne dolessero i deputati. 

Pelicart segretario del Duca morto , ed alcuni altri 
dei suoi più domestici familiari , poiché furono esami- 
nati più volte , e cavatone quanto se ne poteva trar- 
re, per comandamento del Re, che abborriva di brut- 
tarsi nel sangue basso, furono rilasciati. 

Ma il Cardinale di Borbone, il quale con lagrime 
puerili piangeva la morte de’ Signori di Guisa, e s’ af- 
fliggeva della propria disavventura } il Duca d’ Ellebo- 
ve , il quale disperato avea dato negli eccessi della ma- 
linconia, sicché non sosteneva nè di mutarsi le vesti, 
nè di tagliarsi i capelli , nè di usare il solito culto 
della persona 5 il Principe di Genvilla, che per la morte 
del padre cominciò a nominarsi Duca di Guisa insie- 
me con 1’ Arcivescovo di Lione, furono dopo non molti 
giorni dal Re medesimo condotti nella fortezza d’ Am- 
buosa, ed ivi sotto al comando del capitano Gas fu- 
rono lasciati in luoghi separati , ma con buon presidio 
c con diligenti ordini di custodirli. Parti nel punto 
della morte del Cardinale il colonnello Alfonso Corso 
con i cavalli delle poste per andare a Lione, ove si 
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tratteneva Carlo Duca di Mena terzo fratello de’ Si- 
gnori di Guisa, destinato alla guerra del Delfìnato, ed 
ivi coglierlo improvviso ed arrestarlo prigione , ma fu 
prevenuto dal Signore Camillo Tolomei e dal Signor 
di Chiaseron , i quali partiti nascosamente da Bles il 
di della morte del Duca, e pervenuti incogniti ad Or- 
leans, presero poi con grandissima celerità la volta di 
Lione, di modo che la sera del Natale , nel tramontar 
del sole, il Duca usci di quella città per ritirarsi a Di- 
giuno luogo del suo governo , in tempo che il colon- 
nello per diversa porta entrava nella città per eseguire 
la commissione avuta : e cosi restò libero da questo 
pericolo quello de’ tre fratelli, nel valore e nella pru- 
denza del quale s’ erano ridotti i fondamenti e ristrette 
le speranze della lega. ■ • 

Chiuse 1’ ultimo atto della tragedia di Bles la morte 
della Regina madre , la quale nell 1 anno suo settante- 
simo afflitta lungamente dalla podagra , e finalmente 
oppressa da una febbre lenta e sovrabbondanza di ca- 
tarri, il quinto giorno dell 1 anno mille cinquecento ot- 
tantanove, vigilia dell 1 Epifania del Signore, e giorno so- 
lito a celebrarsi con somma allegrezza nella Corte ed ■ 
in tutto il regno di Francia, passò da questa vita. Le 
qualità di questa donna , per Io spazioso corso di tren- 
t r anni cospicua e celebre a tutta l 1 Europa , possono 
molto meglio dal contesto delle cose narrate esser com- 
prese , che dalla mia penna descritte , nè in breve giro 
di parole rappresentate : perciocché la prudenza sua , 
piena sempre ed abbondante d 1 accomodati partiti per 
rimediare a 1 subiti casi della fortuna , e per ostare alle 
macchinazioni della malizia umana, con la quale resse 
nell 1 età minore de 1 figliuoli il peso di tante guerre ci- 
vili, contendendo in un medesimo tempo con gli af- 
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fetti della religione , eoo la contumacia de’ sudditi , con 
le difficoltà dell’ erario , con le simulazioni de’ Grandi, 
e con le spaventose macchine erette dall’ambizione, è 
piuttosto cosa degna d’ essere ammirata distintamente 
in ciascuua operazione particolare, che confusamente 
abbozzata nell’ elogio universale de’ suoi costumi. La co- 
stanza e 1 ’ altezza dell’animo con la quale, donna e fo- 
restiera , ardi d' intraprendere contra teste cosi potenti 
la somma del governo, ed intrapresa conseguirla, e 
conseguita mantenerla contra i colpi dell’ arte e della 
fortuna , fu molto più pari alla generosità d’ un ani- 
mo virile assuefatto ed indurato ne’ grandi affari del 
mondo , che ’di una femmina avvezza alle morbidezze 
della Corte, e tenuto molto bassa in vita dal marito. 

Ma la pazienza , la destrezza , la tolleranza e la mo- 
derazione , con le quali arti nel sospetto , che dopo 
tante prove di lei s’ avea preso il figliuolo , seppe sem- 
pre mantenere in sé stessa 1 ’ autorità del governo , sic- 
ché egli non ardiva di operare senza consiglio e senza 
consentimento di lei quelle cose medesime nelle quali 
la teneva per sospetta , fu eminentissima prova e quasi 
1 ’ ultimò sforzo del valor suo. ( 

A queste virtù, che nel corso delle sue operazioni 
raccontate chiaramente appariscono , furono aggiunte 
molte altre doti, con le quali, sbandite le fragilità e 
l’ imperfezioni del sesso femminino, si rese sempre su- 
pcriore a quegli affetti che sogliono far tralignare dal 
diritto sentiero della vita i lumi più perspicaci della 
solerzia umana 5 perciocché furono in lei ingegno ele- 
gantissimo , magnificenza regia, umanità popolare, ma- 
niera di favellare potente ed efficace , inclinazione libe- 
rale e favorevole versoi buoni, acerbissimo odio e ma- 
levolenza perpetua verso i tristi, e temperamento non 
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mai soverchiamente interessato nel favorire e nell’’ esal- 
tare i dipendenti suoi , e nondimeno non potè ella far 
tanto che dal fasto Francese , come Italiana , non fosse 
la virtù sua dispregiata, e che coloro che avevano ani- 
mo di perturbare il reame , come contraria a’ loro di- 
segni , non l’odiassero mortalmente, onde gli Ugonotti 
in particolare ed in vita ed in morte hanno sempre 
con avvelenate punture e con narrazioni maligne ese- 
crato e dilacerato il nome suo , ed alcuno scrittore, che 
merita più il nome di satirico che d’ istorico, s’ è in- 
gegnato di far apparire 1’ operazioni di lei molto di- 
verse dalla loro vera sostanza, attribuendo bene spesso 
o imperitamente o malignamente la cagione, de’ suoi 
consigli a perversità di natura ed a soverchio appetito 
di dominare, ed abbassando e diminuendo la gloria di 
quegli effetti , che nel mezzo di così certi peri» oli han- 
no sicuramente più d’ una volta partorita la salute ed 
il sostentamento della Francia. 

Non è per questo che anco tra tanta eccellenza di 
virtù non germogliasse il solito loglio della imperfezio- 
ne mondana : perciocché fu tenuta di fede fallacissima , 
condizione assai comune di tutti i tempi , ma molto 
peculiare di quel secolo } avida o piuttosto sprezzante 
del sangue umano più assai di quello che alla tene- 
rezza del sesso femminile si convenga , ed apparve in 
molte occasioni , che nel conseguire i suoi fini , quan- 
tunque buoni , stimasse onesti tutti quei mezzi che le 
parevano utili al suo disegno, ancorché per sé mede- 
simi fossero veramente iniqui e perfidiosi. Ma 1’ emi- 
nenza di tante altre virtù può sicuramente appresso i 
ragionevoli estimatori ricoprire in gran parte quei di- 
fetti , che furono prodotti dall’ urgenza e dalla neces- 
sità delle cose. •- 
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Agli ultimi spiriti della vita di lei chiusa cristiana- 
mente fu sempre presente il Re con dimostrazioni di 
estremo dolore, e la sua morte fu onorata dalle lacri- 
me di lui e dal profuso pianto di tutta quanta la Cor- 
te, benché la* turnazione delle cose presenti impedisse 
io gran parte nell’ esequie affrettate della madre la so- 
lita magnificenza del figliuolo. 

Lasciò erede dello sue cose proprie , parte Cristiana 
di Loreno moglie di Ferdinando gran Duca di Tosca- 
na , parte Carlo gran Priore di Francia figliuolo na- 
turale del Ri Carlo , che fu perciò nominato il Conte 
d’Overnia, ed alla sua famiglia lasciò molti legati, ma 
la malignità dei tempi che seguirono , e qualche de- 
bito contratto dalla liberalità di lei assorbirono per di- 
verse vìe gran parte e della eredità e de’ legati. 
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